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B E A T A  R O S A
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\Orre frettolosi la noflraPeruana 

fa à por fi [otto laforteprotettane di 

ZS. E-per che come peregrina di queflo 

nuouo b io n d o , teme gl’infìtltide 

£ritici fuoihabitatori. Sono à lei così 

connaturali le porpore , che con rag- 

, gione ha penfatos non poter trottare a filo più ftcuro di e f

fe . Specialmente pero fi terrà per inuiolabiU,fc (ì'v e

drà l'palleggiata da quelle dell’E» fU> che come ha mo

strata tanta diuotione rz*erfò <di lciye tanto zelo di conc

iare sì la Chrtflianttà di quel nuouo M on do, coine la 

Religione Domentcana^romouendo le brame di quella, 

che ambifee i [agri honori del Vaticano in funo de fuoi 

figli, e di quefla che anelante corre àgli Beffi, quali f i l 

ma douerfelt prim^che à qualunque altra, hauèdopri

ma di ogni altra piantata la Fede in que‘ rvafhjfimt 

Regni^ rigatala col fuo fangue : Cosila no Ara f y f a a f  

*ftcurata fetto il fuogloriofó nome, fpargeraprefio, per 

mezzp delle (lam pe, ntUa no [Ir a Italia l'odoro fa fama

§ a. - di



di quelPheroiche'virtu, che fuAuementefiorirono nella 

fua breue v i t a ,  come nell'altre parti del M òdo l ’hà dif- 

fufa per mezzo dell'idioma L a tin o. Che f i  fu  officio del 

Precurfòre'Battifìa tlpublicare le glorie delfrutto bene

detto della Vergine M adre: quefta2(ofa y che come di 

Saata M a r ia , id i cui fiori fon fru tti, può dar [idifrut

to benedetto della Vergine il  'v a n to, non potea 'meglio 

che Jotto la  fu a  protettione fidare lapublicat ione delle 

[uè glorie3n»entredel GranHattiJìa non fola il nometmà 

l'cjficioy e l  merito ^và glorio fament e im itando. Afficu- 

rafi cosi la no firn "Ro fa,tutto che pcregrinafarfì <-vederet 

perche quando non bafleranno le fue Cpine per trafiggere 

quelle lingue profane, che tentar anno di offenderlaSup

pliranno le palle, {§£* i flagelli dell’E . p e r  abbatterne, 

ed atterrarle. Onde io, che fe bene non conofciuto, <viuo 

dehotijftmo del merito di ZS. E .riunendola con profon-  

. difiimo inchino li prefènto quefìapreggiata,cd odorifera 

%pfa> Ts^apolili i o .  diLvglio i 665.

D i V . E .

Diuotifsmo humilm° fèy e qfr Oratore,

F r . Domenico M a ria  Marche(e. 

de Predicatori. .



F%. lO A K T ^ E S  ' B A P T I S T A  D B

Sacrd Theologix Profetar . Ordinis Pr<cdì~ 

catoruw, bum d ii <Jtlagi(ler Cjenc- 

ralis } Jeruus.

T
Enorc pnefèntium noftriqtfe au&ori&ato 
officij facultatem concedimus R. P. Bacca- 

laureo Fr. DominicoMaria Marchcfè,{eruat is fer- 
uandis impiimcndi Librum, cui titulus eft: : V ita  

della "Beata Rpfa di Santa A la ria  tern a n a  delTer- 

Ordine di S a n  Domenico, iuflfu noftro à duobus 

Thcologis rcognitum>&  approbatum. Datura Ro- 
m s in Conucntu noftro Sanata: Mariaefupcr Mi- 
ncruani die 1 6. lulij 1 6

Fr. Io:J3apriftadcMarinis 
Magiftcr Ordinis.

Rcgìftràta ,fol.  p i .

F r .  G r c g o r i u s  A re i l ia  M a g i f t è i  
P ro u in c ia l i s  T e r n e  S a n d fc e .

§ §  p 'e K  
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PE R  commijfione del noftro "ReuerendiJJlmo Maefìro Ge
nerale dell* Ordine de* Predicatori F r . G/'e: Battifa  

de M arinis , letto accuratamente 5 esaminato il Libro 
intitolato, V i ta  d e l la  B e a ta  R o f a  di S an ta  M a r i a  P a u a n a - .»  
S u o r a  d e l  T c i z o  O r d i n e  di S an  D o m e n i c o ,  c o m p o rto  dal 
R .  P .  B a c c e l l ie re  F r . D o m e n i c o  M a r ia  M a r c h e f e  d e l lo  ftcf-  
f o  O r d i n e ,  &  in effo non folo non ho trouato co/a alcuna 
contraria alla Cattolica Tede, o rejjugnante à buoni coftuml\ 
rna più tofto molte dottrine ,  &  ejfempi valeuoli ad eccitare 
i Lettori alla pietà,  e deuotiorie ,  ejfendo che que(ta Roja cor
ri fpondendo con fa tti al fùo nome, fe da primi anni fu  tutta 
fua  , &  odorifera per le eon/òlationi del Cielo , ne* fuoi 
'ultimi giorni fortemente premuta dal Cele fife Spofoneltor-  
eh io delle tribulationi,  edijlillata nel cruccinolo delle infir
mila, , e dolori fcaccia con sì falutifera medicina dalpenfiero 
de5 Lettori, il desiderio delle dolcezze j e de’ ripofì nella via  
del Signore, é" imprime accefo defìderio d’imitar la ne’ fu  oi 
patimenti > che pero (limo il  libro non folo d'effer mandato 
alle J,lampe, ma che fia letto da ciafcheduno, che camina alla 
perfettione > per hauer più abbondanti motiuidi celebrare la 
Dinina bontà così larga di grafie verfo quefta fua Diletta 
Hofa .  Dal Conuento di S. ‘Siouavni d’Aymè della Citta di 
Lecce 1 7 .  Giugno 1 66$.

Fr. T o m a f o  M a r ia  R u ffo  M a e f t r o , e R e tto r e  
d i  S- T o m a i o  d ’ A q u i n o  d i  N a p o l i .



PERqrdine del Padre Reuerendiffimo Maeflro 
Generalodell’Ordine de’ Predicatori Fr. Gio: 

Battifta de Marinis, hò veduto il Libro intitolato, 
L a  V ita  ddla “Beata \o[a di Santa M a ria  , compo- 
ftodal M .R  P Fr. Domenico Maria MarchefeBac- 
celliero dellìfteflo Ordine, &  bò ritrouato, che dal
la penna del {òpradetto Autore è ipontata vna Ro- 
fà marauigliofa, cflendo ella fènzafpine di errore  ̂
alcuno, ò contro la Fede,ò*coftumiChriftiani; an
zi piena di falutiferi documenti j che par di quella fi 
verifichi, <vidìmus Rofam loquentem . Là onde à fin., 
che il Mondo Spirituale, non fij priuo di si vii tuofo 
fiore, ftimonon{òlo buono, ma anche neceflfario, 
che polla fi amparfi. Napoli S. Domenico il primo di 
Maggio i 6 6 j .

F . Luiggi de Filippis M a eflro , lÀrchiuarto 

del Tribunale della S. 1 nqu-ftione di 

quefto 2(egvo.



p r o t s t X t i o  a v c t o r i s :

OVum San<5lifsimus Dominus nofter Vrbanus 
Papa V ili .  Martij anno i ó i  in Sacra CO- 

•gregatione S.R.&  Vniuerfalis Inquifidanis Decre
timi edidcrir,idemq; confirmauerit die 5. Iulijanno 
1534. quo inhibuit imprimi Jibros hominum, qui 
lan&itate, feù martyrij fama cclcbrcs è vita migra* 
runr3gefta,miracula,vei reuelariones. feu qugcumq; 
beneficia ,tamquam eorum interceflìonibus à Deo 
accepta continentes finerecognitione,atqueappro- 
bationcOrdinarij^&qun? fra<5lenus fine ea impreiTa 
funt, nullo modo vult cenferiapprobata. Idem aju- 

tem San&ilsimus die 5. Iunij 1 63 ita explicuerit, 
vtnimirùmnon admittatur elogia Sancii, vcl Beati 
abfòlutè,&qu£cadiint fìipcrperfonam,benètamen 
ea qu£e cadunt fuper mores,& opiniónem, cum prò- , .  
teftatione in principio,quodijs nulla adfitau&oritas 
ab Ecclefia Romana, fed fides fir tantum penès Au- 
thorem.Huic Decreto,efufqucconfirmationi,& de* 
clarationi obfèruantia, &  reuerentia qua par eitinfì- 
ftendo,profiteor,me haud alio /ènfu,quicquid in hoc 
libro, refero, accipere,aut accipi ab vlio velie, quàm 
quo eafolenr,quaehumanadumtaxàt au6toritate,nò 
autem Diuina Catholica? Romana Ecclefia,aut Sa- 
é te  Sedis Apoftolic# nitunfur, ijs tantummodò cx- 
ceptis quos eadem Sanala SedcsSan<5fcorum, Beato- 
rum, aùt Martyrum Catalogo adlcripfit.



INCongregatione habita coram Eminenti/fimo, 
Domino Cardinali Philamarino Archiepifco- 

po Ncapolitano fubdie 6. Iunij i g 6 5.fu» diótum 
quod Rcu. D. Francifcus Staibanus reuideat > &  irL>

£an,D.M<xttk.T{enzj S .T %D. S^Off.Confultor.

Eminenti fsimoReuertnùifsimo Signore.

HO  Ietto per comandamento di V. E. la Vita- 
delia Ven. Suor Rofa Indiana della Città di 

Lima nel Perù , e non folo non vi ho tiouato
• cofa contro la santa Fede, c buoni coftumi, mà più 

tofto vna douirioft miniera di virtù , daH’efempio 
delle quali potrà ciafcuno approfittarli nel camino 
diperfettione. Nè ftimófiaTenzamifteroladifpofi- 
tione diuina nel fuo Componitore : poiché fe il Pa- 

Iriarcha S. Domenico fù eletto da Dio per propa* 
gar le rofe del Santifsimo Rolariocon tanto benefì
cio dell’anime, e gloria della Domenicana Religio- 
ue.-era ben doueré^che vn’altro Domenico,il quale 
fi vii fomigliando al fuo Padre Santo nelle virtù > o  
pel (apere j fofTe deftinato à manifeftare la puriflì. 

ma Vitadiqueftanouella Rofa,valeuolead appor-

Paulus Garbinati Vie. Gen.

■<



tare al Mondo conia fantità di lei palefata, miglio
ramento de coftumi, &  alla Religione Domenicana 
plaufi piùche fublimi di accrefriuto honore. Sépa
ré non vorreflìmo dire, che quella Beata hauendo 
il cognome di S.Maria, non da altri doueua cfTere> 
acclamata che da colui,che ha il nome di Mariajcioò 
dal P.Baccelliere Fr Domenico Maria Marcheiè, fi 
che ftimo poterli dare alieftampe,fe pur così parrà 
a V.E. à cui humilmentc m’inchino .Napoli li 14«di 

Settembre \66$.

Di V E .
i

Seruo humilifTimo.

O  FrancefcoStaibano,Dottore di Sac.Teologia, 
Efaminator Sinodale, e Penitentiero della 

Chiefa N apolitan i .

IN  Congregatione habitacoram Eminentilsimo 
Domino Cardinali Philamarino Archiepifcopo 

Neapolitano, fubdie ii.Septembris 166 j.  fuit di- 
&um quod ilante rela rione retroferipta reuiloris, 

Imprimatur.
Paulus Garbinati Vie. Gen.

£ a n ,D .2llAtth. fy n z j S .D .T .f f i  S^Off.£onfultor,

E M I .



E M IN E N T IS S IM O  SIG N O RE.

G Eronimo Fafulo humilmentc fà intendere à 
V.E. come hauendo da fìampare vn ’opera.

intitolata, Rofadi S. Maria, Peruana, delM . R.P. 
Fr.Domenico Maria Marchefe, la priega à conce
derli le folite licenze, o l’hauerà. à grafia, vt Deus.

Reuerendus D. Francifcus Staibanus, videat, &  

referat in Icriptis. •
Galeota R. Carillo R. Marinis R. Ortiz Cortes R.

Prouifum per Suam Eminentiam, Neapolidit» 
18.menfis Scptembris 1665.

* Criuella.

EAinentifsj'mo Signore.

HO  vitto per ordine di V.E.la Vita della Ven. 
SuorRofa Indiana dellaCitta di Lima nelPc- 
111, nella quale non (ok> nQn vi hòtrouato cofà co

tto la Corona del Rè N.Signore,che Dio guardi, nè 
contro i buoni coftumi, ma più torto cofa fauoreuo* 
le all’vna, &  à gli altri.' poiché in eflfa fi palesano at
ti di eroiche virtù Chriftiane, e fi fanno più chiare 
al Modo le gloric^lel noftro Inuittiflìmo Rè, e M o
narca j mentre diferiuendofii la viituofà vita di que- 
fta Vergien Indiana;fi viene à fpiegare, che anche» 

bielle parti più remote della terra , cioè del nuouo 
Mondo , riceua Sua Macftà Cattolica nella perfec-

tione



tione Chriftiana de fuoi (oggetti, il tributo della.* 
fua Cattolica, c (incera Fede ,e  deuotione verlò la* 
Romana C h ie fa , incitatale fin da primi anni, da* 
(ùoi Genitori Augufti: Per lo che (timo, che fenza 
pregiudicio di Sua Rcal Corona poflfa imprime r f i , 
le però cosi parrà al fatiio fèntimento di V. Emi-" 

nenza.
D i V . Em.

Dcuotifiìmo Senio

D. Francefco Staibano Dottor di Sac.Teòlogia, 
Efaminator Sinodale, e Penitentiero della 

Chie(a Arciue/couale di N apoli.

V
lfa retroferipta relatione, Imprimatur, &  in 

publicatione (eruerur Regia Pragm atica. 
Galcota R. Carillo R- Marinis R. Orti z  Cortes R.

Prouifum per S. Em. Neapoli die 5. Nouembris

t» ’ -i

V illa n u s ,  .



V I T A
D E L L A

B E A T A  R O S A
* D I  S. M A R I A  P E R V A N A  

D el Terzo Ordine di S. Domenico. -

L I B R O  P R I M O

Della Patria, Parenti, Natali, e nome mirabile di 
quefta Beata. .

C A P .  I.

E L L A  g ran  C i t t à  di L im a  > p er a l 
tro  t i o m c  d etta  C i t t à  d e  R è , c a p o  
e m etro p o li  del d o u it io fo  R e g n o  
d el P e r ù  n e l P A m c r i c a , n a c q u e  la 
B eata  R o fa  di S an ta  M a ria  > p e r  e f-  
fer p r o d ig io  della  gratia  in q u e l  
n u o u o  m o n d o  > e d  od orofifs im a^  
R o f a  d e l  R o f e t o  D o m e n ic a n o  : E  

furono i fuoi natali a p p u n to  in q u e lla  fta g io n e , c h e  in fio
r a  dalla P r im a u era  la terra ,p ro d u ce  le R o f c j l ’an n o  1 5 8 5 .  
a d ì  i o .  d ’A p r i l e , g io r n o  /agro à  g l ’ h o n o ri  d ’ A g n e fu  da^ 
M on te  P o lc ia n o  , c h e  fe c o n d a n d o  di n u ou i  fiori la t e r r a i  
o u e  le g inocchia  p i e g a i a ,  irr ig a ta  fpefso da  C e le f t e  r u g -

A  g w d a ,



2 V I T A  D E L L A  B E  A T A  R O S A  
g ia d a ,  h o n o r ò  l ’h  abito d e ’ P re d ica to r i ,  pria co lla  fua puri
tà, e poi r i n f io r ò  co ll i  natali di qu efta  n u o u a  R o fa ,  c h e  lì 
d o u e a  r i p i a n t a r e  neU’ h o r t o  fagro  d e l la  f u i  R e l ig i o n e  .

S i  c h ia m ò  fuo P a d r e  G a f p a r  F lo re s  , n a t i u o d e l i ’I fo la ^  
S p a g n u o la  in P o r t o  R i c c o ,e  M a r ia  O liu a  h e b b e  n o m e  fua 
M a d r e ,  naturale  d e lla  fteffa C i t t à  di L i r m . E d  a c c iò c h e  n c  
a n c o  la ftra d a  o u e  n a c q u e ,  m an caf le  di m iftero , v fc ì  alla-, 
lu c e  m e n tre  i fupi g e n ito r i  h a b ita u a n o  n el q u a r t ie ro  c h i a - ' '  
m a ro  di S. D o m e n i c o  > e  v i c in o  alla C h i e f a  di S a n t o  S p i 
rito , forfè  per a d d i t a r e , c h e  q u e lla  V e r g in e l la  h a u e u a  ad  
effere T e m p i o  d e l lo  Sp ir itò  S a n t o ,  e  c h e  n afcen a  per Isu 
R e l ig io n e  di S. D o m e n ic o .

C o n  g iu r a m e n to  n el p ro ce f lo  r im efforiale  a tte f lò  Ia_* 
M a d r e ,  n o n  effere f la to  q u e f lo  p arto  ca r ic o  di q u e l l ’a n g o -  
fe ie , e  d o lo r i ,  c h e  fo lca  p r o u a r c  n e ’ p art i  d e  gPalt.ri f i g l i .

F ìi  la B eata  fanciulla  b a t te z z a ta  nella P a r o c h ia  di S an  
S e b a f l i a n o , nel g io r n o  fo llen n if lìm o di P e n t e c o f l e ,  c h e  fi 
p o tè  à r a g io n e  c h ia m a r  Pafca  R ofata , g ià  c h e  co m in c ia u a  
à  fiorire  c o l la  prim a g r a d a  d e l lo  S p irito  S a n t o ,  c h e  r ic e u è  
n e l  b a t te f im o ,  qu e lla  c h e  d o u e a  effere  R o fa  c o s ì  p re g ia ta  
d i P a r a d i f o .E  pure n on  li f ì i  nel b attefim o im p o f lo  tal n o 
m e  ; a n z i  co l  n o m e  d ’i fab eljn  p ro p rio  d e l l ’A u i a  m a te rn a . , ,  
p ia c q u e  a ’ parenti  c h i a m a r l a , p er  h auerfe li  p oi  c o n  m ira
co li  , e C e le f t i  iftinti à m u tare  in q u e l lo  di R o f a .  P o i c h o  
e f len d o  la fan ciu lle tta  di non più c h e  tré  m^fij r ip o fa n d o  
nella  c u l l a , f u ,  e dalla  M a d r e ,  c dalla  S e ru a ,  e d a  altri di 
cafa, v e d u t a  la fua faccia  c o p e r ta  turta da  v n a  vag h iffim a^  
rofa , c h e  p o c o  d o p p o  fra le m an i dcllg, M a d r e  , a c co r fa  à 
v e d e r  ch e  fu flè ,  difparue. E fta tich i  per lo  f lu p o re  te t ta ro 
n o  tutti à  tal vifta , c la M a d re ,fu e g lia ta  da q u e lla  eftatica^  
m a r a u ig l ia ,  moffa d a  vn  m if lo  d ’a l le g r e z z a ,  e d i  a ffe tto  , 
c o n  b ra cc ia  aperte c o rfe  a d  a b b ra c c ia r la ,&  ad im p rim erle  
m i l k  b ac i  n e l  vo lto .  I n d i ,d a  h o g g i  auanti, cara  f ig l ia ,  g rr-



D I  S. M A R I A  P E R V A N A L I B . I .  j
dò » non con  altro  n o m e  c h e  co n  q u e llo  di R o fa  » ti ch ia 
m e r a i , m u ta n d ole  cc s ì  il n o m e d i  I fabella  in q u e l lo  d i  
R o fa .

D ifp iacq u e  c iò  non  p o c o  alla v e cch ia  fua A u o l a  » cfvL# 
g o d cu a  lentirfi r in o u e lla ra ,a lm e n o  nel n o m e della n ip o te  , 
o n d e  v e d e n d o li  h o ra  delufa  c o n  quefta  m u tatio n e  di n o 
me, non p o tè  /offrirla;Indi,m entre  la fanciu lla  fìi  in fa lc e ,  
quefta  v a r i i t io n e  di n o m e  o c c a f io n ò  non  p o c h i  c o n tr a l t i  
tra l 'A u o la ,  e la M a d re ,  c o  q u a le  di cfll d o u e a  ch ia m a r l i ;c  
cloppo crefciuta.feruì per tenerla  in c ó t in u o  t r a u a g l i o ,v o -  
l é d o  l‘ A u o la ,c h e  fo lo  al n o m e  d i  I fab e lla  r i lp ó d e lfe ,  e n o  
à q u e l lo  di R ofa; q u a d o  all’ in co n tro  la M a d re  g l ’ im p o n e -  
u a  l ’o p p o fto  j co n  vg u a l pena di dure s fe rz a te  , p er  o g n i  
volta , c h e  ad a lcun o  di q u e ll i  in c o m p o lf ib l i  c o m a n d i  ella  
d ifobe4 iffe  : c o s i  tra le fp in ed i  q u e i  trauagli.fi a c q u if tò  in 
fatti il n o m e  di R o fa .  N è  fin irono m i i  q u e ’ litigi lino à t a 
to  , c h e  h a u e n d o f i  da confirm ar la  fanciulla, il S a n to  A r -  
c iu e fc o u o  di L im a  T u r ib io ,  la di cui fantità è  nota , m e n 
tre nella  Sagra  C o n g r e g a t io n e  d e  Riti lì tratta la fua C a -  
n o n iz a t io n e , fenza c h e  a lcun o  li faucllafle  della  m u tatio -  
n e  del n o m e  , ò  delle  contradittioni c h e  in c iò  e r a n o , la -  
fe iando q u e llo  de l batt^fim cf, m en tre  g l ’ am m iniftraua il 
S ag ra m en to  della S a g ra  C o n f ir m a t io n e ;  R ofa  la n o m in ò ;  
co n  c h e  vinfe finalmente la M a d re ,  c e d è  l’A u o l a  > e d  à  le i  
re ità  l ib e ro  il n o m e d i  Rofa_.

N o n i o  g o d è  p e rò  lu n gam en te  fenza  le  pfiture di nuo*» 
ui trauagli; p o ic h é  crefciuta in e t à )  in te f e c h e  nel batte fi
mo , non di R o f a ,  npà di I fa b e l la  il n o m e  l e f ù  im p o fto  : 
O n d e  co m in c iò  à  d u b ita re ,ch e  forfè  per vanità  di (p ieg a 
re anco in q u e l f o  la  fua fiorita  b e l le z z a  5 haueffe  fortito il 
^nome di R ofa; d u b io  c h e  in m o d o  otfufcò la c a n d id e z z a ^  
di fua c o fc ie n z a ,  e tanto  a g g r a u ò  il p r o fo n d o  di fua h u -  
m iltà  j che non p o te n d o n e  pu'i fop p orta re  i l  p e f o , tutta^
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d o g lio / a  , d o p p o  efferfi co m m im ica ra  vna m attina  nella-. 
C h i e f a  d e ’ Frati P re d ica tori)  fè  r ico r fo  a h ’ A l t a r e  d e l  S a n -  
tiffimo R o f a r io  , v n ic o  afilo in tutte le  lue n e c e f lù à  ; c h o  
n o n  p o te a  a l t r o u e  c h e  nel R o fa r io  trouar r ip o fo  la R o ia .  
lu i  gcnuflef la)  e  p ia n g e n te  , in c o n f id e n z a  di f i g l ia , fe o u r ì  
a lla  g r a n  M a d r e  d e l le  m i fe r ic o r d ie ,  la caufa d t l f u o  t im o 
re  ; E  qu e lla  c h e  non  lafcia  partir  m ai fc o n fo la to  chi à lei 
r i c o r r e ,  c o n f o lò i a  fua cara R o f a ; f c o p r e n d o I e 5 m e d i a n t e ^ ' 
v n ’ in tern a  illuftratione, eflerle  f la to  q u e ft o  n o m e  d a to  dal 
fu o  F ig l iu o lo ,  e  v o l e r ’e lla .p er  m a g g io r m e n te  fauorirla, a g 
g i u n g e v i  il c o g n o m e  di S a n ta  M a ria)  o n d e  da q u cli-h or*  
in  p oi,  v o l c u a  c h e  R o fa  di S an ta  M a r ia  d a  tutti fuffe ch ia 
m ata-,.

Q u a l  fi rim anefle à  q u e ft o  si ftrano fauore  la V e r g i n e l 
la , n on  fi p u ò  b a fta n te m e n te  fp ie g a r e :  la d o lc e z z a  d i fpi- 
r i to  ) ch e  p ro u ò  ,  g l ’cffrtti C e le f t i  c h e g l ’o c c u p a r o n o  il 
c u o r e )  li fe r o n o  b en  c o n o fc e r e  e (Ter C e l e f t e  q u ei  n o m o , 
c h e  d ic h ia ra n d o la  n o n  p iù  fua, m a  d iS a n t a  M aria)  la r e n -  
d e u a  R olli  di P a r a d i f o .  Q u in d i  è, c h e  da  a ll ’h o ra  in p o i  fi 
l iq u e fa c e u a  il lu o l p i i i t o  p e r la  d o lc e z z a  c h e  fperim enta- 
u a i n  fentirfi c h ia m a r e  R o fa ,  e R o fa  di S a n ta  M a ria ;o n rìe  
r i to rn a ta  da  c ib a r l i  dalla  m etifa  d e  gl'Angcli, m en tre  fta u a  
il fuo  cu o re  p iù d e l  f o l i t o a c c e f o  d i f a n t o  A m o r e ,  p r e g ó l a  
fua cara  M a d r e ,c h e  fpeflò  la c h i a m a l e  c o n  q u e l  fuaue n o 
m e  di R o fa  di S an ta  M aria)  a c c iò  fpefio g o d e f le  di q u e lla . ,  
d o l c e z z a  ,  c h e  in c iò  p ro u a u a  il fuo  fpitito . M arau ig lio ff i  
la  M a d r e  di q u efta  n o u ifà ,p e r c h e  g ià  h a u e a  olTu ua to  ne l
la  fua figlia  > n o n  s ò  quali o feure nufjjbi di m a lin c o n ia  o c 
cu p ar le  il cu o re ,  o g n i  q u a l  v o lta  R o f a  v e n ia  ch ia m ata :  o  
p e r c iò  non  fapea imaginarfi)Come c o s ì  p re fto  haueflf pol
l in o  f a r e  tanta m u ta tio n e ,  v e d e n d o la  c o s i f e f t o f a  a m b i r ò  
q u e l  n o m e ,  c h e  prima fcru p u lo la  aborriua; M à  la fe d is te  h  
^ e r g i n e ,  n a rra n d o le  3 c o m e  a ll ’ h o ra  ap p u n to  fi e ra  partita
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da piedi della  g ran  R e g in a  d e l  R o f a r io )  d a  cu i era  ìtata». 
accertata>effi.‘rgii q u e ft o  n o m e  f t a to im p o fto  dal C i e l o ,  e d  
effere  affai g r a to  al f io r ito  N a z a r e n o  fuo f ig l io  ; E  p erc iò  
k  g l ’era re fo  g r a t o  q u e l  n o m e ,  c h e  prima, p e rc h e  d u b ita -  
ua n on  p ro ce d ette  d a  va n ità  , e  non  fuffe c a ro  al fuo  D i o ,  
n o n  poteua p iacerle . C o n  c h e r e f t ò  con fo la ta  a n c o  la M a 
d re  , ch e  p o te a  q u a f i  co n  q u e lla  del P re cu rfo re  p r o t e f t a r o  

- d '  h a u e rg l i  im p o rto  qu e l  n o m e  , c h e  in ta P o c c a f io n e  c o 
n o b b e  d o u e rfe g l i ,  n o n  q u e llo ,  c h e  p rim a Phauea d eftfn a-  
to : liabet vtcabulum fuum , quod agnommus5 non quod ele- 
gimus.

Della infantiti di cjucjìa Beata , e de’ feg n i, che in ef- 
fa diede della futura fua Santità , e del voto di 

.  •verginità, ebefè, ejpndo di cinque anni.

C A P .  I I .

A V u ic n e  fpeffo, che f ino dalla  fa n c iu l le z z a ,  d ia  a lc u 
n o / a g g io  dj c iò  ch e  h à  da effere : O n d e  d a lle  n atu 

rali inclinationi, ch e  fi fcu o p ro n o  n e ’ fanciulli » fi ar
g u i r o n o  i co ftum i d e  g h  ftefii fatti adulti. Q u in d i  f u  co r i-  
f ig lia to  il P a d re  del m io  g ran  T o m a f o  d ’A q m n o  , c h e  g li  
pon effe  auanti i ftroméci di d iuerfe  faco ltà .p e rch e  in q u e l 
la h a u r e b b e  fatti g loriofi  p ro g re f ì ì ,  à g l ’ i ftrom enti della^ 
q u a le  in d in a n d o jh a u e ffe  d a to  d ip ig l io  b am b in o :e d  in fat
ti app ig lio flì  à l i b r i , n e ’ qu ali  poi fè  q u e ’ progreflì,  c h e  lo  
d ic h ia ra ro n o  P rin c ip e  della  T e o l o g i a , e  S o le  delle  S c ié z e .

D o u e a  la noftra R o fa  effere, c o m e  ta le ,  s ì  am ica  d e l l o  
Spine, d i d o lo r i ,  trauagli ,e  p e n ite n ze ,c h e  h a u e a  da v ed erfi  

a tempre c ircon d a ta ,  e  co ro n ata  da effe, o n d e  i ù c o n u e n ié -  
te ,ch e  co m in c ia n d o  an co r  fanciu lla  in f a fc e à  patire, rao- 
f r a t t e  k f fe re n za  p iù ch e  di don n a.

* ,L a -
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L a fc io ,  c h e  n o n  f u  v d i t a m a i  p a n g e re ,  ò  v a g i r e / e  n on  

v n a  fiata fo la ,  c h e  v o l le r o  canaria di c a fa ,a lla  v if icad i  vn a  
M a tr o n a  a m ica  di fua M a d r e ;  ch e  a ll ’h o r a  g i à m a i q u i e -  
t o f l L  f in o  c h e  n o n  la  to rn a r o n o  alla p ro p ria  cafa  ; d im o -  
(Irando c o n  q u e l l o  , q u a n t o h a u e a  d a  effere arnica d i  fo l i-  
tu d in e 3e nem ica  di farli v e d e re  in p u b l ic o ,  e d  in v i l ì tc  fu o r  
d i Tua cafa  , per p a f L r e à  cafi p iù  rari d e l la  fua m i r a b i l o  
fotfl’re n za ,  a u a n za n te  d i g r a n  lu n g a  la t e n e r e z z a  d e l la  lu a  
•ctS.-

.Era ap p en a  d i  q u a ttro  t n e f i ,  q u a n d o  jm ancó per m o lt i  
g io rn i  il latte à  M a ria  d ’O lm a  la  M a d r e , e  p e rch e  non  l o  
p erm etteu a  la p o u e r tà ,  di fu p p lir e à  ta lm a n c a m e n t o ,c o t i- .  
p ro cu rare  altra n u d r i c e ,  fo rz a u a f i  c o m p e n fa r lo  c o n  pan-, 
c o t to  d islartato  in a cq u a ;  m a  la G r e t te z z a  d ella  b o c c u c c i a  
d e l la  bambina» ren d ea  c o s ì  difficile  à  q u e i  c ib o  l ’ en trata , 

.ch e  n o n  le feruiua, c h e  di t o r m e n t o . N é  p e r c iò  fi la g n a u a  
U  b a m b o la  , m à c o n  p atien za  di A n a c o r e t a  , q u af i  c o r n o  
v er fa ta  in F i lo f o f ù ,  cerca u a  in ga n n are  la  fam e, c h e  le  r o -  
d e u a  le a p p en a  fo rm a te  v ifcere , c o n  fucehiarfi le d ita je e r-  
x a n d o  foftento  da q u e lle  p a r t i , .ch e  p iù  foftanriofe / lim an o  
i F i lofofì.  C o s ì  d u rò  m olti  g io r n i ,  to rm en tata  e g u a lm e n te  
d a lla  fa m e ,  e  dal r im e d io  d ic if f ìs ta rn o  im p ro p o rt io n a to  a l  
fu o  te n e r o  c o r p i c c i u o l o , fen za  p e rò  dare vn  m in im o  v a g -  
g u o .

E ffon d o  di tre  foli anni, li c a d d e  d ifgratiatam ente  fu’ l 
p o l l ic e  d e l la  m an d e l ir a ,  il c o u e r c h io  di vna g r a n .c a f c ia - , .  
A c c o r f e  trem ante la M a d r e  al co lp o , m à l ’in n o c e n te  b a m 
b in a, c o n  in trep id ezza  inudita ,a lco le  (enza  la g n a r l i  la m a 
n o  offela., c o n  tan ta  ferenità  di v o l t o ,  c h e  in g a n n a ta  la-, 
M a d r e  ,  c re d è  n o n  h a u e r la  altrimerfte c o lp i ta  ; { l im a n d o  
im p o f l ìb i le ,  ch e  vna  fanciu lla  s ì  ten era  , p o te f le le n z a  la 
g n arfi  re fi i lere  à c o lp o  s ì  d o lo r o fo  ; f ino che  p o i  m a rce n -  
d o fe le  il fa n g u e p e f to  fotto  l ’ v g n a , lù  s fo rz a ta  fcou rirfi .p er
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e flerpofta  à d o lo r o la  c u n  , (offerta p e rò  da  le i  c o n  e g u a l  
coraggio.* p o ic h é  ch ia m a to  e fp e r to  C h i r u r g o  » v i  a p p licò  
vio lenti  r im ed i per c a u a r n e i l ia n g u e  g ià  p u tr e fa t t o ;  e d à  
forza  di tag lien te  f e r r o ,  fìi necelfitato  fradicare tutta l’ v -  
gna guafta  dal c o l p o , fta n d o fi  in tanto à  torm enti s ì  duri 
im m obile ,  ed  imperterrita la  n o ftra  R o fa ,  c o n  iftupore d i  
ch iunq ue vi fi t r o u ò ;  a m m ir a n d o  o g n ’ v n o  tanta (ofFercn- 
za  in co rp o  sì ten ero: e ì o u r a  tutti f tup i il C h i r u r g o , c h o  
fenza pur dire v n !o h im è ,  /offerire  tanti d o lo r i .

N o n  era a n co  di q u a t t r o  a n n i , q u a n d o  l e c o n u e n n t  di 
n u o u o  p rou are  i ferri, e ta g li  del g ià  d etto  Chirurgo.-nac- 
q u eli  v n a  ap oftem a n ellvo r e c c h io  , fi c h e  vi b i fo g n ò  a d o -  
p ra re  il ferro;  ed  ella, co lla  fletta co ftan re  to leran za ,  rice-  
uè  il tag lio  di e/fa, c o n  tal ferenità  di vo lto ,  c h e  re fta ro n o  
ammirati i c ircon dan ti  -, v e d e n d o  c h e  ella (ola ftaua intre
pida à q u e lla  carneficina , c h e  efercitauafi nella p r o p r i  
perfona, q u a n d o  e g lin o  n o n  p o te u a n o  mirarla nell ’a l t r u i .

N è  m o lto  a n d ò , ch e  li con u en n e  p rouar n u ou i d o l o r i . 
A p p e n a  haueua finiti q u attro  anni, q u a n d o  le  n a cq u e  nel 
ca p o  vna volatica , d e tta  da L atin i im p etig in e  ; per lo  cui 
rem ed/o,fù c o n fu t a ta  la M a d r e  à fp arg e ru isù  a lcu n e  p o l -  
ueri violenti di orpimento»- d jJ la c u i  terr ib ile  v io le n z a  fù 
in m o d o  to rm étata  la fà c iu lla ,ch e  più di vna volta  fù  o fle r-  
uata d a  dom eftic i,fcu oterfi  il fu o  te n e ro  co rp ic c iu o lo a l ia - .  
g ù  fo rza  di q u e ’ d o lo r i ,  e pnre n ò  aprì b o cca  à lamentai fi; 
anzi d o m a n d a ta  d alla  M a d re ,fe  le fparfe p olueri  le c a g g i o -  
naflero affai d o lo r e , n o  p o t e d o lo  in tutto  n e g a r e , lo  fm m u ì, 
dicendo, c h e  era m e d j o c r e , e fo p p o r ta b i le . C o s ì  trà q u e -  
fte p e n e , e trà gPjntenfìflimi ardori  caufati da q u e l le  b r u -  
gianti p o l u e r i , ftiè tutta la n o tte  in co m p a g n ia  della  M a 
dre nel I e t t o , qu ieta , tacita  , i m m o t a . Il g io r n o  f e g u e n t o  
|>oi, volendo la M a d re  v e d e r e , c h e  vtile le haueffe ap p or
t a t o  il ùm edio, t o g l ie n d o  dalla  tefta  l'auuolce fa ld e ,r r o u ò
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ro la  tutta la p e l l e ,  e  cru d e lm e n te  in m ille  parti im p ia g a ta  • 
la  tefta , in guifa, c h e  p er  g u a rir  q u e l le  p ia g h e  , e  farui n a -  
f c e r d i n u o u o  la pelle» f u  neceflario  c h ia m a re  il C h ir u r g o »  
c h e  la curafTe; e  riufcì la  cu ra  s ì  lunga, c h e  p e r  q u a r a n t a -  
d u e  g io r n i  continui la m e d ic ò  . E  d ic e n d o le  la m adre . M i -  
f r a  figlia . e  c o m e  trà  ta n t i ,  e sì fieri d o lo r i  hai p of lu to  r e -  
filiere? altro  n o n  r i fp o fe ,  fe n o n  c h e  e ra n o  q u e ll i  ftati  a f
fai m ed io cr i.  Soffrì  a n c o ,c h e  il C h i r u r g o  co n  ferri v i o l e n - '  * 
tem en te , e c o n  replicati co lp i  le  t ir a te  d a l  c e n .r o  d c l  n a fo  
v n  fa g io lo .c h e  vi e r a .C o s ì  f in o  d a  q u e ’ teneri a n n i  m o ft r ò  
ella, q u a n to  c o l  tem p o  dotfea  effer a m ic a  de d o l o r i , c  d i  
p e n ite n z e .

E r a  g io n ta  la n o f t r a  R o fa  al q u in to  an n o  d e lla  f a i  fan
c iu l le z z a  , q u a n d o  v o l le  il S ig n o r e  i llu ftraila  c o lla  f u a c o -  
g n ic io n e , e farla  fino da qu e l punto  tutta fua , p er  tion h a -  
u erf i  mai p iù à feparare  d a lla  fua eletta, e  d i le tta  S p o fa _ , . 
G i o c a u a  ella» fe c o n d o  il f o l i t o d i  q u e l l ’e t à .c o n  vn fuo fra
te l lo  m a g g io r e  q u e f t i ,  ò  à  ca fo  } ò  d i p r o p o s t o  , c o n  lo t o  
g l ’ im b r a t tò i  fuoi va g h if l ìm i  c a p e g l i . R ifero  g l ’aftanti; m à  
n o n  rife n ò  la c o lo m b in a  di P ara d ifo ;an zt  p aru e  fe  n e  fd e -  
gnaflfe , c o m e  c h e  n o n  p ro u ò  mai c h e  fuflfe f d e g n o ,  f o r f o  
p e rch e  era la fua purità tan to *n en *ca  di m a c c h i e , c h e  n o  
a b o rra la  a n c o l ’o  n b re  in q u e lle  del c o r p o  : ò  f o r f e g e l o f a  
d e  fuoi péfìeri,che n e 'c a p e l l i  s o  figurati, n o i  e p ia c e u a s ’ im - 
brattafTero di te rra ,  e lo t o  , n r n t r e  d o u e a n o  cfler tutti C e -  
lefti: C o m u n q u e  fi fufle, q u e lla  ch e  à  crudi tagli  d e l  fe rr o  
refiftè cortam e, n on  p o tè  foflferire, c h e  la terra  le  im b ra t-  
taffe  i capegli;  o n d e  tutta  cru cc io fa  la f j ja u a  il g i o c o .e p a r -  
riuafi: m à ritennela il fra te llo , c h e  fa tto  da  p ercu ffore  pro
c u r a r e ,  app unto  dell ’etern a  fapien za , c h e  v o le a  g ià  entra
r e ,  e fo g g io r n a r e  in queU’ anima; c o s ì  r i p i g l io l la ,  c o n  e n -  
fafi  non  di fanciu llo  g io c a n te ,  m à  di S a g r o  D i c i t o r e ; D u n -  
q u e , ò  forella  ? vna p ic c io la  m a cch ia  d e  tuo i in d orati  c a -  

.  ‘  ’  - - - - -  p c l l i
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pelli fatta per g io c o ,  c o s ì  da  d o u e ro  t ia f f l ig g c ? H o r  (appi, 
che qu elle  tanto da te>e d a lle  due pari, ( l im a te le  c o l t i i u -  
te c h i o m e , non fo n o  c h e  lacc i  d ’in fèrno, c o ’ qu::Ii leg a te  
l ’anime infelici de  g l ’ incauti g io u a n i  p er  effere poi infiem e 
con  etti trafeinate all’a b b it to .D u n q u e  q u e ’capegli  c h e  ami, 
e  ftirai co ia to jfo n o  d e l l ’anim e I e g a m i .C o s ì  ditte il fa n c iu l
l o ^  ridendo ritornò  a l g i o c o j m à  n on  g ià  R o fa .à  cui q u e l 
le voci  erano (late tanti tuoni, c h e  p e n e tran d o le  il c u o r e ,  
k  ferono infiem e co n ce p ire  vn h o rro r  g r a n d e  deJJ'inferno, 
Pam piezza  d e l l ’eternità , la g r a n d e z z a  della  M a e l l à  D i u i -  
na , ch e  fi o f fe n d e ,  e la m i (era in fe l ic ità  del p e cca to  ; Indi 
da ciuci punto p te f e a d  o d ia re  il p e c ca to ,e  p ro p o fe  fe r m a 
m en te  di fu g g ire  più delia m orre  o g n i  co lp a  , ed  o g n i  m i
nima o ccaf io n e  , c h e  la potette in m o d o  a lcu n o  f c p a r a r o  
dal fuo C re a to re ,  Indi riuoita  al fuo D i o ,  c o n o b b e  q u a n 
to  douefle  am arlo , e (limare ; ed  infieme c o n c e p ì  vn g ra n  
t im or fi l ia le ,ed  vn a cce fo  a m o re  del fuo Signore. C h e  p iù ?  
Intefe  colla  fletta D iu ina  i llu f lra t io n e , c h e  p er fe ru ire ,  ed  
am are D i o ,  hauea nece/fità de ll ’ a g iu to ,  e  fo cco rfo  de lla^  
fua grafia , e ch e  d o u ea  continuam ente  A p p lic a r lo  g liela^  
concedette .Si accefe p erc iò  di vn g ran  d e f id e r io ,e d  a t f t t o  
v erfo  P o ra t io n e ,  e f o r m o l i .  j n  q u e l l ’i f lante  vna formo!a_. 
d ’oratione giaculatoria, in q u e l le  ò  limili p a io le :  G i e s ù  fi.t 
b en ed etto :  G ie sù  fia m eco . A m e n  : p aro le  c h e  fu r o n o  p o i  
fem pre familiari alla V e r g in e  , c h e  in p roferir le  fi d is fa ce -  
uat.in d e l iq u io  a m orofo  v er fo  lo  S p o fo  del fuo  c u o r e  , e d  
erano s ì  frequenti nella fua  b o c c a ,  c h e  a n c o  d o r m e n d o  f ù  
vdita da m olti  r i d i r l e .

C o s ì  dal funciullefco g i o c o  , v fe ì  la noflra R o f a  a b b e l 
lita dalla luce  d e l  C i e l o  ; E  co n u en n ero  i fuo i P adri  Spiri
tuali ettere q u tf ta  D iu in a  i lluflratione, Hata concetta  alla-, 

*p u u V e rg in e lla  in q u e l lo  (letto iflante d e l  prim o Iullro d e l -  
P v fo  della t a g g io n e  , q u a n d o  g iu d a  il p iù  v e r o fe n t ir  d o

B  . T c o -
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T e o l o g i , c o l  m io  T o m i f o  d ’ A q u i n o ,  è  cenuro o g n i  h u o -  
m o  co n u ertir f i  a! fuo C r e a t o r e , c o m e  à  Tuo p rim o princi
p io ,  e d  v lt im o  f i n e .N è  q u i  fi fe rm ò  q u e l l a  lu c e  di P a r a d i-  
fo .c h e  en tra n d o  vna  v o lta  in q u e l l ’a n i m a , non  h a u ea  p iù  
d a o fc u r a r f i  c o n  o m b r a  d i  co lp a  g r a u e .c o m e  c o n c o r d e m e -  
te  c o n t c f t a r o n o i  Tuoi C o n f e f l ò r i ,  e vedraffi  nel d e c o r fo  di 
qu efta  h ifto r ia ,  m à  a c c e d e n d o la  ad  atti p a i  h e r o ic i , la  p e r-  
f u a f e a d  im itar fin d ’a li ’ h o r a  g l ’ecceflì  di Santità  della  g r a n  
M a d r e  C a ta r in a  d a  S iena, c h e  fù  p o i  Tempre fua cara M a c -  
f h a . e d  ella c o m e  b u o n a  d ifcep o la  c e r c ò  fem pre in  tu tto  i l  
c o r f o  di fua v i r a  im itarla ,e  co m in c ia  lo  d ’all’ h o ta  ad  im ita 
t o n e  di qu efta  Serafica  V e r g i n e ,  e ffon d o  di c in q u e  a n n i ,  
curta accefa  di fanto a m o r e ,v o t ò  a l fuo S p o fo  di m a n te n er
le  p erp e tu a m e n te  il ca n d o re .d e l la  f u i  V irg in ità .Q u cffc i  f u 
r o n o  i b a m b o le g g ia m e n t id ì  qu efta  B.-ata ; e tali d o u e a n o  
efifere in c o l e i , c h e  in p o c h i  anni d o u e a  farfig igarctefla  d i  
fa n t ità ,e  virtù .

D i ciò che foffn quefta Beati da fuoi-,per vsler mantener 
re co/lantemente il fuo voto , e co» quanta pruden- 

z<t,fenz,a difobedire alla madre, che la, tiraua al 
fafiOìdcl fecolo f i  libero da fuoi lacci.

C A P .  I I I .

G i à  la gratia  p orta u a  s u  le  p en n e  della  p e r f e t t i o n o  
v o la n d o  aU’E m p ir e o  la  noftra  R o fa  , q u a n d o  fe l o  
o p p o fe  g r a u e o f t a c o lo  , n è  m a n c ò  il d r a g o n e  d ’ in

fe rn o  di vo m ita re  à fuoi piedi v n f iu o f e  d i t e n t a t t o n i ,  e  di 
im pedim enti;  a c c iò  q u a l altra d o n n a  d e l l ’ A p o c a l i t e ,  men
tre le  e ra n o  fiate d a t e l e  d u e  g r a n d ’ali d e l la  co n te m p la t ia -  
n e ,  e dell ’a m o re ,  non volate al P a ra d ifo .  E d  a c c iò  q u a n t o  
più domeftica > tanto più pericolofa fate la guerra > fi au -
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Uaffe per co m b atterla  delia  fua propria  madre: ch e  fino dau 
primi g iorni della  Tua nafeita  hauea  deftinata la fua R ofa*  
ad etter » non  g ià  p iantata  v ic in o  à  riuoli della g ra f ia ,  m à  
à  feruire g ià  c o lta ,  di f iore di vanità  , c  con  m ille  peti fieri 
sii l’aria le g g ia d r a  d i  q u e l  b e l  v o lto -m ille  cartelli  fo r m a to -  
fi, penfauadi fpofarla à r ic c o ,  e n o b i le  g io u a n e ,e  f o l k l i a -  
re così  sii d ’ vna R o f a ,  i Fiori di fuo m a rito ,  e fam iglia.

Q u in d i  è, c h e  a p p en a  c o m in c iò  ad i n g r a n d i r e , q u a n d o  
fù attdita dalla M a d re  a c c i ó f i a b b i g l L t t e . e d  ornatte .ed  ad 
v(o del paefe lingotte c o n  finti c o lo r i  il v o l to  ; a n co  q u a n 
d o  era natu rale  a iU  R o fa ,  tene'r la  p orp ora  sii le g u a n c i a .  
C o m  penfaua la M a d r e ,q u a n d o  i penfieri di R o fa  erano f o 
l o ,  c o m e  potette nafeonderfi  trà le  /pine delle  mort.'ficatio- 
n i, e penitenze*, e trà la fem plicità  d i  p ou era  verte,per c o n -  
feru31fi.int.1tta al fuo S p o fo  , in ten d e n d o  fo lo  fpofarfi co l  
g ig l io  de  P a ra d ifo ,a c c iò  fempre v e r d e  odoratte  il fuo f io re .  
M à c h e  f a r s i , V e r g in e  fapientiffima, fe tua m adre pattando 
d a lle  perfuafioni a’ c o m a n d i , v o rrà  ,  c h e  tu  obidi/chi c o l-  
Pabbigliarti  ? E  l’ vn o , e l ' a l t r o , s ì  con  arte  di P arad ifo  ac
copp iar la g rafia , e  fenza  m a n care  a ll ’o b e d ie n z a ,  v e d r e m o  
circondata di fpine la R ofa  .

Staua vn g io rn o  in c o m p a g n ia  d e lla  M a d r e ,  e  d i  a l t r o  
honefte  m atrone la noftra V e r g in e ;  q u a n d o  h a u e n d o  q u e l
le  com porta  vna gh ir lan d a  d i  o d o r o f i  f i o r i , c h e  acca lo  iui 
fi t ro u a ro n o, p re g a ro n o  la  noftra  B e a ta ,c h e  c o n  etta fi o r -  
natte il capo; V e t g o g n o f o  rottore le t in fe  a ll ’h o ra  le g u a n -  
c i e ,e  refiftè à  q u e ll ’inuito; m à  iftan do  q u e l le ,  la m s d r o , 
per c o m p iacerle ,  c o m a n d ò  à R o f a ,  c h e  o b e d i t t . . H o r  q u i  
sì, che la V e rg in e lla  fi t r o u ò  in g r a n d e  appretto , m e n t r o  
da vna parte n o n  p o te a  d ifo b ed ir  a l p re c e tto  della  fua g e 

nitrice : e  d a ll ’ altra n o n  le  p area  vna  c o ro n a  di f i o r i , c o n -  
ucnirft alla Spofa di q u e l lo ,  c h e  è  c o r o n a to  di fpine. P u r o  
a g g i i f t ò  l’ vn o  j e l 'a ltro  la fua p ru d e n za  , p erch e  prefa b u

B » c o r o *  >
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c o r o n a  di fiori, vi affissò alcuni a g h i , ò  fpillc? colla  punta  
•verfo d ella  tefta ; e c o s i  arm ata  la g h ir la n d a  di s c u te  p u n 
te, più to fto  fe T in ch io d ò )  e h e  p ofe  fu ’l C2po i f a c e n d o  c o 
sì, ch e  à lei futte to rm e n to  » c iè c h e  a d  altri fem b rau a  o r n a 
m e n to  ; c c h e  co m p a rin e  c o r o n a ta  di fpine alianti a l f u o  
S p o fo  , q u a n d o  al m o n d o  app ariu a  c o r o n a ta  di f io r i .B e n 
c h é  più pungeflf.TO la noftra  R o fa  q u eg li  o d io f i  a b b i g l i a 
m e n ti  di f ior ijch e  le a m ich e  p unture  di q u e l l e  [pillo. N è  fi 
fa r e b b e  p en etrato  il n o b i le  f t r a t a g e m a , fe a l  leuarfi  della_ 
c o r o n a ,  non vi f'utfe c o l le  m ani a ccorfa  cu r io la  la  fua g e n i 
trice, c h e  feouerfe  l’ i n g a n n n o .

M à  cofa  m arau ig l o ia  fù  q u e lla ,  c h e  la fapienza  increa
ta  o p r ò  per lib e rar la  d a l l ’ im portun e  i ftan ze  di fua M a d r e , 
in v o le r e ,  c h e  com parifle  ab b ig lia ta  . A ttc tta u a  M a r ia  d ’O -  
liua la g e n itr ice  , c o n  f e m i n i l e f t u d i o ,  c h e  le  m ani di fua^ 
fig l ia  b ian ch e  5 m o rb id e ,  e d  o d o r o f e  app aritttro  ; ’ n è  c o n 
tenta  d e ‘ d o n i, di che  in q u e f t a  p arte  l’h a u e a  la natura d o 
tata , riuolta ali’ arti d o n n e fc h e ,  c h e  r ip o n g o n o  o g n i  f tu d io  
in apparir be lle  , c o m p r ò  v n p a r o  di g u an ti  o d o r o f ì  alla fi
g lia  , d i  c o n c ia  fatta à fine di m an ten er  le  m ani m o r b i d e , 
e  b ianche, a c c iò c h e  a lm e n o  d o r m e n d o  c o n  eflì la  n otte  5 fi 
con feruaffero  ta l i .N o n  fi p u q  c re d e re  q u a n to  a b b o r r i f s e la ^  
n o ftra  Beata q u e ft ’ à r t i ,e d in u e n t i o n i . T r e m ò , s’ i m p a l l i d i , 
q u a n d o  v id d e  q u e ’ gu an ti  , e c o n  c o r a g g io f o  d i fp r e g g io  , 
refiftè  q u a n to  p u o te  alle  tro p p o  a Settate r a g g i o n i , e p r e 
g h ie r e  della g en itr ice  j n è h a u r e b b e  m ai c e d u to  in a m m e t
ter li ,fu m an d oli  i ftrum enti di fem inil v a n i t a le  alle  p r e g h ie 
re ’ n o n  hauctte M a ria  a g g io n t i  i c o m a n d i , c h e  à  qu efti  fù 
m eftier i  fi arrendette . L i  am m ife d u n q u e  3 m à  c o n  tan to  
fuo  d ifp iacere .ch e  au u ic in a d o fi  il tem p o  di a n d are  à le t to  ,  
q u a n d o  fi h a u e a  d a  p o r r e  q u e i  tanto d a  fe o d iati  guanti  * 
p area  c h e  n o n  a lr ip o fo > m à  à g l ’ecu le i,  ed  à torm enti fuffe 
c h i a m a t a . P t o u id d e  p e r ò  il fuo  S p o f o , c h e  c o n  p r o d ig a i

v o l le
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volle l ib e ra r la  fua S p o fa  da  q u e g l ’inutili artifici di v a n ù à ;  
poiché portali à  le t to  c o  i guanti; e fm orzata  la luce, ap p e
na fi era ad d orm en tata , q u a n d o  venne fuegliata da c o c e n 
ti ardori nelle m aniache d iu en u ti  d u e m ó g ib e l l i  q u e i  g u a ti ,  
vom itan do  da p e r  tutto  f u o c o , 1’ vna , e l ’altra m a n o  b ru-  
giauanli: S co fse ,trem a n te  la carta V e r g in e ,  da  fe q u e g l ’in- 
faufli guanti, c a g i o n e  d e  fuoi a rd o r i ,  e torm enti,  e n e l c a -  
uarfeli, li v id d e  c o s ì  auuam pati di fu o c o  , c h e  dallo  fp len- 
d ore  di q u e llo ,  ne ven n e  illum inata tutta  la c a m e r a ,  e b u t
tati via q u c g l ’o r n a m e n t i ,  ch e  fa c e n d o li  c o n o fc e r  di f u o c o , 
lì palefauan d ’ in ferno, a f f ò  l’ a rdore , fuanì la f iam m a, e fi
nì il d o lo re  delle m ani, e d  ella fentifli co lm a di C c le f t e  foa- 
uirà; con che  [cordata  d e  p ittati  d o lo r i  d o lce m e n te  r ip osò . 
F a ; t o  g io r n o  , q u an d o  la M a d r e  v id d e  i guanti per terra^, 
co n  ifd cg n o  voJea qu ere larli  dcH’ in o b c d ie n z a  di Rofa; m à  
quefta  p iaceuolm ente, c o n  fem p lic ità  c o lo m b in a  , q u a n to  
co  g l ’ intaufti guanti l’ era  auuenuto  , n a r r o l le . C r e d è  c o le i  
a f p r in c i p i o ,  ch e  futte c iò  inuentione della  figlia  per if-  
fu g g ir c  q u e ’ vani ornam enti ; m à m o ftra te i i  quella  le mani 
p iene di bolle  , e p iagh e, impreffeui dall’a c c e fo  fu o c o  , fù  
forzata  à credere  c iò , che  la d o n z e l la  d iceuali ; am m irata^ 
infieme, e fp au en tata d i  c o s ìm ir a c o lo fo  au u en im en to , c o n  
c h e  lo  S p o fo  C e le f t e  v o l le  a d d it a r l i , c l ic  n on  v o le a  f o t t o  
forzata  à  vani ornamenti c o le i ,c h e  d o u e a  cfler fua Spofa.,;  
o n d e  fi aftenne per q u a lch e  tem p o  d a ll ’effcrli m o le l la  per 
adornarla .

Fù p erò  q u efta ,tr iegua,e  n o n  p acerp oich e  n on  a tte d e n -  
do la g en itrice  al m o d o  di veftirei» ò  cjr ornarli  che la B e a 
ta facette ; qu efta  veflutafì l ib e ra ,  la lc ia n d o  totalm ente ne
gletto il cr in e  , e d  in c o m p o fte le  vefti  ; attendeua tutta ad 
adornarli l ’an im a di virtù: q u a n d o  di n u ou o  prefe M aria-,  

• à  tormentarla , h o ra  p e r v a d e n d o l a  s ’ornaffe di fiori il ca 
p o ,  hot» che c o n  m o n i l i , e  co l lan e  com paritte faftofa  ,  ed

h o -
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h o r a  a l l 'v fo  p a z z o  del pac-fe , c o n  c in a b ri  m a c c h i a r t i  
p  ti c h e  adornaffe  il n a t io  c o lo r e  d e l le  g u a n c ie  : m à  m i e 
ti ) c h e  c i ò  era p e rd e re  il tem po'.  A l m e n o  (  c o n  p iù  Teucro 
c ig l i o  d ic e u a l i  ) fe n o n  v u o i  a g g i u n g e r e  l e g g i a d r i a , co 
g l 'o r n a m e n t i ,  alta tua b e l le z z a ,  co n fc ru a :  e  n o n  d i l e g g i a 
r e  q u e lla  » c h e  ti d i é D i o  au tore  d e l la  n a t u r a . Q u e l la  ca
p ella tu ra  di o r o ,  p e rc h e  portarla  c o s ì  incorrpoftac 'anzi per
c h e  m altrattarla  c o l la  p o l u e r e ,  e n o n  a g i u t a r la ,  a lm e n o  i  
c o n f e r i r n e  c o n  d i l ig e n z a  ? G i à  c h e  n o n  v u o i  c o n  co lo ri  
t in g e r  le g o t e ,  e le  la b ra , n è  o rn a rt i  c o n  g a le ,  e monili»al- 
m c n o  le  v e f t i  ch e  p o r t i , R o t ta le  d a  tua  p a t i .  E  p o f l ì b i l o , 
c h e  c o m p a r e n d o  tutte l ’u ltre d o n z e l le  d e l l ’ e tà  tua » a d o r 
nate» e c o m p o fte ,  tu fo la  a n d a r a i c o s ì  alla fchietta/’M à  che 
dilli  alla fehietta ? fa reb b e  pure  m e n  male; c o s ì  affettata- 
m e n te  fo r d id a .d i fp r e g g ia ta jn c o m p o fta ?  R ic e u e a  ella  o g n i  
m o m e n t o ,c o  ginocchi in terra» fe n z a  riipon ier p a i o la ,q u e  -  
ft i  r im p ro u e n ; b e n c h e  fd e g n a ta  M a r ia ,  paffaffe d a  q u e f t o  
riprenfìoni, aH’ingiurie> e d  alle  s fe rz a te  b i n e  f p e f f o . M à d 
ia  lieta r ice u e a  l’ vne » e  l ’a l t r e ,  fa c e n d o n e  grata  offerta al 
fu o  S p o fo .  C o s ì  trà co n tin u e  ram pogne» i n g i u r i e , e  b a f t o -  
n a t e  ,c o n f e r u ó  ella  ferpno i lp r o p o f i to  dì n o n  v o le r e  c o n u  
v a n i  ornam enti  p ia c e re  a  S p o fì  terren i  » d o p p o  c h e  fi era^ 
v o t a ta  al C e le f t e .

Q u e l l o  c h e  p iù  to rm en tau a  la  noftra  Beata,era» c h e  h a 
u e n d o  c o n o fc iu ta  la M a d r e  à  m ille  p r o u e  la fua o b e d i e n -  
£*» fi auualeua b e n  fpeffo d e  p recett i  per farli fa r e  c i ò  c h e  
voleua» con  tanta fua pena, e to rm e n to , in m a te ria  d e  v a n i  
a b b ig l ia m e n ti ,  c h e  p i i  n o n  p otr ia  dirfi. V n a  v o l ta  trà  l ’al- 
tre» c o n  efpreffo co m a n d a m e n to  g l ’ im p o fe ,c h e  fi c o u r i f s o  
la  tefta  c o n  v n a  cuffia curiofam ente  inceduta » c o n  fe ta » e d  
o r o .  P o u e r a  di c o n fe g l io  l ’o b e d ie n t e  d o n z e l l a , n o n  feppc 
alfo’m p ro u ifo  c o m a n d o  c h e  r ifo lu ere . A l l a  fine im p e trò  a l
m e n o  q u a lc h e  m teru a llo , p er  e fe g u ir e i l  p re c e tto ,  e f ù  per

La n -
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andare al C o n f e  f lo r e ,  c o l  quale fi p ro te tto ,ch e  n o n  poten -  

' do ella non o b e  d i; e a! p: e c e t to  m atern o  > h a u r e b b e  cor- . 
fomma fua p e n a  p ortato  q u e ll ’ in fau flo  c rn am en to  5 fe q p ! ’ 
Madre non r iu o cau a  il p recetto . Elprcfife c iò  c o n  t a n t f a f -  
fiictione, che m otto  i l  C o n fe t t o r c  à p ietà  di lei, im petrò  la., 
riuocatione di e(fo. E d  all?, f i n e d o p p o  m o lte  p r e g h e r ò , 
fraponendouilì a lcu n e  p e i  fune fpirituali, 1 iu o te » e d i  a u to -  

, rità, ottenne di p oterti  veilire  coti  h a b ito  m ortif icato  , c h c  
effendo vfato da co lo ro  c h e  non a m b iu a n o  altre  n o z z e  c h c  
del C ie lo ,  le fù  com e con u cn ie n te ,cd  h o n t f t o ,d a l la  M a d r e  
concetto, c o n  che r e d o  libera  daugl’ -mportuni attuiti di o r 
narli* e bellettarfì, fino ali’a nno v ig t f i .n o  d i  fua e tà ,q u a n 
d o  pafsò poi a ll ’h a b ito  D o m e n ic a n o  .

N o n  finirono però q u i  i trauagli della noftra  B eata  R o 
fa: altri più terribili ne h e b b e  à foftenere, per m a n te n im en 
to del farto voto . B e n ch e , c o m e  diradi tra tta n d o  delle  fue 
virtù, futte grande la ritiratezza  di qu efta  S agra  V e r g i n e , 
cd  in co n fe g u e n z a  p och i,  e  d jp i t ta g g io  hauett.-ro p ofluco  
m irare le  fue v a g h e  fa tte zze  ; pure non fu  m uta la fam a à

* pubi/care c o  mille b o c c h e  la fu a b e l le z z a ^  le g g ia d r ia ,c o n  
che molti d in o n d ifp r e g g ie u o le  co n d it io n e , p rete fero  l o  
fue n ozze . Si a g g iu n gcu a  alla b e l t à , il foaue o d o r e  d e l l o  
fue virtù, in geg n o, e p ru d e n za *  c h e  da per tutto , per p iù 
che ella cercatte nafeondere i fuoi p re g g 'a t i  t a l e n t i , g ià  fi 
era fparfo.Accefe ciò  più di o g n i  altra le  v o g l ie  di vna n c -  
biliflima v ed ou a,m ad re  di v n ic o ,e  b é  r icco  f ig l io  di hauer 
qucftaRofa per n u o ra .e  m o g lie  d e l  fuo c a ro  v n ig e n ito m è  
curaua di altra d o t e , fu or  c h e  di q u e lla  , a i  ch e  la hauc a^ 
dotata la natura, c  l’h * u e a  tanto  b e n  perfettionaca la g ra 
tili la ricchezza  d elle  virtù , di c h e  andana douitiofa  qu ella  
fanti donzella ftim aua attai più di qu ante  ne p otean  d a r ò  
l« più abbondanti m in iere  d i  q u e l  r icco  R e g n o  ; o n d e  per 
n o n  petdetui tempo» la  d o m a n d ò  à  fuoi parenti p er  ifpofa

di

l
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di fuo figlio, e fen za  a ltra d o t e .N o n  p o tè  à qu ell i  n on  p ia 
c e le  tal p artito  , p e r  o g n i  parte v a n t a g g i o l o ,  e tan to  p iù , 

“•«juanto e g l in o  fi t ro u a u a n o  carichi di altri f ig l i ,  c h e  fino al 
n u m e ro  di v n d e c i  ne h a u e a n o  in c a fa  , ne  p o te a n o  m e g l i o  
a c c o m o d a i ^ ,c h e  c ó c h iu d e n d o  c o s ì  n o b i le  p a réta d o , o n d e  
p iù  c h e  di b u o n a  v o g l i a  d ie ro n o  il lor  c o n fe n fo jE  fo lo  p er 
effettuare il m atr im o n io  m àcau a  l’afTenfo della  B e a ta  lo r  fi
glia.- ch iam ata  d ù q u e  q u e fta  dalla  fua g e n itr ic e .d o p p o  v a 
rie ra g io n i,  e  c o n u e n i e n z e , le  ditte, h a u e r la  g ià  m a rita ta , 
a d  v n o  n o n  m en n o b i le ,  c h e  r ic c o  g io u a n e ,c d  v n i c o h e r e -  
d e  d i/ ic c h i f f im a  fa c o ltà ^ Q u a lre fta t te  R o fa  à q u e f t e  p aro 
le  , p otrà  attai m e g l io  c o n f i d e r a i  , c h e  fpiegarfi ; trem ò , fi 
iR u p ì,e d  ifuenne al fo lo  n o m e  di S p o fo  t e r r e n o in d i  p attit i  
q u e ’ primi em piti,  co n  m o d e ft o  rottore  : M a d r e  ( p en fo  ri- 
fp o n d effr)  non c r e d o  p otre te  tacc ia rm i d ie tteru i  m ai fiata  
in  co fa  alcuna in ob ed ien te  ; qu efta  fiata  p e r ò ,  p e rd o n a te 
m i: c h e  i o  n e  d e u o ,  n è  potto o b e d iru i .  II m io  S p o f o , e l m o  
da m e fino da  primi anni de ll ’ età m ia, è  G i e s ù  N a z a r e n o  ,  
m io  Saluatore , e  m io  D i o , o n d e  n o n  am m etterò  a ltro  c h e  
q u e f t o , c h e  fareb be g ra n  d a p o c a g g i n e , la fciare  l o  S p o fo  
C e lc f t e ,  per il terren o , e D i o  per v n ’h u o m o  ; n o n  o c c o r o  
d u n q u e  in c iò  p e rd e re  ì l t c m p o ,  c h e  n o n  d a r ò  m ai c o n s c 
i o  alle n o z z e  co n  h u o m o  m ortale  . D i f p ia c q u e  alla M a d r e  
d i  r i tr o u a rc o s ì  r ifo luta  la  fig l ia ,  b e n c h e  g ià  fi futte im a g i
nata di trouarla  a l ie n a  da penfier i  di n o z z e  : pure p e r c h o  
la V e r g in e  n o n  le  h a u e a  feouerto  a n co ra  il v o t o  f a t t o ,  p e 
s ò  p oterla  v in cer co l  t e m p o ,  o n d e  n o n  v o l le  p er  a l l ’hora_. 
p iù  im portunarla, fo lo  le  ditte, c h e  v i  penfattc m e g l io ,n o n - .  
etten do  q u e llo  p artito  da  ribbuttarffcPartifli R o fa  dalla  M a 
d re  tutta a d d o lo ra ta ;  n o n  g ià  c h e  le paffatte p er  p en fiero  di 
accettar  l'offerta fattali,  m à  in p en fare  di trouar m o d o , c o -  
tpe fehermirfi in q u e l la  tem peftofa  p roce lla ,  c h e  fi folleu''.- 
ua  c e n tro  a l  fuo  v o t o ;  e r a c c o m a n d a n d o li  al fuo  C e l e f t o
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* Spofojte fouu enne l ’a :c o h e r ò ic o  efeg u ico  d a l l i  Sera fica  S e 

nese in fiuiile o c c a f io n e  ,  q u a n d o  forzata  da parenti à m a 
ritarli» fi ta g liò  cucci i capelli ,  per croncar così  à fu o i g c n i -  
cori o g n i 'p e r a n z a  di n o z z e :  e fenza più p en faru i,co m 2  c o 
lei che fino dall’ an n o  q u in to  di fua e tà ,  c o m e  fi è d etto ,  ft 
hau:a eletta q u e lla  per guida» e  raaeftra, p en sò  d'imitarla; 
onde prefa  v n a  fo rb ic e  5 fin d a lle  radici tagliotti  tutti i ca - ; 
pcgli. Q u a n d o  M aria  la v id d e  fen za  etti; n o n  fi p u ò  c r e d e r 
l e  q u in to  c o n tro  R o fa  i n fu r ia le  , c  più di L a p a  M a d r e  di 
Catarina d a  S ie n a , pattando d a lle  p a r o le ,  a ’ fatti, non  fo lo  
con grauiflìm e villan ie  tentò  la fua im m ob il  p atien za  , m à  
con pugni, calci, e g u a n cia te ,  c a f t ig ò  c o n  r ig o r e  q u e l l ’a tto  
heroicQ, d e g n o  di etter p rem ia to  c o l  C i e l o  . T a c e u a  con-., 
non m in or p a t i e n z a , c h e  co ftan z a  Cotto le  d u re  p e r c o f f o  
Rofa g o d e n d o  di patire per il fuo G i g l i o  . N é  fu r o n o  m i
nori l ’ ingiurie , e m altrattam enti c h e  r ic e u è  d a l  Padre, fra-  
etili, e re tto  de parenti. C h i  la d i fp r e g g ia u a  c o m e  pazza^» 
qu ando per ifpofo  vo leu a  fo b ia  fapienza in cre ata :  chi la_,

•  v itu p e rau aco m e h ip p o cr ita ,e  pure era , q u e l  che  celaua, p iù  
di ciò ch e  fp iegaua  il fuo  ferm o  p ro p o fito  l ig a to  fino dal 
quinto a n n o  c o n  indittolubil v o to  al fu o  D i o  . A l t r i  paf-  
fando più auanti, la m altraftauJno c o l l ’o p re  , m à ella  con_, 
animo increpido, im m obile  alle  p ercotte  ,• in alterab ile  a l l o  
villanie» c  ferapre co llan te  nel v o t o , v infe  alla fine, ed  o t-  
te in e  da fuoi(che vifta  la fua fe rm e z z a ,  e co n fid e ra n d o  l o  
m irauiglie  fuccette fin dalla cu n a , n on  v o l le ro  pai refiftere  
a l o  fpirico che la re g g e u a  ) lib era  fa co ltà  di p otere  e l i g g e -  
r e  fiato R elig io fo , e c» n feg ra rfi  V e r g in e  à C h r i f t o  .

•  ».

C  Gome
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Cerne riccue il terzo habito di S.Denenico 5 e delVeppofiuo- 
ni > ihe in ciò hehbey e doppo riuuulo Anto per 

pr»fefJcLr lo %

C A P .  I V .

B E t ich e  vìnti dalla c o fta n z a  di R o fa  , g li  h a u ef lero  g ià  
c o n ce ffo  i parenti ,  d o p p o  lu n g a  b atta g lia  d ’ ingut i o ,  
e  m a ltra tta m e n ti,  d i J a r f iR e l i g i o f a ,  in v n o  p e r ò  tutti 

la  contrariauano> c i o è  n e l l ’e le g g e r e  il te r z o  h a b it o  di S an  
D o m e n i c o :  e pure à  q u e ft o  fino da fuoi primi natali, fu r o 
n o  co n c e f le  le R o fe ,  e R o fe  di S an ta  M a ria  ; o n d e  per p il 
c h e  fi adoprafTcro g l ’ h u o m in i ,  v infe  a lla  fine i l D i u . n o  d e 
c r e t o ,  c h e  h a u e a  cre a ta  qu efta  p re g ia ta  R o fa ,p e r  a d o r n a r 
n e  in q u e ft ’ v lt im o  fe c o lo  il fem prem ai f io r ito  h o r t o  D o 
m e n ic a n o .

H a u e a  qu efta  V e r g i n e  f in o  d a  fuoi teneri  a n n i , e  d a l-  
l ’h o ra  a pp pu n to  c h e f ù ,  c o m e  fi è  d e t t o ,  il lu firata  d a  C e l e *  
fte  S p le n d o re ,  prefa  p e r  M a d r e , e M a e ftr a  nella  v ia  d e l lo  
f p i r i t o . l a  g ran  C a ta r in a  d a  S i e n a ;  e  p e r c i ò a m b ì  di fe-  
g u ire  i fuoi veftig i  > e militare, c o m e  e l l a , (o tto  l ’ inf g n a  
d e l l ’h a b ito  D o m e n ic a n o ,e  b en  fpefl’o  c o n  fo fp ir i ,e  lag rim e, 
l ’h a u e a  c h iefto  alla fua M a e ftra ,  e d  a l fuo S p o fo :  M à  quefti  
p er  d arle  n u o u o  c a m p o  da m ie te re ,  e far ve d e re  al m o n d o ,  
c h e  non  R o fa ,  M à  D i o  h a u e a  e le t to  q u e fto  S a g r o  O r d i n o  
p er  d e g n o  g ia rd in o  di sì b e l  f i o r e ,  p r o lo n g ò  l 'e f a u d ir la - , , 
p er  c o n c e d e r c e lo  q u an d o  lo  fp era u a w ien o .

Si o p p o fe  à fuoi d e f id e r i jv n  non p ic c io lo  i n to p p o ;E r i g -  
geuafi  in q u e l  te m p o  nella  C i t t à  di L im a  v n  n u o u o  M o n a 

stero di Santa  C h i a r a , d i  s i ftre tta  c laufura,e  r ig o r o fa  ofìer-» 
uar.za, ch e  n o n h a u r e b b e  h a u to  che più d e fìd e ra re  R ofa_,, 
q u a n d o  n o n  hauefTe f ta b i l i to  nel cu o re  di f t g u ir e  l ’o r m o

della-»
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cHclla fua M aeftra  S e n e fe .  E r a  F o n d a tr ice  di q u e l  R e l ig io 
so  l u o g o ,  D o n n a  M a r ia  di C h i g n o n e s , n ipote  d e l  Sun- ' 
to  A rc iu c fco u o  di L im a  D .  T o i i b i o  A l f o n f o  M o g r a -  
uecho, la di cui San tità  fii tale , c h e  di g ià  è  gran t e m p o ,  
che nella S a^ ra  C o n g r e g a t o n e  de Riti fi tratta la  fua C a 
n o n i z z a l e  ; à  chi effendo b e n  nota  la virtù  di qu efta  S a n 
ta D o n z e l la  l ’hauéa  n o m in a ta m en te  eletta p er vna d e l l o  
prime F o n d a tric i  di c u c i  M o n a stero  » defiderartdo c h e  iiu. 
quel n u o u o  g ia rd in o  del C c le f te S p o fo . f io i i f l fe  trà  tanti g i 
gli  la noftra  R o fa ,  q u a n d o  ella  fù di c iò  accertata  , r a c c o 
m a n d ò c o n  ca ld e  p regh iere  al luo S p o fo  il n e g o r i o , e  b e n 
c h é  dichiara ile i fuoi dcfidei  ij di viuere  fotto  T h a b L o  D o 

m e n i c a n o ,  fi rimife p erò, p ron ta  ad  o b e d ir e  , n e l le  m ani 
del fuo d i le tto  {  n c n  r icu fan d o  tratanro a p ertam ente  ella-, 
quel p a « it o ,n e l  q u ale  v ed eu a  la ftrada più fp e d it a d a  fu g 
gire  i lacci d e l  m o n d o ,  e q u a lch e  n u o u o  partito  di m atri
m o n i o , d i  ch e , per ve d e ru i  1 fuoi i n c l i n a t a m i , g r a n d e m é -  
t e  t e m e u a .M i  D i o i c h e  l'hauea e le tta  pc r  ri g ia rd in o  d i D o -  
m e n i c o , am m irabile coJtiuator d e l le  R o f e ,  fè  c h e  da q u e l
l a  parte nafecfle r/m p ed im en to  , ' d e n d e  n on  fi afpcttaua_. 
ch e  a g e v o le z z a  : L a  M a d r e  della  cafta V e r g in e ,  à chi per 
ogni ca p o  p area  toccaiTe,1»nci>folo accettare, m à p ro cu ra 
re quefto  p artito , p o ic h é  carica  di f ig l i ,n o n  p oteu a  tro u a r  
m odo m ig l io re ,  per a c c o m o d a r la  d ece n te m a n te  , c  fenza_, 
intcrefsc di d o te ,  fù adoprata  da D i o ,  ad  im pedire  l’entra
ta della d iu o ta  D o n z e l l a  in q u e l  M o n a f tc r o .À U e g a u a  q u e 
lla p ou ertà  d e l la  c a f a ,  c h e  ven ia  non  p o c o  folleuata dal 
gu ad ag n o, c h c  da g t in g e g n o f i f l im i  r ic a m i,te f l ì tu re , ‘ S cal
tri lauori di R o f a ,  cauauafì: l’ inferma, c ca d en te  e tà  d e l l ’a -  
taola, à cu i  n o n  recaua  p o c o  r e fr ig e r io ,  la diligentiHima_. 
#<icura delia p ietofa  V e r g i n e  . M à  il v e ro  im p e d im e n to  fù il 
d e cre to  D iu in o , ch e  ha u ea  a ltrim ente d i fp o f ìo ,  o n d c c o n -  
chiufe  Maria, n o n  volerli  priuare di q u ella  F ig l ia ,c h e  era i!
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più r ic c o  r e fo r a  di fua cala; e d  il fuo v o r o p r c u a l f e  , o n d o  . 
iti disfatto il trattato.

M à  con  n u o u e  irm entioni v o l le  D i o  far n o t o  al m o n d o  , 
«iie n o n  li p iacea c h c  q u e f t a & g r a  V e r g i n e  lo  feruiife l o t t o  
a ltro  iftituto, c h e  di S - D o m e n i c o .  C h i  h a u e a  c o n o fc iu ta . .  
la r i t ira te zza  di R o f a , e q u a n t o  fufife a m ic a  di p e n i t e n z a  > 
c d  a u id a  di efercirij foirituali > le co n fu lta u a  l’en tra re  in a l
cu n  M o n a f te r o  di M o n a c h e ,  o u e  ta n to  p iù  lib e ra  h a u e f f o  * 
poflfuto feruire a llo  S p o fo  C e l c f t e  , q u a n t o  trà  p iù  f t r e t t o  
c ia u fu re ,  fufie fe g r e g a ta  d a lle  c o f c d e l  m o n d o :  e foura  tut
ti, c iò  li co n fig l ia ù a n o  i fuoi C o n fe f f o r i  ; ed ella ch e  p e n d e -  
uà  d a  lo r o  c e n n i ,  h a u e n d o  c iò  r a c c o m a n d a to  alia p r o u i-  
d e n z a  del fuo  d i le tto  S p o l o ,  p ro cu rò  ob ed ir l i> con  c ó fe n fo  
d e l l ’a u o l a ; o n d e  per m e z z o  di v n f u o  fra te llo ,  c e r c ò  di ef- 

fe r e a m c n e f là n e l  M  m a tte rò  deH’I a c a r n a t t o n e ,c h e  j n  q u e l
la  C i t t à  m ilita  fo tto  la R e g o l i  de l P a d re  S a n to  A g o f t i n o  ; 
le  cui M o n a c h e c o m e  ch e  p er l ’o d o r e  fparfo  d ella  fua S a 
tira ,  h a u e a n o  lu n g o  tem p o  a m b ito , ch e  trà lo r o  a m en  i & m i  
g i g l i ,  c a m p e g g i a l e  s ì  b e lla  R o i a , l’ a c c e tta r o n o  più c h e  d i  
b u o n a  v o g l ia  , fo l le c ita n d o n e  l 'en trata  : o n d e  e lla  g i à  r i f o -  
luta  di a n d a r u i , d u b ita n d o  di q u a lc h e  o f l a c o l o  per p a r t o  
d e l la  M a d re  , a p p u n tò  co lle  M o n a c h e  di fu g g ir l i  di n a fe o -
I lo  dalla cafa  p atern a , e  fenza  ru m o re  , nè p o m p a  , e i f e r o  
o c c u lta m e a te  a m m i/ f i  nella  lo r  c o m p a g n ia  ,  e  v e f l i ta  d i  
q u e l  S a g r o  h a b ito  prim a c h e  la M a d r e  ie ne a c c o r g e t e .  V e 
n u to  d u n q u e  il d ì  r i a b i l i t o , in c o m p a g n ia  di q u e l  fuo  fr a 
te l lo ,  c h e  era f la to  m e z z a n o  d e l  trattato, v fc ì  n a feofta  m e n 
te d i  c a fa ,  e l ie ta  di v e d e r l i  a u u iata  a ! p o r t o  d e l la  R e l i g i o 
n e  , o u e  fulfè lib e ra  dalle  te m p e fto fe  p r o c e l le  de l fe c o io  , 
v e r fo  il M o n a fte ro  d e ll ’In ca rn a t io n e  n e g ì u a  ; q u a n d o  p a f-  
fa n d o  auanti alla C h i e f a  di S an  D o m e n ic o ,  le v en n e  in pé-^ 
fiero  d ’entrarui, per l icen tiarfi  , e  prender la b e n e d i r t i o n o  
d e l la  V e r g in e  Santiffuna d e l  R o f a r i o ,d a  cui tanti fauori h a 

uea
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• uea liceuuti; ed  infieme fcufartì co lla  fua cara M  ìeflra  C a 

tarina da S : e n a , m entre  im poflìbilitata per la r c p u g n a n z a  
de fu o i , à prendere il tan to  d e f id e ra to  hubito D o m e n ic a 
no. nepaflàua à q u e llo  de l P ad re  S an to  A g o f t in o .  E  c h i o 
tta licenza a! f ra c d lo ,  en trò  i n C h i e f a  , ed  andolTi ad  ingi
nocchiare a u a n tia l l ’A l t a r e  d e l  Santiflìm o R o f a r io ,o r a n d o  
appena piegate iui le  g i n o c c h i a , fendili  in ch io d a re  nel p a -

* uimento, di forte, che n o n p o te a  più rououerfi. A fp e t tò  lu- 
ga p e zza  il fratello  per p ro leg u ire  r in c o m in c ia t o  ca m in o ,e  
vedendo ch e  la fua fo r e lb  n o n  fi m o u cu a  5 e c h e  g ià  era^ 
tardi, fi auuicir.ò per follecirarla. V o l t  a ella  alzar!:; m à p er 
più che Ir forza  i t e , non  p oteu a  m uouerfi • N o n  a r d iu a d i  
dire a! fratello c i ò c h e g l ’era  lucceiTojdeH’eflere reftaca in
chiodata; m à  c flen d o  q u e l lo  d u e , e ri è  voice tornato à  fo l-  
lecitaila^e g ià  co m in c ia n d o  à fdegnarfi d e lla  (uà d im o ra . , ,  
vidde» che la forella cerca u a  5 e fi fo rza u a ,m à  in d arn o  , di 
a lzarli, o n d e  c re d e n d o  prouenifle c iò  da d e b o i  zza ,l i  d i e 
d e  il b ra cc io  per a g g i r a r l a  à /olleuar da terra; M à  b e n c h o  
l ’vna , e l ’a ltro , facclTcro tutto lo  s fo r z o  , n on  f ù p c f l ì b i l o  
m u o u e r la d a  q u d l u o g o , o u e  era r t f h t a  inch iod a ta .S tu p i-  
d o  il frate llo, e fmarnta R ofa, n on  fapeano che  farfi.m à a l 
la f in e ,en tran d o  in fe ftefl*  la V e r g i n e ,  intefe eflferc q u e l 
l ’ intoppo fogno, che  non  v o le u a  il fuo S p o fo  , c h e  entran
d o  in qu el M o n aftero ,lafcia fle l ’h a b ito  d e  P re dicatori  fen 
za le R o f e ,  ch e  era tanto q u a n to  priuarlo  di v n o d e f u o i  
m aggiori ornamenti: onde m u ta n d o  p enfiero, e d  o b e d e n -  
do à decreti  della D iu in a  p r o u id e n z a , r iu o l t a c o l  c u o i o  
alla Beatiffima V e r g in e ,  T i  p ro m etto ,  ò  mia S ign ora , le dif- 
( c , che a lza n d o m i di q u i ,  to rn erò  à  dirittura alla cafa  p a 
te rn a , oue o b e d ie n tc ,a fp e t ta r ò  c iò  che di m e fua a n c e l
l a  , ha difpofto il tuo Santiflìm o F ig l io ,  e m io  S p o fo .  E d  
appena hebbe ella  dette  q u e l le  parole  ; che  p ronta
m e n t e  fi alzò da o u e  ftaua, co n  ch e  c o n o b b e ,  c h e  qu ella-.
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fua im m o b iltà ,  cra ft^ ta  v n ’ in ch io d a re  la fua v o lo n t à  ail'ifti- 
tuto  di San D o m e n i c o  ; o n d e  torn arafene  à ca fa , narrò sé-  
p lice m e n te  il tu tto  c o m e  era fucceffo a l b  M i d r e ,  e tutta r i-  
m e d a  a! D iu in o  v o l e r e ,  afpettaua c iò  c h e  di lei  h a u e a  d if
p o f to  l’ A lt i f f ìm o .

N o n  v e d e n d o  per a n c o r a  apparir  fe g n o  , c h e  le  d a f f o  
fpeose di c o n feg u ire  il t e r z o  h a b ito  , tanto  da  lei b ram a to  j 
p er  la  g r a n d e  a u u cr l ìo n e ,ch e  vi h a u e a n o  i fuoi p aren t i ,m o 
l l a  f t a u a c l la  vn g io r n o  p e n fa n d o  all’h a b i t o n e g r o  , c  b ia n 
c o  d e l la  fua  S era fica  M a e ftra  C a t a r i n a  da  Sfena; e  p iena^ 
d i  a rd en te  d efid er io  c i  v e f t i r lo ,  p r e g a u a n e  il fuo  diletto  
S p o fo  > n elle  cui m ani fo n o  i cu o ri  d e  g l ’h u o m in i  > a c c iò  
m utaffe  q u e ll i  d e ’ fuoi p a r e n t i , c h e  più n o n  la im p ed if le ro  
in q u e fto  fu o  p io  in te n to ,  q u a n d o  vna  b d l i f f im a  fa r fa lla ,d i  
q u e l l e  di varij c o Io r i ,c h e  v o la n o  p er o r d in a r io  trà  fiori, e d  
h e r b e ,  e ne a b b o n d a  q u e l  paefe , le  v o l ò  a tto rn o  a l c a p o . o  
r a g g ira n d o fe le  fpeffe v o l t e  auanti > la  v i d d e  e ffere  b e lli ff i-  
m a, hftata p e rò  di d u e  foli c o l o r i , b i a n c o , e n e r o , d e  qu ali  
c o m p o n e f i  il S a g t o  h a b it o  d e ' P re d ica to r i .  H o r  m en tre  ella  
la  V3ghcggiaua , f ù  rapita  m  ecceffo  di m e n te ,  e d  in effo  
c h ia ra m e n te  c o n o b b e ,  effer q u e lla  farfalla  m t f fa g g ie r a  del 
C i e l o ,  c h e  p o rtà d o le  n u o u & d e l ’a  g ra n a  fp ed ita  n e lla  cu ria  
d e l  C i c l o  ,  g l ’ annunciaua d o u e r f i t r à  b re u e  v cftire  l’h a b it o  
ta to  da  lei bramato.- e l ’e u e n to  c ó f ir m ò  l’au u ifo , p o ic h é  non  
m o lt i  g io rn i  d o p p o ,  m utate  m ira c o lo fa m e n te  le  v o lo n t à  
d e ’ parenti, ch e  prima c o s ì  p ertin a cem en te  g P o f t a u a n o , l o  
c o n c e f fe r o  libera  fa co ltà  di ve ftsre il  te r z o  h a b ito  di S. D o 
m e n ic o ;  m u ta tio n e ,  c h e  b e n  fi c o n o b b e  e ffere  ftata fatta da 
c o l u i ,  c h e  te n e n d o  in m a n o  la v o lo n tà  d e  g l 'h u o m i n i , I o  
volta? e  raggira  c o m e  li p iace  . C o s ì ,  l ie ta  di v e d e r  g ;à  a d é -  
p i t i i  fuoi p ietofi  defid ei  ij, ne parlò  al fuo C o n f i  f lò r e ,  c h o  
e r a  a ll ’h o r a  F r .A l f o n f o  V t L f q u c z  d e l l ’O r d in e  d e ’ P re d ic a 
tori,  e t r a tta r o n o  fu b ito ,  c h e  fuffe vcftita ; o n d e  h a u u t a n o

l su
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• • la debita licenza, e fa c o ltà  dal P ro u in cia le , li fu  d a llo  flclTo 

dito i ’habito auanti l’A l t a r e  del R o fario ,o u e-  tante g r a n o  
hatiea u'ceuute, il g io r n o  di S an  L o r e n z o  , a’ d icc i  di A g o 
ffo, l ’anno 1 6 0 6 . c o n  tanto g iu b i lo  del fu o fp ir ito  in v e 
derli già fotto qu e lle  fa g rc  vetti ,qu an to  erano ftati g r a n d i  
i defiderij, e lu n g o  il te m p o , c h c  l’h a u ca  d c f id e ra te ,c h e  d i i  
quinto anno dell’età fua h i u e a  co m in c ia to  à  bram arle  , o  

'  s’era fempre andata  in fcru o rsn d o  in qu efta  b ram a  > c più 
doppo che intefe le g g e re  la V ita  della fua S era fica  M aeftra  
Catarina da  S ie n a ,  ch e  propofe#im itare,non folo  nelle vir
tù, m à a n co  nelle  vefti, p ren d en d o  il fuo S a g r o  h i b i t o  .

M à  fe c a ro  l’era co ftato  il v e f t ir lo , n o n  li co ftó  m eno il 
conferuarfelo , e  p r o f  f l j r ’o  ; p o ich é  fu rou o  tante le  tenta- 
tioni ch e  ella h e b b e  di mutar ftato  , c  tante  le perfualìoni 
de gl*huem ini,anco d o t t i ,  e p r u d e n t i , a c c iò  e 1 igeilo  vjta_. 
clauftrale , c h e  n o n  vi v o lc u a  c o fta n z a  m inor della  fua q 

perfeuerare neU’ in com in ciato  c a m in o .N e  p orrem o  due fo
le, dalle quali fi conofcerà  qu anto  petto le fù  n cceffu ric .p er  •

•  refiftere à tali affalo’ . Il R e g io  T e fo r ie ro  D o n  G u n d ifu lu o  
d e l la M a f fa ,C a u a l ic r o  di ottim e q u a l ità ,e  fanti coftu<ni(di 
cui ben fpeffo in quefta hlftoria  fi farà  m e n t io n c )  h <uea ta
ta autorità con R o fa ,  e  fua ta fa p  c h e  qu efta  lo rifp etta n a , ed  
obediua co m e fe fuffe ftato  fuo Padre: q u efto , ò  di fua v o 
lontà, ò  da altri i ftigato,perfuadeua efficacem ente alla S e r-  
ua di D ì o ,  che  lafciato il te rz o  h a b ito  di S^n D o m e n ic o , ! !  
face {Te m onaca C a rm e litan a  Sca lza :  ed  a! d u b io  della d o t o  
che fe le p cte a  fare, r ifpondeu a effer fuo p t fo  di d o ta r la ,  e 
far sì, ch e  il M o n jf tc n o  la riccueffe. lu i ,  eg li  d iceua, m e g lio  
che in qui fto ftato, potrai  tutta occuparti  nelle C  lefti c o n -  
tcmplationi,ed a tte n d e n d o  fo lo  al feruitio d e l lo  S p o fo ,g o -  

1 (Jerai più liberam ente i fuoi do lc i  a m p le lf i . E ra  quefta  vna_. 
gran tentinone alla V e r g in e  R o fa  , c h e  tanto  inclinata alla 
conicm pU tione,e  r it ira te zzza ,  conofceua aliai bene , c h o

,€OSÌ
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c o s ì  fi fa reb b e  l ib e r a ta  da o g n i  affare d c l f e c o l o ,  c h e f ta n -  • 
d o  nella cafa d e '  parenti n o n p o t e a c c n f e g u i r l o . S i  a g g iu n -  
g e u a  à  q u i f t o  ii b e n e p la c ito  di fua M a d r e ,  c h e  fi c o n te  n* 
tau a  fuffe en trata  in q u e l  M o n a fte ro .  V in fe  n o n d im e n o  i a f 
fe t to ,  c h e  p ortaua  al ià g ro  h a b ito  d e  P r e d ic a to r i ,  q u al  g ià  
v e f t iu a ,  e d  al d i fc e p o la to  di C a ta r in a  la Serafina  da S ien a ; 
o ltre  l ’h a u er  c o n o fc iu to  e (Ter q u e fta  la v o lo n t à  del fuo C o 
lette  S p o fo  ; o n d e  fi ferm ò c o n f a n t e  nel fuo p rim o p r o p o -  
fito. N e l  c h e  p aru c fi adem piile  a n co  in lei la v i f io n e  , che.» 
h e b b e  di fe la fua S erafica  M a eftra  d a  S ie n a ,  q u a n d o  li c o -  
p a m  ero  i F o n d a to r i  delle  R e l ig io n i  de  M e n d ican ti ,  i r r i t a n 
d o la  c ia fc h e d u n o à  r iceu ere  l’h a b ito  f u a , c h e  con  fo rm e e l
la a ll:hora  ,  c o r r e n d o  , fi b u ttò  à piedi fo lo  d e l  S a n to  P a 
triarca D o m e n ic o ,  e d im a n d a n d o ,o tte n n e  l 'h a b ito  d e l  fuo 
T e r z o  O rd in e ,  c o s i  à quefta>fe n o n  c o m p a ru e r o  i .Santi F o 
l la t o r i  , fem b ra  pure ch e  à g a ra  co n c o rre f le ro  qu efti  S ag r i  
O r d i n i ,c h e  a p p u n to  fu ron o  i q u a t tr o  principali  de  M e n d i 
canti, c io è  de  P re d icatori ,  M in ori,  A g oftin ian i»  e C a r m e l i 
tani 5 per v e d e r e  à ch i  di l o r o f o i l e  d a to  in forte ,  di tra- 
fpiantare q u efta  v a g a  R ofa  nel fuo fiorito  g ia r d in o ;m à  D i o ,  
e c o n  eifo R ofa  , v o l le  h o n o r a r e  il fa g r o  , e Tempre fiorito  
h o r t o  d e  P re d ica tori  , c h e  d e l  c o n t in u o  fi m o ftra  f e r r i l o  ,  
n o n  c h e  di altri fiori, di v a g h e ,  e p re g h ia te  R o f e . Q u i n d i  
p e r  liberarli  dalle  perfuafioni d e l  T e fo r ie r o ,e  d e l la  M a d r e ,  
timeffe q u e fto  fa tto  alla d e c i s o n e  di q u a ttr o  graui T e o l o 
g i:  p r o te f ta n d o d i  v o le r  fa re  c iò ,  c h e  e g l in o  con fu lta flero  ; 
c e r ta  p erò , c h i  D i o  non p e r m e tte r e b b e ,c h e  e g l i n o  definif- 
fero  a l t r o ,c h e  la perfeueranza nel fagro  h a b ito  de P r e d i c i *  
tori:  ed  in effetto  vnanirni, e c o n fo rm i,  r e p l i c a t a m e m e n t o  
v o t a r o n o  : C h e  la R o fa  era  d o u u ta  alI’O r d in e  di S a  i  
D o m e n i c o ,  e c h e  d o u e a  p r o f e t a r e  l ’h a b ito  del T e r z o  O r 
d in e  , ch e  g ià  ve ftiu a . C o n  q u e fto  c e l a r o n o  di p rop orli  più 
firaiSi partiti, e fe a lcu n o  g l ie n e  parlaua > e lla  fa g g ia m a n t^
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rifpandeua : C h c  fe n z a  d u b i o  innam orata > fa reb b e  co r fa J  
all’odore del r ifiorito  C a r m e l o  » q u a n d o  il Èia S p o fo  non_, 
j’haueffe c h ia m a ta  all 'iftituto  D o m e n ic a n o ,  ed  alia /equela  
della G ran M a d re  C a ta r in a  da S ien a, e ch e  in q u e fto  p un 
to di eliger  r e l i g i o n e ,  n o n  fi h a n  da f e g m t a r e  i d ifcorfi  , ò  
le r a g g io n i de g P h u o m i n i ,  m à  b e n s ì  gT’ iftintij  e c h i a m a t o  
dello Spirito S an to .

A p pena era reftata v itto rio fa  in q u e fto  aflalto» q u a n d o  
gli ne iù m olto v n ’alrro, tan to  più p e r i c o l o f o , q u a n to  più 
interno) e dato  da le fttffa à  fe fteffa ; e  tanto  più difficile.* 
à v incere, q u a n to  l 'in im ico  era più Iconofciuto. Penfaua^. 
ella vn  g io rn o  alla c a n d id e zz a  d e l le  fagre v e f t i  di che a n 
dana v e r i t à ,  e c o m e h u m il e f i  ftimaua troppo in d egn a  » di 
tenere/otto qu e lle  fp oglie  di n eu e , v n ’an im a diuenuta c a r 
bone pec lei co lpe, c h e  vna peccatrice c o m e  ella, haueffe  à  
militar di p a r i , fotto  l ’ ifteffo a m m anto  della  g ra n  Serafina  
del Paradifo , e  diletta Spofa  di C h t i f t o  C a ta r in a  da S ien a  . 
In fine le p aru e,ch e  q u elle  vefti ,b ian ch e ,e  n ere ,ch e  in C a 
tarina erano proteftatrici di pulirà  A n g e l i c a ,e  di rigorofa_» 
m o rtif icaton e, in lei fuflero Jarue di h ip ocrifia ,  e p u blico , 
mà bugiardo teftim onio di fua v i r t ù , e di m al vfurpata re-  
ligione. Si a gg iu n geu a  à  Gfuefk>,che effendofi  g ià  p u blica-  
ta la fua fantità, q u an d o  ella  p iù  c e rca u a  n a feo n d erfi ,q u e l
le infegne la feouriuano, e  qu afi  m oftrauano à  d e t o ; o n d o  
ben fp eflò era  forzata  c o l le  fue proprie  o re c c h ie  à f e n c i r o  
gl’applaufi p o p o la r le  com pararli  co lla  fua C e le f t e  Maeftra» 
e chiamarli la feconda Santa  C a ta r in a  da S iena , N o n  vi è  
tormento M a g g io r e  #d ’ vn ’anim a hu m ile , q u a n to  il fentir-  
filodare» ed alla noftra R o fa  era c iò  della  m orte  più d u r o . ’ 
Furono tali in lei qu efti  ( l i m o l i ,  ch e  b e n c h e  fuffe tanto 
amica di (pine, non  n e  p o t è  (offrir le  punture.e  quafi g l ’h a -  
uean fatto m ezzo  o d ia re  q u e il ’h a b i r o , da  lei per tanti anni 
ambito, e con sì caldi fofpiri c e r c a t o . G i à  fe li fuggeriua_.

D  L fitto
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l o t t a t a l i  co lo ri  d i h u m i l t à . ò  di n a fc o n d e r lo  fotto a ltre  v e 
fti) ò  d ’in tu tto la fc U r lo ,  c o m e  indt-gna d i  p iù portarlo. G o 
d e i  l o  S p o fo  » i cui occh* a m o r e g g ia n o  c o l l ’an im e hu m ili;  
m à  fe c o n d e  » di tanta h u m iltà  della n o ftra  V e r g in e ;  m à  
n o n  p ern iife ,ch e  p e r c .ò  perdeflfe la g lo r ia  di etì'er c o fta n tc  
n el conferuarfi  fotto il c a n d o r e  di q u e l l e  lane: o n d e  g l ’i fp i-  
r ò  c h e  r ic o r r e f lc a l  fo lito  a li le  di M a r ia  delle  R o f e , ella_. 
c h e  era  R o fa  di S an ta  M a ria ,  per r itrouarui f o c c o r f o . A n -  
doiuii)  e p ro ftata  auanti à  q u e l  S a g r o  A ltare»  o u e  hauea-. 
ve ft i to  il fa g ro  h a b i t o  ,  c e r c ò  d ella  V e r g i n e  M a d r e  a g iu to  
in q u e ’ fuoi affanni: e d  app ena in g in o c ch ia ta ,  fù c o n  a m o -  
r o fo  d e l iq u io  alienata  da fenfi . N o t a r o n o  le  S u o r e  del 
(u o  te r z o  H a b it o  ? c h e  a ll ’h o r a  fi t ro u a ro n o  p refenti > 
c h e  R o f a  » d o p p o  h a u e r  ten u te  lu n g o  te m p o  l o  
lu ci  filfe n e l la  S ag ra  I c o n e  d e l la  i ieatiff im a V e r g i n o  , 
im pallid ì  co n  p a l lo re  b i a n c h i a m o  c o m e  di n e u e , indi c o 
m in c iò  ad  arro flìre ,  e  d o p p o  b r e u e  ad iiluftrarfi  con  C e l c -  
fte lu ce  il v o l to ,  e  v ib rar  r a g g i  di fopranaturale  s b l e n d o r o »  
&  alla fine torn ata  al p ro p rio  c o lo r e 3ed à fenfi c ó  am m ira
bile  a l le g r e z z a  p roru p p e in q u efte  p arole; S u  f o r e l le , lo d ia 
m o  D i o  , che  fi è  d e g n a t o  d i  a ftr in g er  fe c o  noi S u o r e  del 
t e r z o  O r d in e ,  c o n  v i n c o lo  d i  fod a, e perfetta  carità.- per te 
n erc i  in fua co m p a g n ia  per fem ore. P a r o le  , c h e  n o n  furo
n o  b e n e  intefe  , fe non  da c h i f ta u a  in fo rm ato  del terribil 
conflitto  in c h e  R o fa  era ftata , c h c  da q u e l p unto  re ftò  li
b e r a ,  e v i t to r io fa  di q u e lla  ten tation e)ed  à fuo te m p o  pro- 
fefsò  il T e r z o  O .d i n e  d e  P re d ica tori  » fa c e n d o li  c o s ì  veia_. 
d ifeepoia , ed imitatrice di C a ta r in a  da S ie n a , n on  f o l o n e l -  
i ’h a b ito  e f te r io re ,  m à m o lt o  p iù  nell ’ in terno d e l le  virtù h e- 
ro ic h e  di qu ella  S an ta  V e r g in e  -, ch e  fu r o n o  da R o fa  imita
te , c o m e  vedraffi per tutto  il fe c o n d o  lib ro  ; e b a l le rà  qu i  
dir f o l o ,  c h e ‘ fù c o s ì  b u on a > e fida d ifccp o la  di sì gran^  
M i c f t r a j  c h e  v o l le  D i o  fa r la  co m p a tire  tal vo lta  , f in o  c o ’

prò»
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proprij lineamenti de l v o l to  di effa; p o ic h é  m ira n d o la  v n a J  
volta in fac :a il iuo con fe ffore  ,  la v id d e  trasform ata nel 
volto j e mutata nel fem b ia n te  di quella  diletta S p o la  di 
Chriftoj di m o d o  c h e  c o n  m o lta  fua m arau ig lia  , p aru e  à  
lui di vedere non R o f a ,  m à C a ta r in a .  C o s ì  nella vita , ne* 
co ftum h n eirh ab ito , n e ’ lineam enti  d e l  v o l to ,  fi rendè  v iu o  
ritratto di quella  Serafica  V e r g in e  .

Come la Beata Rofa fù  fpofatx da Chrifto, ejfendo Prt- 
ttuba di qnejle nozze L1 Imperatrice del Cielo.

C  A  P .  V .

C O rreu a  g ià  quefta  p re g g ia ta  R o fa  , d ie tro  l 'o d o re  di 
qu e l G i g l i o , ch e  in f io r a ,  ed  im paradifa l ’E m p ire o  : 

n o n  am biua però le fue nozze, c h e  la fua h u m i l r à n o  
la fa cea  (lim are  affatto in d egn a  . M à  il grsn  M o n arca  d e l  
C i e l o  > c h e  p on e  le fue delirie ne figliuoli d e  g l ’h u o m i n i , 
eleffe quefta S agra  V e rg in e  p er  inalzarla al fublim e g r a d o  
di fpofa fua: e fu ron o  ben neceffarij f t im o ! i ,p e r  a n im a r lsu  
fua profonda humiltà ad accettar r a n t o h o n o r e .

Fu il prim o auanti di r iceu ee l 'h ab ito  di San  D o m e n i c o ,  
qu an do  li comparue qu ella  farfalla d i  d u e  c o l o r i , ad an
nunciarli chc hauea d a r ic e u e r e l ’h a b ito  d e  P r e d i c a t o r i ,  d i 
cui nel b ia n co , e n ero  p o r ta u a le  diuife .-quefta d o p p o  h a-  
uer g irato  vn  p e z z o  , fi a n d ò  à  polare  s u ’I p etto  di R ofa_i, 
al diritto de l cuore.-oue, quafi in g e g n o fa  pittrice , auualen- 
dolì del p ennello  delle  lue fteffe a le  , eff ig iò  perfettamente^ 

f i(\ la vefte vn c u o r e ,  e c iò  fa tto  d i lp a r u e . Si a m m iraron o  
quanti fi tro u a ro n op refe n ti  d e l  p erfetto  l a u o r o , m à non_, 
penetrarano il m iftero  . S o la  R o la ,  à  chi feruiua q u e ll 'a n i-  
maluccic volante,di P a ra n in fo  d e l  C i e lo ,  intefe co n  q u e lla  
cifra , che il fuo d i le t to ,n e l  darli l ’h a b ito  D o m e n i c a n o , ò

9  * Su
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gli  d im a n d a ta  il cu o re ,  ò  gPinuiaua il fuo, che l ’ v n o , e  P a i 
n o  p uò  l ign ificare  il m ifter io fo  enim m a. E  l’ v n o  > e  l’a l t r o  

fù  fp irg a to  à  q u e lla  d o n n a d ìu o ta i  3  cui diffe il S i g n o r o . *  
C h e  R o fa  o ccu p au a  il Tuo c u o r e , ed  e g li  q u e l l o  d iR ofa_ » . 
E lla  p e r ò ,c o m e  c h e  fift im au a  in d eg n a  di tali fa u o r i ,  inter
p r e tò ,  t h è  p o rta n d o li  q u e lla  farfalla  l 'a n n u n cio  d e l l ’h a b ito  
D o m e n ic a n o ,  c h e  h a u e a  à  vc ftire  » d o u e a  a d  i m i t a t i o n o  
d ella  fua S e n e fe .M a e ftra ,  m utare  il cu o re ,q u a fi  n o  fi c ó u e -  
nitfe cu o re  terren o  à  qu e lla  , c h e  h a u ea  ve ftire  q u e l  la g r o  
h a b ito ,  o n d e  il fuo, da lei»  p er  la fua h u m iltà ,  f t im ato  tu tto  
terra , n e l  p red er  q u e lle  fa g re  vefti  > d o u e a  farli tutto d e l  
C i e l o .  M à i ’ euento  m o ftrò  effer q u t f t o  vn 'in u ito  d e ’ f p o n -  
fali>che p o i  c e le b r ò  co l  N a z a r e n o  fuo S p o fo .

M o ftro i l i  c iò  p  u ap e rta m e n te  d o p p o  h a u e r p r e f o  il fa-  
g v o  h a b it o ,v n a  notte , q u a n d o  d o r m e n d o ,  li p a ru e  v e d e r o  
vn g io u a n e  di rara  b e lt à .c h e  e c c e d e u a  o g n i  b e l le z z a  c r e a 
ta, fi c h e  li v e n n e  in p en fìero ,  n o n  p orer q u e l lo  effer cofa_. 
terrena, e non  altri» c h e  c o lu i  q u aP è , Spcciofusformapr& fi-  
lijs bomìnum. B e n c h e  P t a b i t o i n  c h e a p p a r i u a ,  l o  d i m o -  
ftraffe p iù  c h e  R è  della  G lo r i a  , in g e g n o f o  in ta g lia to r  d o  
m a r m i;  & dalPinterna fi:npathia della  g r a f ia »  fentiuafi 
m u o u e r  l’affetto > o n d e  il lue c u o r e  non  fap e n d o  f h r  fe r m o  
s  qu e lla  vifta  ,  pareu a c h e  à q u e llo  , c o m e  à  /uà propria-, 
sfera cercaffe  fu g g ir fe n e  : fi c h e  q u e lla  R o f a , c h e  a n c o  fo
g n a n d o  a b b o r r iu a  n o z z e  t e r r e n e ,  h o ra  da  o ccu lta  fo r z a . ,  
k n t iu a f i  t irare à  defiderarle  c o n  q u e l lo  Intag liator C e l e f t e ,  
c o n  cui c r e d e a  viuer fem pre fe l i c e .Q u in d i  o f fe r e n d o li  q u e l
lo  le  fue n o z z e  R o fa  a cce ttò  il p a r t i te  > e  da ta l i  la fe d e  di 
m atr im on io)  fin fe l o  S p o fo  effer f o r z a t o , à  far b r e u e  v ia g 
gio» o n d e  prefe  l ic e n za  dalla fua cara;lafc iando!i  p e rò  l ' in 
c o m b e n z a ,  d i tag lia re , q u a d r a r e , e p o l ir e  a lcu n e  p ietre  di 
p regg iat if l i .n o  m a rm o , m en tre  fu f le e g l i  affente, ed  a m m o 
n en d o la , x h c  h a u e n d o  o b l i g o  la Spola  di la lc iar  P a d r e ,  o

M a -
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Madre per aderire a llo  S p o fo ,  e lla  da all’ h o ra  in p oi,  n o n  
pcnfafTepiùà p rouedere  i fuoi g en ito r i ,  ch e  egli  per altra., 
ftrada g i ’ h a u re b b e  prouifti di qu anto  h a u e a n o  b ifo -  
gno ; e ciò detto  partiflì. Parueli  poi ch e  fuffe ritornato  dal 
fuo camino , q u a n d o  ella  n o n  hauea  ancora  finito di la u o -  
rare, e polire le  pietre lafciateli ; e p erc iò  tinta tutta di rof-  
fo r è p e r la  v e r g o g n a ,  p rocu rau a  fcufarfi,con d ire ,c h e  ha
uea ritardata l’opra, la  necefficà di fua c a f a , à  cui era  fo r
zata prouedere: C h e  ella inefperta à quel l a u o r o , c o r n o  
folo auezza  à trattar a g h i  ó  r o fe a ,  mal fi poteua  a c c o m o 
dare a qu ell ’arte,che r icercan d o  nell’arte fice  non men fo r
z a ,  che  in g e g n o , più ad hu om in i,che  à  d on n e conuienfi. A  
c iò  forridendo lo  S p o fo ,  diffe: N o n  cred ere  ó  mia cara>ef- 
fer fola fra  le don n e eletta à sì du rotrau aglio ;e  q u i  apren
d o  la porta  di vna gran fala, ch e  era c o m e  officina di fcal- 
p e ll in o ,v id d e  m ille ,e  più do n ze lle  occup ate  nell’in tJg liare, 
e polire q u e ’ m arm i:E qu ello  c h e  più f è  m arauigliar la n o 
ftra V erg in e ,  fù che da quella marm orea o ffic ina,vfc iua,n 5  
già  fumo, ò  puzza, mà vn foauiflimo o d o r e  : e qu elle  n a -  
bihffime V e rg in e lle ,c h e  iui fi a f f j t ig a u a n o ,v e ft iu a n o  r u b i 
ti, non g ià fordidi, e  v i l i , c o m e  parea fi conuenìffe  a ll ’opra  
di loto, e pietre, che hauean t*à le  m a n i , m à pretiofiffuni, 
con ricami di oro, e g e m m e  adorn ate , li ch e  p areano tante 
nouelle  Spofe. Q u in d i  reflettendo à fe ftefla , fi v id d e  col* 
l’ifteffa Jiurea, ammatata di lucidiffima vefte ja cc.ò  intendef- 
fe quante fa r ig h e  d o u ea  fopportare p er renderli  d eg n a^  
Spofa di C h r if to ,  e con c iò  d ifp a ru e la  v if io n e . A  lei p erò  
trà breue auucnne c & ,  c h e  in efla era (laro m jf tr a to ,e f fe n -  
dofatta degna di effer fenfibilm ente fpofata d a C h r i i l o , {  il 
che (ucceffe in ta l  m o d o .

,  Vna D om enica  delle  P a lm e , fatra la folita b e n ed ettio  ae, 
ed andando il S ag riftan o  difpenfandole per la C h ie fa .fe  ne 
ftaua la noftra R o fa  nel fuo R o fe to ,  c io è  nella C i p p “ l!a_.

del
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d e l  Santiffim o R o fa r io ,  c o l l ’altre S u o r e  d c l l ’O r d i n e ,  e paf- 
f a n d o i l  S a g r ifta n o  d ie d e  la  palm a à  tu tte  ,  f u o r c h é  à R o 
fa, fuffe ò  per fua d im en tican za)  e d  in a u e r te n z a .ò  ( c o m e  è 
p iù  ver ifim ile)  per D iu in a  d ifpofit ione»  c h e  v o lc a  c o s i ,p e r  
d i f e t t o  «di v n a  palm a,im p alm ar feco  in ifpofa la R o fa  . C o 
m u n q u e  fi fuffe, r e d o  afflitta la  V e r g i n e ,  p er v e d e r fe n e  pri
lla: e p e rc h e  è  p ro p rio  d e  g l ’ h u m il i ;  ftim are; c h e  o g n i  m a *  
c a n z a  p ro u e n g a  da proprij difetti; c o m in c iò  ella à  penfare» 
c h e  e ffendo n u o u a q u e f t a  n e g l i g e n z a  nei S a g r i f ta n o ,  a tte-  
f o  c o m e  S u o r a  d c l l ’O r d in e ,  era  Tempre ftata  delle  prim e a d  
h au er la , d u b itò  di q u a ic h e 'o c c u l ta  fua co lp a, c h e  la  h auef-  
fe  refa in d e g n a  d e l ia  palm a, è  d e l  co n fo rt io  di q u e lla  d iu o -  
ta p roceffione, in cui m o ftrau a n fì  le  i o d i  date  à C h r i f t o  d a  
fanciulli)  c io è  dall’ anim e in n ocen ti ,  e p u r e .M c f t a  d u n q u e , 
e ,  y e r g o g n o f a  , a n d ò  c o g P a l t d  a c c o m p a g n a n d o  la  d iu ota^  
p ro ce fììo n e ,  e  tornata  al fuo lu o g o ,  a n d ò  à  p roftrarfi  a ’ p ie 
d i  della  fua p rotettrice , e P a d r o n a ,e  c o n  a b b o n d a n t i f l ì m o

• lag rim e, dimaradolli p e rd o n o ,  fe, ò  tro p p o  a m b it io fam en te  
haueflfe d e fiderata  la p a l m a /  ò  t ro p p o  n e g lig e n te  fe  n e  fof-  
j e  refa in d e g n a  . Indi f i fa n d o d e u o ta m e n te  lo  (g u a rd o  al
a lia  V e r g in e  » la v id d e  c h e  fe fto fa  p iù  del fo l i to ,d o lc e m e n 
te  la  m ira u a ;o n d e  p re fo  p i ù a n i c i o  D e h  m ia  S i g n o r a ,  li 
diffe. p o c o  m i  c u ro  di riceuer la p a lm a  d a  altre, c h e  d a l l o  
v o f tr e  m a n i ,  c h e  fete la  vera  p a lm a efaltata in C a d e s  . A  
q u e fte  p aro le  v i d d e  c h e  la B eatif l ìm a V e r g i n e  riuolfe  lo  
{ gu ard o  l ieto  al N a z a r e n o  fuo f ig l io  , c h c  h a u e a  tra I o  
b ra cc ia  : e p o c o  d o p p o , c o m e  fe haueffe  da  r e c a re  à ' R o -  
la ’ grate  n o u elle  ,  d i q u a lch e  i o u r j n o  fa u o re  da riceuer- 
f i  dal b a m b in o  G ie s ù ,  c o n  d o lc e ,  e r id en te  c ig lio  la m ira  - 
ua  . ,In q u e fto  a cce fa  ella  d a  interna a l le g r e z z a  m a i pai 
p r o u a t a , a l z o  g l ’o c c h i  a l fu o  N a z a r e n o , e v i d d e  c h o  
a ltretanto a l l e g r o , e  r id en te ,  q u a li  v a g h e g g ia n d o la  la mi- 
ra u a  . C o s ì  c o n  alterni /g u a rd i ,  h o r  la M a d r e  m ira u a - . ,

h o r a
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* hora al figlio , e  q u efto  q u a n t o  più Io m i r a u a , tanto  c o i u  

più foaui j e liete c ig lia  f r a  da eflì d o lce m e n te  m ir a ta . . .  
Ed in quefto p ro u ò  il fuo cu o re  d o lc e z z e  sì grandi di fpi- 
ritojche potè  co m p re n d ere  c o  n e  rutta la g lo r ia  può cifrar-  
fi in vn’occhìata di D i o  > fe ella in q u e lle  liete occh iate  di 
M a d re ,e  f ig lio ,prouaua anco  interra,!!  fuo Paradifo  . H a -  
ueua ben ella p rouato  altre vo lte  d o lc e z z e  fpirituali nella^ 
diuot-a vifta di quella  fagra Im ag in e , c h c ,  per con fo lar  la^ 
fua Rofa, b en  fpetTo fe li moftraua sì am orofa,e  r id e n te ,ch c  
tutta la riempiua di C e le f te  d o l c t z z a  : m à affluenza sì c o -  
p io fa  di gratie, e di C e le ft i  f a u o r i , non hauea  prouata g ià  
m a i  nella vifta così  a m o re u o le ,e  quafi fam iliare di M a d re ,  
e  figl o ;  on d e  com in ciò  à  fperare , di effere co n  qualche^ 
g ra t ia  fingoiare in quel g io rn o  fa u o r ita .N è  fa p e n d o ,ò  p o -  

i ten d o  intender fe f tc f la ,n o n  s ò q u a l  nuoui afìf_tri IcntiujL. 
iiuegliarfi  nel cuore, e ricorreali  nella m em oria  h c iì  sò q u a -
lli r ico rd a n ze  delle  liete n o z z e  g ià  celebrate  in fon n o  co l  
i f u o  bclliflim o, c  nobiliflim o fcarpelJino , e’J fuo cu o re  dal-  
ir/nterna fot za fentiua, che  n onfrafle  m o lto  lo n ta n o .  In fì- 
ine,menrre ella immerfa in quelle  d o lc e z z e ,n o n  sà fe ftia i r u  
ife , ò nel fuo d i le t to ,  l’o d e  appunto  da q u ella  f a g r a I c o n o  
«del bam bino G ie ;ù ,  p ro ro m p ere  in q u efto  a ff . tru o fo  inulto 
<di n o z z e  : R 0 S 4  CORDIS A1EI, T V  M l H l  S F O M A  
1ESTO, c ioè, ò  R O S A  del m io  cu o r ,  tù fi) mia Spofa  . P e 
n e tr a r o n o  quefte dolcifiìme p a ro le  l’in tim o del fuo c u o r e ,  
rquafi acuti Arali, fi che  a!faltato da im prouifi  affetti, di h u -  
nmlltà, d ifperan za , di a l le g re z z a ,  e  d ’ am ore, da vna p a r t o  
fife li rapprefentaua il ftfo n ien te , d a ll ’ altra F o lte zza  di sì fc- 
ggrulato fauore, n o n  fapea trouar r ifpofta, ch e  fpiegjflfe in -  
fifieme i diuerfi 2rtetti , c h e  fentiua , mentre con sideran do  i! 
ft,fijo niente,non a rd iu a  a ccettare  gratia  co s ì  fublim e, e d  ac- 
ctcefa da ardenti fiam m e d ’a m o r e , n o n  p otea  r in u n ciarla- .. 
IVMà fouuenendoli la rifpofta della V e r g in e  M a d re ,  ch e  h u -

;fài-
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m ilc  infieme, ed  innam orata , [p iegò in c o s ì  p o c h e  p a ro le  il 
Ilio niente, e d  a c c e ttò  il tutto, c h e  tan to  à lei  fù  l’ efler M a 
d re  di D i o ,  c o n  eflfa tutta trem an te , e d  h u m ile ,  r i fp o fe :Ec
ce Ancilla Dominifiat tnihi fecundum Verbumtuum. E q u i  
fa c e n d o  E c h o a m o r o f o  il fuo cuore , c o s ì  r ip ig l iò :  E c c o  la 
tua  S e m a ,  ò  S ig n o r e  , e c c o  la tua Schiaua ò  R è  di eterna^ 
M a e ftà ;  s ì , sì, tua f o n o , tutta tua  m i co n feffo  ; V o l e a  più 
d i r e ,  m à la fo r z a  d ’a m ore  l iq u e fa c e n d o  d o lce m e n te  il fuo 
c u o r e , non permife c h e  più parlaffe, c h e  non  p o te n d o  più 
refiftere a lla  fiam m a, m a n ca n d o  à  fe ftefla c o n  a m o r o fo  d e 
l i q u io ,n e l  c u o r e  del fuo  d ile tto  trasform ofii: e c o m e  c l ! . u  
p oi  ditte fo rz a ta  , n c lP c fa m e ch e  fe ro n o  del fuo fpirito 
d o tti  T e o l o g i ,  fù  il fuo  cu o re  in qu el p u n to ,  a rricch ito  co n  
arra  di n o z z e ,  d i i n  S e ra fico  a m o re ,c h e  p o r ta n d o  fe c o  vn  
te fo ro  virtù , e d o n i C e l e f t i ,  c o m e  d e g n a  S p o f a d e l  R è  
d e l  C i c l o ,  quafi c o n ta n t i  m on il i ,e  r ic c h e  c o llan e  Padorna- 
r o n o .  . N è  m a n c ò  la P a r a n in f i  C e l c f l e ,  la G r a n  V e r g in e  
M a d r e ,  di fare il fuo o ffic io , m entre  d o p p o  ce leb rate  n o z z e  
c o s ì  p re g g ia te ,  p er  b o c c a  di qu ella  im a g in e ,  diflfe à  Ro(a_,: 
V e d i  ò  R o fa  il g ran  fa u o r e ,  c h e  m io  f ig l io  fi è d e g n a to  di 
f a r t i . Q u a l i  dir le v o le f lè  , c h e  da a l l ’h o ra  in p o i , d ouca^  
tra tta r  feco  c o m e  c o n  v e r o 'S p ó f o . N o n  ca p iu a  R o fa  in f o  
ftefTa p er l ’a l le g r e z z a  c h e  prouau a il fuo c u o r e ;  nè  r ic o r
d a n d o li  p iù  della  p a lm a , a n zi  d im en tica ta  di fe medefima_., 
e  la palm a,e la  R o fa  d a u a  vo len tier i,  per il fo lo  v a g o  G ig l io  
d e ’ c a m p ì , e c h e  fuffe R o f a  di G i e s ù  ,  q u e l la  c h c  fin u j l .  
fanciu lla  fù  R o fa  di S. M aria  M a d r e  di G i e s ù  .

C o s ì  tornata  à cafa ,  m à  no:i p iù fu a ,  p : n s ò  fabricaifT 
l ’a n e llo  di s ì  nobili  n o z z e  , a cc iò  h au effe  tem pre au an ti  à 
g l ’o c c h i , vn  b e n e fic io  s ì  fcgnalato . C h i a m a t o l i  d u n q u e  il 
Ino frate llo  F e r d i n a n d o , ch e  era fem pre f la to  fuo  fidehlìì- 
fno S e g re ta r io  , e C o n i e g l i e r e  , c e la n d o  il m iftero  del fac
cetto , g li  fp ie g ò  il fu o  d e f ì d e r i o , di fa if ì  fare vn ’ a n ello  di
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, S p o h  iti c u i , dalla  parte di f o p r a , v o le a  l 'e ffig ie  d e i  b a m 

bino G ies ì i .E d  egli  prefo  vn  cocnpàflb, lo  d e f ig n ò  in c a tta  
Mancaua il m otto  da  fcriuere nel Tuo conueffo  e RoTa fST- 
fando nel fratello Ì0:Tguard0,afpettaua il di lui p arere:que~ 
fio lenza n e m e n  penfarui, c o m e  Te fuffe fta to  prefente a lle  
nozze celebrate d a lla  Torelia c o l  b a m b in o  G iesù» Tcriffe a t 
torno all’anello» le  fteffe p a ro le  del N a z a r e n o  ; R O S A

• C O R D 1S M E I ,  T V  M 1U 1 S P O N S A  E STO:  
Stupì la V e r g in e  q u a n d o  c iò  v id d e  * fem b ra n d o li  q u e f to  
nuouo fa s o r e  del Tuo C e le f t e  S p o fo , c o m e  era in fa t t i ,ch c  
m ouendo le  mani del fratello  à* fcriuere nell*anello  le ftef-  

; fe parole, ch e  ella dalla (uà b o c c a  h a u e a  v d ite*  v o le a  c h o  
i ella le portaffe Tcolpite nell ’ interno d ei  cu o re  . A p p r o u a t o  

dunque dalla B. il m otto  » c o m e  eTpreffiuo d i  q u a n to  e l ls u  
voleua, fù form a to  l’anello  fe c o n d o  il d i fe g n o  ; e fatto  ,  lo  

] portò d i a  al Sagriftano, pregandolo» c h e ’ l G io u e d ì  S an to ,
1 lo poneffe nello  fteffo ca fce tt in o ,  o u e  nel Tepolcro douea^, 
i rinferrarfi il Santifìimo Sagram ento;proteftando  c o s i  al Tuo 
J Spofo, che v o ltu a ,  q u e ’ leg am i di Tagre n o z z e  , c h e  Tecofi 
(era d e g n a to  di c e le b ra re ,fu se ro  dureuoIi,in  m o d o ,  c h e  n è  
«anco per la Tua m orte Ti Tcioglieffero, menrre a n co  il fe p o l-  
cero era per lei talam o n o ty a le .  C o s ì  d o p p o  effere fiata  co l  
i fuo N azaren o  » fepolta a n co  fa R o fa  d e l  fuo  cu o re  n ell ’ a- 
tn ello , refufeitando con  eflò il te r z o  d i  » lo  r ih e b b e  , e  n e l  
ffolenniflim o di Pafca ,inginocchiata  auanti l ’ A lta re  d e l  R o -  
ifario, o u e  la D o m e n ic a  auanti hauea ce le b ra te  co i  Tuo N a -  
2zareno le  nozze» fi poTe nel d e to  del cu o re ,  d e tto  Anulare» 
iìlearo  anello; nè  Tenza nuoui f a u o r i , p e rc h e  fa c e n d o  q u e 
s t a  fagra c ir im onia la d iu o ta  V e r g i n e  f c o a i e  q u e lla  c h o  
Scordata  di Te m ed efim a  » fo lo  v iueu a  nel Tanto a m o r o  
ddello Spofo,) affai p u b ica m e n te »  fi rendè à g l ’altri inuifibi- 
I t t ;  àfegno che nè a n c o  la  propria  M a d r e ,  c h e  Teco e r a ,  o  
fi'taua lerapre a ttentam ente  rairan d o  o g n i  Tuo p ic c io lo  ra o -
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u im en to  , fe ne a u u ic jd e . M à  di q u ali  affetti c i r c o n d a l o  
q u e l  sato a n e llo ,p iù  ( h e  il d c to ,i l  cu o re  d e l la  noftra  B e a ta ,  
n o  ii p u ò  b a fta je m é te  fp ie g a r e .C h e  fe- p o f to  in m a n o  di a l 
tri  d o p p o  la  fua m o r t e ,c a u s ò  tanti  in cen d ij d i a m o r  D iu i-  
n o  ? ('com e à Tuo lu o g o  n el t e r z o  l ib ro  diradi )  quali  f iam 
m e  n o n  hau rà  accefe  nel c u o r e  d i  qu efta  Serafina  in  carne» 
che? c o m e  d e t t a  Spola? Io p o rta u a  c o n t in u a m e n te ?

Della familiarità) che hebbequefia Vergine con 
Ch rifio.

C  A  P .  V I .

D Iu en u ta  vn a  v o lta  Spofa  d e l  C e l e f t e  N a z a r e n o  q u e 
fta fagra Vergine» n o n  fri  g ra n  marauig!ia>che fu (T o  

tanto  fua fam iliare , e c h e  dalle  fue p r o d ig h e  m a n i , 
r iceu effe  tanti f a u o r i . C h e l e  q u eft i  a ccu m u la  C e le f t i  d e l i-  
tie  in q u eU ’ a n im e ,  c h e  p er a m o r  fuo f i g g o n o  i d i le tt i  te r
reni; b en  era  d o u e re ,  ch e  fo u r a m o d o  ne co lm a ffe  la noftra  
R o fa ,  c h e  fem pre fu g g ia fc a  d a l  m o n d o ,  le  fue d e l it ie  h a u e a  
l ip o f te  nel fuo d i le t t o .

Q u i n d i  è ,ch e  q u eft i  co n  fc m ijia r irà  c o s ì  g r a n d e  ven iu a  
à c o n u e r fa r fe c o  , c h e  fin q u a n d o  le g g e u a ,a p p a r e n d o l i  i r u  
fo rm a  di fa n c iu l la to ,c o m p e n d ia to  in p ic c io lo  c o rp ic c iu c -  
jo ,c h e  n o n  e c c e d e u a la  g r a n d e z z a  di vn d c to ,  p on eafi  s ù ’l 
l ib ro ,  e c o m e  V e r b o ,b e n c h e  a b b r e u ia to ,r ic c o  era r io  della  
fa p ie n z a  del P a d re  , fi ren d ea  d e g n o  o g g e t t o  d e l la  lettura  
d d i a  fua cara? cu i riem piua l 'an im a dri r icchi tefori di q u e l
la fc ienza , c h e  fu c le  ch iam arli  de  S a n t i ,p e rc h e  f o i o à  q u e -  
fti è  con cefT i;P affeg giau a  a lle  vo lte  q u e l  b am b in e tto  a m o -  
rofo  sù le carte d e l  l i b r o ,  e  g ira n d o  q u e l  g u a r d o  c o n  c h o  
bea l ’E m p ire o ,  au u en ta u a  faette di am ore, s ì  p en etra n t i ’nel 
cuor d i  R o la  > c h e  era  m iracolo? c h e  c o f t e i  n o n n e m o -

riffe
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• riffe per la d o l c e z z a ^ .

Altre volte con m a g g io r  fam iliarità  g l ’appariua: p o i r h o  
mentre la faggia  R o f a a u é d e u a à  fuoi la u o t i .có  quali fofié-  
taua la neceffi à  di fua cafa } ven iu a  il fuo diletto  in Torma 
pure di p arg o letto  am o rin o , b e r c i le  di datura  più grande^ 
che quando fi facea  v e d e re  in su’I l ib ro  , e p o f t o f ià  fe
dere su l’or ig liere  de ll ’in g e g n o fa  k u o r a t r i c e  > h o ra  c o i i j

* taciti s ì ,  mà infocati  f g u a r d i ,  al cu o re  li fauellaua; h o 
ra con d o lce  rifo g l ’ im paradifau* l ’ anima; ed  h o ra  ( ten d en 
d o l e  tenere m a n in e , l’ inuitaua#à cari a b b r a c c ia m e n t i , à  
c o k i  baci, c o n  tanta foauità di 'p ir ito , che lù  marauiglia_.» 
co m e poteffr  reg gerli  à quella  sì a b b o n d an te  a f f iaenza d i  
grafie. E non fù m e n o ftu p o re  , che  afforra dalla d o lc e e z z a  
d e l l ’a m o r e , m entre d im enticaua fe f te f la , trasform ata  i r u  
chi tanto am aua, e  da chi s ì  teneram ente  era  amata, p o te f-  
fe tutta f in a  feguire il la u o ro ,  non  v o le n d o  il fuo c a r o ,c h e  
celfaffe dall’opra: facen d o , c o n  n u o u o  fauore, c h e  mentre.» 
i’ anima i b r a  di a m o re ,  non più viueua in fe f t e f f i ,  i IcnCi

1 c iteriori  p o td fe ro  con rutta l ’attentione o c c u p a r l i , feuza_.
] m ancare in nulla, n eg l’cfterni lauori.

Erano q u e lle  c a re zze  c o s ì  f r e q u e n t i , che  vi è ch i  penfa 
: fuflevo ogni d ì ,  nè lenza  fo n d a m en to  , mentre quan lo  a l-  
{ cuna volta tardaua a ven ire  il fuo a m orin o  , fentiuafì, c h o  
1 b orbottando trà denti, co s ì  fp iegaua i fuoi la m e n th O h im è  
«già l ’hora è p a l la ta , e pure n o n  co m p a rifce  il m io  c a r o . Il 
JSole è g ià  al m e rig g io ye l’ a m a ta  mia lu c e  an cor  non fpun- 
t ta- O h  m e infelice,e com e p o t t ò  viuere lon tan a  dal m io  d i-  
! letto ? 0  Beata, e m i l l f  vo lte  fe lice  q u e l l ’ anim a , ch e  hora^ 
tg o d e  la fua amata p refen za .In d i p erche Voefìm doctt amor, 
ddiaenuta poeteffa jn g e g n o fa ,  c o n q u t f t i , ò f o m i g h a n t i  a c-  
c centi, fpiegaua le fue a m o ro fe  qu ere le .

Ahu Ohimè chi ti trattiene 
Dolce mìo di letto Spofo ?

E  1 Ì»ho-
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L'hora è tarda, e pur non viene 
Onde refta il cor doglie f i .

. l o  languifco per amore,
»* £  lontan dal bene amato

Benche in fiamme, fta, gelato*
Foco,e ghiaccio prona il core.

Inferm offi  vna  fiata la noftra V e r g i n e  co n  m al di g o la ;  
q u a n d o  venne v ia b i lm e n te  à  vifirarfa il fuo S p o f o ,  ed a f
fi lo  fam iliarm en te  alla  fp on d a  d e l  1 etto ,per i fpaffarla,quel
lo  ch e  fuo!e:L«fikr<? in orbfjerrarum,P i n u i t ò a l  g io c o .  A c 
c e t t ò  R o fa  Tinnito, e c o n u e n n e r o  p er patto, c h e  il v in c ito 
re potette  e l ig g e r e  il p rem io  della  vittoria . I n d i . ( C o s ì  d i -  
fp o n e n d o  c o lu i  c h e  r e g g e  il tu tto ;  vinfe  la V e r g in e ,  e f o g -  
g ia c e n d o  lo  S p o fo  al p a r to ,  t o c c ò  à lei di e l ig g e re :  o n d è  
p e n fa n d o  forfi  à c iò  c h e  l a S p o f a d i c e  ne’ C a n t ic i -  FruBus 
eius dalcis gutturi meo , v o l le  c h c  la fua g o la  p rotu tte  i  
d o lc i  frutti di fua v i t to r ia ;  o n d e  d im a n d ò  in p r e m io  d e l  
v i n t o  g io c o , l a  falute di q u e l  m ale di gola.- e d  e g l i ,come fe
de! g io c a to r e ,  o t te r u a n d o  i patti del g i o c o ,  im m an tin en te  
g u a rd ia ;  e  c o s ì  re ftò  R o fa  a f fa t to l ib c r a  da q u e l  m a le .In d i  
3 p o c h i  g io m i jq u a f i  d o g l io f o  della  p e rd ita ,e  b r a m o fo  di ri- 
ftorarfene  , torrìò  il C e l e f c  S p o f o  ad inuitare la  S pofa  a l 
gioco.- e g io c o r n o )  e reftò lui v in c ito re ,  e d  il p rem io  di fua 
vittoria , v o i le  fuffe la p atien za  di R o fa ,m ercè  c h e  f a c e n d o 
li c o n  m a g g io r  v e h e m e n z a  r itornare  il m al nella g o l a ;  f è  > 
che tutta la notte  fe l i  paffatte v e g g h i a n d o  : o n d e  h e b b o  
c a m p o  di difputar trà fe fletta , o u e h a u e f fe  p iù  g u a d a g n a 
t o  > fe nella v ittoria  s ò  nella p e r d i t a e  c o n c h iu fe  d o u e r  
e g u a lm e n te  ra llegrarli ,  e n c ll ’effer v in c itr ice ,  e p e r d e n c e ^ ó  
sì b u o n  g i o c a t o r e , c h e  vuol per p r e m io  di fue v it to r ie  , c iò  
che diuiene  m erito  di g lo r io le  c o ro n e  n el p erd ito re . N o t a -  
ua M aria  q u efte  m a ra u ig lio fe  m utanze neH’ infirm ità della .,  
figlia,  e non intendendo il miftero trà g io r n a n t i  S p o fì  paf-
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• fato, vedendola in vn  fu b ito  c o s i  p e g g io r a t a , prefe » t im o -  

ro/a della di lei vita » à  d ub itarn e  q u a lch e  p e r ic o lo  . M à  
Rofa l’afScurò , f c o u r e n d o l i , fenza feourire, c o n  m o d e fto  
lothir, ii feg reto .co n  dire: C h e  era, q u e llo ,  (tato vn  g i o c o  
del fuo Spofo ; E  m entre c o n  hum ikflìm e p arole, narraua^ 
j’amorofo fucceflb » tutta in faccia  m utata  , fù  co n  v o l t o  
A n g e lic o ,  quafi v a ’altro S te fa n o  , da circoftanti  veduta^.

Era vn’altra volta  ftata la V e r g in e  o ra n d o  fino alla  m e z 
za notte nella fua ce lle tta , chv n d l ’horro  di cafa, c o m e  di
raffi, f i n c a t a  fi haueua; q u an d o  fu  forprefa da sì gran de
bolezza, e d e liq u io  d’ anim o c o s ì  po(T:nte , c h e  fentiuafi à  
p o co  à p o c o  m ancare. P en sò  da p iincip io  fuffe co la  di paf- 
faggio , m à p oi  v ed en d o , t h e c r e f c e u a à  m o m e n ti ,  non fa- 
p e u a , chc farli. Era già cosi t a r d i , c h e  q u ei  d i  cafa tutti 
dormiuajtio) e  co n o fc e n d o  venirli q u e l  m ale da m a n can za^  
di foftento, e  di c ib b o ,  haurebb e p o f f ir o  facilm ente  ri.ne- 
diarui, con  p rendere q u alche  co/uccia da m angiare  , c o i l ,  
ch e  rinforzalTe )1 p erd u to  vigore: m à p erch e  la matttina fe- 
g u e n te  douea co m m u n icarf i , n on  v o l le  far lo  : Q u in d i  £5 
trouò molto afflitta» p e rc h e  preuedeua» c h e  n a t u r a l m e n t o  

1 quella R ic c h e z za  d ou eu a  impedirli la co m m u n io n e  d e l  
; giorno feguente:p erche, ò ^ r e a d e u a a lc u n  p ò d i  fo ften to ,c  
1 n o n h iu r e b b e  p olfuto  co m m iin ica r f i , efll'ndo g ià  paffita^  
ì  la m z z a  notte: e fe n o n  vi r im ediaua, o ltre  à p erico lar  !a_,
: falure, a c c re fc e n d o fe l ia d o g o i  iftante qu ella  f ia c c h e z z a ,  la 
i mattina fi fa re b b e  trouata inhabile  à  p otere  andare  alla^ 
« Chiefa per com m unicarfi  O n d e  non  fapen do  c h e  f a r f i ,  lì 
1 raccomandò al f u o S f p f o ,  fu p p lica n d o lo  la foccorreffe  in..
< quel b ìfo g n o ; E d  e c c o  com parirli  il fuo diletto» c o l le  p ia- 
| ghe nelle mani, p ied i,  e c o f t a t o , eh : li fè  lo  fte/fo f a u o r o ,  
c chc già alla Serafica C a ta r in a  d a  Siena, d a n d o li ,  per C e l e -
I fte rimediojà b ere  n el fuo co ftato .B en  è  v e r o ,  c h e  la b o c -  
c ca, non iorpo» m à d e l l ’a n im a » app licò  à  q u e lla  fagra_.

.p i a -
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p ia g a  > erutta  v o l t a ,  c h c  n o n  futte qi»cfta v if io n e  fo lo  
i in ag  naria  > sp p a ru e  r e a lm e n te n e l l ’effetto , p o ic h é  a p p o n i  
b c u è  in q u e l  h m p id ilf im o  fo n te  d e l  S -ilu atore .ch e  r in u fg o -  
ritc  le f o r z e ,  f i n a ,  e g a g l ia r d a  r f f t ò , fi c h r  la m attina p o tè  
a n d a re  a l l a C h i e f a  , o u e  nella M e n fa  de  g l 'A n g e l i ,  g u ftò  il 
p a n e C e l e f t e  . C o s i  n o n  fo lo  D if c e p o la  , m à  c o e t a n e a  di 
C a ta r in a ,d a  vna  ftetta m am m ella  del C o f t a t o  ferito  del R e 
d e n to re  , g u ftò  l ’ v  na , e l’altra qu e l fo a u e  l i q u o r e , c h e  in
n am o ra  il c u o r e , e d o n a  vita im m o rta le  a l i ’unima d i  ch i  lo  
g u f t a - .

T r o u a u a f i  vn g io r n o  la noftra  B . R o f a  in cafa  di v n a  S i 
g n o r a  ; e  d o p p o  varij d ifeorfi  fp ir i tu a l i , d im a n d ò  licenza-, 
p er ritirarli vn p o c o  a ll ’oration e. Q u e l la  per d arli  più libe
r o  c a m p o  à Tuoi a ffitt i  am o ro  fi, p art i f l i , !a iaa n d o la  in c o m 
p a g n ia  di vna fola fanciulla  di fette  anni. E J  a n c o  q u e f t a ,  
d o p p o  h a u e r e  a lq u a n to  a.rp^ttato>vfcì di q u e l l a  in vn ’ altra 
c a m e r a ,  o u e l a u o r a u a f u a  M a d r e ,  la fc ian d o  fola  ad  o r a r o  
la V e r g in e .  M à  d o p p o  to rn a n d o ,  n ell ’entraré, v id d e  v ic in o  
a lla  noftra B ea ta  il b a m b in o  G i e s ù > o r n a to  di sb!endida_. 
v c f te  di C d e f t e  c o lo re )  e c ir c o n d a t o  di tanta  lu ce , ch e  p er  
o g n i  p arte  vib rau a  ra g g i ,  e  sb le n d o ri .  Ferm offi  à  qu efta  v i 
fta  a ttonita  la  fanciulla  , e d  a m m irò  la v i f io n e  , q u a n d o  
p er l’età non  ne d ifeern eua  il m iftero  ; o n d e  n o n  la feo u rì  
m ai, fe non d o p p o  la m orte  della  B ea ta .

M à  più b ella  fù  la v if ion e  che h e b b e  la f iglia  di D .  t a 
b e l l a  M e x ia ,  q u a n d o  p a t t e g g ia n d o la  B. R o fa  n ella  lo g g ia ,  
ò p o r t ic o .p iù  intim o d ella  cafa  , v id d e  ch e  c o n  cfla p a tteg -  
g ia u a  il N a z a r e n o  fuo S p o fo  . G iu g n o  c o m e  d u e  cariflìm i 
am anti:  te n e n d o li  fca m b ie u o lm e n te  p er le m ani, c o n  tanta  
fa m iliar ità ,  che  h o r a  a u u ic in a n d o fi  faccia  à  fa c c ia ,  r ice u e a  
R o fa  a m o ro  fi b a c i  dal fuo diletto  ; hora, c o m e  fe di co fe  fc-  
gretifl im e fauellattero  ; d ifcorrcan o  ftrertam ente  f i à  lo ro  
vniti. S em brau a  alla ftatura il N a z a r e n o  d i  o t to  anni in cir-
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cza, fc non che, nei c a m in a re ,  e p a l le g g ia re  ch e  f i c e a  c o l l i  
fina amata Rola, portarla tal grau ità  nel patto, ne ’ g e ft i .e  nel 
fe m b ia n te , c h e  (uperaua di g ra n  l u n g i  la cap acità  di fa n -  
c i u llo : ed o u u n q u e  to cca u a  col p ie d e »  f t a p a u a o r m e  d i  
sblendidiflìma l u c e . T a n t o  fà D i o  c o n  chi ama> c  tanto  f e  
c o n  la noftra B. R o fa .

O iau a  ella vn  g io r n o  nella R o m ita  C e l l a  del fuo g ia rd i
no) qu ando in v n ‘ecdctto di m en te ,  v id d e  tutto il p au im en - 
t o  fparfo di vaghiffirne ro fe .M arau ig liau afi  di v e d e rr ,in  vn 
fubito, fiorire Prim auera c o s ì  p regg iata ;  q u a n d o  in m e z z o  
di quelle ro le  , v id d e  il v a g o G ' g ì i o  de’ C a m p i ,  c h e  fo fte-  
n u to  tra  le  b raccia  della  fua V e r g in e  M a d re ,  ch ia m a n d o la  
à  fe, com andoli) ,che qu elle  fparfe ro fe  nel fuo g r e m b o  rac
co g li;  ffe. O b e d ì  ella, c co l  g r e m b o  p ien o  di ro le , auanti al 
fu o  fiorito Giesù prefentotà. E  1 irgli, di tutte q u e l le ,  vna^  
fola  in d o n o  ne chic le , e prefala g m tio fa m e n te  , co lle  ( u c j  
tenere, m à  o n n ip o ten ti  m a n i , caram e n te  a l p r t t o  ftringen- 
d o h ;  Q u e f t a  rofa  , le d i t t e , fei r ù ,ò  m ia diletta , di q u e 
fta  ne p re n d o  io  d i ligen tem en te  la cura: di co te fte  a l t r o  , 
fanaetìi  ciò c h e t i  a g g r a d a .  I n r e fe la  fauia V e r g in e  l’a ;n o -  
rofacifra d e ira m a u te  fuo D i o  , e g o d è  con  in d ic ib i le  a l le 
grezza il fuo fpirito , v e d e a d o t f  co n i  : rofa e letta, pofta  in 
quelle mani, d a lle  qu ali  no rapici quifqna. P e r lo c h e  attorta 
in v n m a rd i contento ,fi  era quafi d im éticata  deli ’a ltre rofe, 
chc; pure alla fua ze late  C u ft o d ia ,  hauea r a c c o m a d a to i l  Ino 
Spofo.M à motta da C e le f t e  i f t in to ,a lk  fine fè  di q u e lle  c o  
preftezza v n a  vaga g h i r l a n d a i  q fta  r iu eren tem éte  pofe  i n 
ca p o  al fuo D iu in o  N  i^ ire n o :q u a le  arr id ed o  al fa g g io  con-] 
feglìodella  fua cara R o f a , c o  d o lc e  forrifo la b en ed il le  ve di- 
fparuie. Intefe poi e l la  fignificarfi  n e l l ’a ltre  r o f e l e S i ^ r o  
Vergini del fuo te rz o  h a b ito  fparfe per Lim a, c h e  per i iuoi 
nftriiti, fi d o u e a n  c o n g r e g a r e ,  b e n c h e  d o p p o  la fua m o r t e , 
n e l  IReligiofiifimo ^ lon aftero  di S C a ta r in a  da  Siena? l o d a -
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t o  in qu e lla  C i t t à , c o m e  d iradi,  o u e  q u af i  in g h ir la n d a  r?- 
f t r e t te ,  hauean  da c o r o n a r e  il C e le f t e  S p o fo  c o l l ’o d o r e  di 
p r e g g ia te  virtù» per effere d a  etto c o r o n a t e  nel C i e l o  c o l 
la g l o r i a .

M à d o u e  re g n a  a m o re , e n tra  f inalm ente  fa g e l o f i a , c h o  
d a  q u e llo  diffic ilm ente  v à  fc o m p .ig n ita .A rr .a u a  s ì  te n e r a 
m en te  il R e d e n to r e  la  noftra  R o la  , c h c  ten n e  g e lo fia  n on  
fo lo  d e  g l ’h u o m in i .m à  a n c o  d e l le  creatu re  infenfaare>non 
(o fferen d o  il (uo a m o r e  , c h e  p ic c io la  parte d e l l ’a ffetto d i 
I lo fa ,f i  diuagatte per le  c o  fe c r e a t e ,v o le n d o lo  tu tto  p er fe . 
Q u in d i  è  , c h e  h a u e n d o  R o fa  n e l  fuo g ia rd in o  gran  q u a n 
tità  di f ior i,  c h e  d il igen tem en te  co lt iu a u a , p e r h a u e r n e  ir u  
o g n i  t e m p o ,  p er o rn a rn e  gl* A l t a r i  del Santitu  no  S a g r a 
m e n e ,  e d e l la  V e r g in e  del R ofario . V i  ten ea , f t à g l ’ a ltr i,  
v n  B a f i l i c o , c h e  co n fo rm e  a u a n za  tutte P a in e  h e r b e  c o l -  
T a cu te z z a  del (no o d o r e ,  c o s ì  c re fc e n d o  da  p ie c 'o la  p ian
ta in b en  fo rm a to ,  e foltiffim o orbe.- m eritau a , c h e  co n  p;ù 
d i l ig e n z a  R o fa  lo c o k i u a t t e j c o m e  fa c e u a ,  e c o n  p iù  affetto  
c h e  g i ’ altri fiori. N o n  p o tè  (offrire lo  S p o fo  C e le f t e  , c h o  
pure è  ch ia m a to  Flos campi,  di ha u er  per r iuale  n e l l 'a f f . t -  
to  di R o fa ,  vn  f io re ,  o d  h e rb a  c h e  fi fia;e co n  z e l o  di tro p 
p o  a rd e n te  am atore , vna  n o tte ,  l o f u e l f e ,  fe c c ò ,e  t o g l i e n 
d o li  l’ h o n o re  deU’ o d o r o fe  fo g l ie  ,  fino dalle  radic i  s b a r b i-  
c o l l o . V e n u ta  !a m a tt in a ,  v i d d e  la S a g ra  V e r g i n e  il f iero  
f e e m p i o , c h e  d e l  fuo a m a to  B a fi l ico  e r a  ftato f a t t o , o  
n o n  fap en d on e P A u t o r e , tacita  fe ne afflitte : e q u a 
fi n on  li baftatte il cu o re  di p iù  m irare il c a d a u e r e  d e l la  fa -  
uorita  fua pianta, d o le n te  d a lg ia r d m o  partiiw fi  , q u a n d o  
v ifib ilm ente  fe li tè auanti il N a z a r e n o  fuo  d i le t to ,  c  d o l 
ce m e n te  fo r r i d e n d o .c o s ì  li ditte: R o f a  am ata  m i a S p o f a ,d i  
c h e  t’ affligi. N o n  fo n o  io  quel c h c  N a z a r e n o ,  c i o è  à  d i r o  
F io r i to ,v e n g o  c h ia m a to ,  m igliore, n o n  p u re  d e l  t u o  B i 
l i c o  9 m à  d i  t u t ta la  f iorita  P r i m a u e u  d e l  P a r a d i f o  ? H o c
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fapp i c k  io v o g l i o  effere il fo lo  o g g e t t o  d e  tu o i  a m o ri,  ne 
v o g l i o  immettere ch e  altri v e n g a  à parte  d e  tuo i affet- 
t i .e  perdo co lle  mie proprie  m i n i ,h ò  iu e lto ,( r a d ic a to ,  rot
t o ,  e b in a to  via il tuo  Bafilico , p erch e  c o n  q u a lc h e  p o c o  
d i  affeto il c o l t i u a u i . C h e  fe tu c o m e  R o fa  ami i fiori ,  ti 
c o m p a tfco  , e p erciò  ti offro  m e fletto  per d e g n o  o g g e t t o  
d e  tuoiam ori, c h e  fono il v a g o  , &  im m arcefc ib ile  g ig l io  
d c l l ’ Eirpireo, C o s ì  diflfe il ze lante  S p o fo .  e partiflì;e R o fa , 
c h e  n o i  pure il fuo B a filico , m à co l  refto  d e  f i o r i , a n c o  fe 
fletti* h iu reb b ed ata ,  p er  cert if ica rfi in  ta l  m o d o  d e lF a m o -  
re  d e l  ’uo d ile tto  , re ftò  conterìtiflìma della  perdita  ; fo lo  
g o d e n d o  di effere am ata da  D i o , e  di a m ar lo  c o n  tutto  l ’af
fe t to  del cuore. M o lte  altre gratie  vifibili li conceffe  l ’am a
te  fuo Spofo , affai più fenza  d u b io  fu r o n o  l ’app arit ion i  » 
n elle  qu ii  fe li fc  v e d e r e  » in eip licah il i  g l ’affetti a m orofi  » 
c h e  li dmoftrò, m à  p erch e  c o n  diuerfe  a ltre  o c c a f io n i ,q u a -  
d o  faudlatemo d a lle  fue l ie ro ich e  virtù  fi h a u ran n o  à ra c
contare, per n o n  ridirle più v o lte ,e d  a llu n gare  p iù d e l  d o -  
uere  quefta h ifto ria , q u i  le  tra lafciarem o.

Delle gratie ftngolarhche ricette cjnefia Beati (IaILi Btatif- 
ftmù Vergine,

C A P .  V I I .

T Ratto, c o m e  co fa  fua, qu efta  p re g g ìa ta  R o fa  la gran  
Madre di D i o  fino dalla fua p iù  tenera  e t à , q u a n d o  

perdichiararla sale , v o l le  c h e  R o fa  di Santa M a ria  fi 
chiamaffe. Q u in d i  da g P v n d e c i  anni d ell ’ età fua, fino all’ v l -  
t im o  di fua v ita, freq u en tem en te  vifib ile , per confolarla, fe 
le m oftrò.Quindi a n c o  c o m e  g rat ie  concetta li  dalla  V e r g i 
ne , ndl'AItare del fuo R o fa r io  r iceu é  il fa g r o  h a b ito  de* 
Predicatoti, e nello  fteffo lu o g o  ,c f fe n d o  m ediatrice  q u e -

F  fta
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fta G r a n  R e g in a  d e  g l ’ A n g e l i  fpofofli  coi fiorito  Tuo f ig l io .  
P er ven ire  p e rò  à f a u o r i  p iù  fpeciali>che r iceu è  dalla  g r a n  
V e r g in e  M a d r e ,  n o n  farà fu or  di p ro p o fito  d a re  vna  b re u e  
notitia  di q u e lla  S a g ra  I m a g in e  del R o fa r io  ,  c h e  in L im a ^  
fi riuerifcc » d a  cui g ratie  tan to  A n g o la r i  h e b b e  /a noftra-, 
R o f a . , .

F ù  qu efta  S a g ra  Im ag in e  fabricata  d i  v n  le g n o  ig n o t o  n e l
le  Spagne» delia  ftatura di v n ’huomo» d i s i  v a g h i  linearne* 
t i,  e di fa cc ia  c o s ì  b e l la ,c h c  fem bra, anzi c h e  te rre n a ,o p ra ^  
C e le f t e :  tiene in vn  b r a c c io  il p a r g o le t to  G i e s ù ,  c o l l ’a l t r o  
fa  g e f t o  di dare  à  fuoi d iu o ti  i l  S a g r o  R o f a r i o  c h e  t i e n o  
nella m a n o  . V e n n e  in q u e l  n u o u o  M o n d o  c o  ìp r im i  P r e 
d ica to r i  de l V a n g e lo ,  e d  A p o f t o l i  d i  q u e lle  parti, F r à  V i n -  
c é z o  V a lu e r d e .c h e  a l l ’a u re o la  d i M a c ft r o ,a g g iu fe  q u e lla  d i  
M artire , m o r e n d o  à  m a n o  d i  c ru d e l i  I d o la tr i ,d o p p o  haue** 
r e  c o ’ f u o i c o m p a g n i , Frati  del fuo  O r d in e  d e  Predicatori»  
p iantato  trà q u e ’ b arb a ri  la Santa  F e d e ,  e  d e d ic a te  q u e l l o  
p rim itie  di C h r if t ia n ità  alla g r a n  M a d r e  di D i o  > fo tto  il 
p r e g g ia t o ’ t ito lo  del R o f a r io , f a b r ic a n d o  in L im a  la p r im a ^  
C h i e l a  in h o n o r e  di e ffa fch e  q u e fto  è  il t i to lo  p rim a rio  d e l  
n o f t r o '  C o n u e n t o  in q u e l la  C i t t à  )  c d  in effa c o m e  vnica-. 
C h i e f a  d i  q u e lla  (o u e  p oi  tcmpi)-sì fo n tu o fi  d o u e a n o  e r i g -  
gerfx al v e r o  D i o j f i  e re tte la  o r im i  P a r o c c h ia ;  o u e  c o m in 
c iò  per m e z z o  del S a n to  B a tte f im o  à r ifp ìcn d ere  il l u m o  
d e lla  gratia  in q u e l  G e n t i le f m o ,d o p p o  effere ftato  per tan
ti feco li  fcp o lto  trà )e te n e b re  d e i r i g n o r a n z a , e d e p e c c a t i .  
Si c h e  p u ò  b en  dirfì, c h e  h a u e n d o  h au u to  in qu e lla  C i t t à  
irà  le  fagre R o fe  di M aria  principio ia f a n t a  F e d e ,  n o n  è  
g ran  co fa , c h e  h a b b i s ì  prefto  data alla C h i e f a ,  c o s ì  m ili
t a n t e ,  c o m e  tr io n fa n te ,a b b o n d a n z a  tale  d i  meriti ; e  da_. 
P rim au era  c o s ì  fiorita, e r a d o u e r e  rifultaffe A u t u n n o  n on ^  
m e n o  fe n i le .  N a t a  d u n q u e  in liem e co lla  fe d e , la  d iu o t io n e  
d e l  Santiffim o R o fa r io  in L i m a ,  c r e b b e  à d i f m if u r a *

l’an-
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l’ a n n o  i j ^ . q u a n d o  v ic in o  à C a r a g u a n a  nel C u f c o ,  v n lt| 
in f i e m e  dalle finitime P r o u iu c ie  de g l ' in d ia n i,in  n u m e r o  di  
ducentomila, que.’ B arba ri,  v e n n e r o ,  p u t o f t o p e r  v c c i d e -  
r e ,  e d  isbranare in minutili* ni p . z z i  » c h e  per c o m b a tte r e  
c o  i noftri, c h e  in p ic c io lo  (quad rone di n o n  più c h e  (ei- 
c e n t o  (inumerauano fotto  l ’in fe g n e ,  a fp e tta n d o  da quella»,  
innumerabile m o ltitu d in e ,  la m o rte  più to fto  c h e  la b a t t a -  
g lia iQ u a n d o  alcuni d e  noftri R e l i g i o s a  quali  n o n  è  n u o 
u o  il combattere, e vincere  c o lle  rofe ,  an tm o rn o  i ( o l i a t i ,  
c h e  innocaffero d iu o ta m e n te  la G r a n  R e g i n a  d el  C i e l o . c h e  
fo tto  il (agro tito lo  d el R o fa rio  tfenerauano in L im a .  T a n 
to  ferono : e d  ella c h e  n on  è (orda n e lP a fc o Iu re  le pre
g h ie r e  de fuoi d iuoti, appen a atta ccata  la z u ffa ,  com parile  
n e lla  fteffa figura di q u e lla  sagra I m a g i n e ,  nel m e z z o  d el
l ’aere,à,vifta d ell ’ v n o , e dell’ altro e f e r c i t o , e m in a c c ia n d o  
à queibarbari di d iftru ggerli  c o n  vn a v e r g a  che n e l le  m a
ni poraua, fe p r e d o  d e p o ft e  l’ armi, n o n  haueffero r ic e u u -  
ta la pace, e c e d u t o  all’armi S p a g n u o le  ; atterrì in m o d o  
q u e ’ G entili,ch e non folo buttate l ’armi,fi p acificaron o  c o ’ 
C h r ìft ia n i, m à  à gra n  furia v en n ero  à (oggettarfì,  ( o t t o  il  
foauiflimo g i o g o  della fede. Q u i n d i  é ,  c h e  poi p.‘ r o rd in e  
d e l  G a n  M o n a r c a  di S p a g n a ,  c o l  c o n fen fo  d e M i g i f t r a t i  
e  di tutto il P o p o l o , f ù  eletta in P a d r o n a ,c e le b r a n d o li  o g n i  
an n o  la memoria di q u efto  fa tto ,c o n  vna diuoca p ro c e ffio -  
n e , e con interu ento  di tu tto  il C l e r o  , e R e lig io n i  nella». 
D o m c n ic a .Q u a fi  m o d o .

H orquefta sì d iu o ta  I m a g i n e , 'e r a  c o s ì c a r a a l l a  noftra  
R o fa ,c h e  parea n o n  fapeffetrouar altro  l u o g o  in C h i c f a _ . , 
c h e  à piedi di q u e l S a g r o  A l t a r e ,  effen d o  v i c e n d e u o l m é -  
t e  d a  quella ho no rata, e fa u o rita :  p o ic h é  n o n  folo  colla^  
mutatione di quel (agro v o lto ,  m e g lio  c h e  c o n  q u a lu n q u e

* voci,, fimpaticamente fentiuaft c o s ì  ben parlare al c u o r e ,c h e  
concobbe in q u efta  m a n ie r a  m o lti  fegreti C e k f t i ; m à f ù an«

F 2 co
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c o  fama» c h e  mai d alla  noftra B e a ta  le fù  ch iefta  gra fia  5 
c h e  non lifacefTe. P e r l o  c h e  era d a m olti  p rega ta, c h e  fuf
fe lo ro  m e z z a n a  preflb la G r a n d e  Im p era trice  d e l  C i e l o  > 
ed  in e ffetto ,c iò  b a fta u a .p e r  o tte n e r n e  i d efid e ra ti  fa u o ri.

S u c c e d e  in v n a  tal R e li g io f a  c o m u n ità  di q u e l  l u o g o  > 
p e r  n on  sò  quali  c a u f e } d iu iderfi  g l ’animi d elle  parti , iru. 
g u i f a ,c h e  oltre p attan d o  i termini d e  R e l ig io f i .d e g e n e r a u a -  
n o  d a fratelli,  in oftinati n em ic i.  V n o  d e C o n f e t t o r i  di R o -  
f a , c o m a n d o lle 3c h e  auanti q u e l l i  sagra I m a g in e ,  c h i e d c f -  
fe d alla  V e r g in e  d el R o fa rio  la p a c e ,e d  v n io n e  di q u e g l ’a -  
nim i d if u n it i , nè mai cettatie, fino che haueffe  o tte n u ta  Ia_. 
g r a d a .  O b e d ì R o f a ,  m à  q u e l  g io r n o  d o p p o  lunghiflìma_.  
o ra tio n e ,  c o n tr o  al fuo f o l i t o ,  tu tt a  m efta-, e  d o le n t e  p a rt ì  
d a q u e lla  s a g r a  Im a g in e  , e fe ne to r n ò  à c a f a . L a  mattina», 
feg u en te,  ven uta di n u o u o  auanti q u e l  s a g r o  A lt a r e ,  con_.  
m a g g io r  feruore , e c o n  c a ld e  la grim e vi fi fe r m ò  o r a n d o  
v n  g ra n  p e z z o  : ed  alla fine h a u e n d o  lu n ga h o ra tenuti fif -  
fi g l ’o c c h i  tielPim agini d ella  M a d r e ,  e  d el f ig lio ,f i  a l z ò  tu t
ta allegra, erin g ra tia ta  a tte ttu o fa m e n te la  R e g 'n a  d el C i e 
lo ,  fe n e  to rn ò  à  cafa. Si a u u id d e  M a r ia  di V f a t i g u ì ,  n e lla ^  
cui cafa ha b itau a, di qu efta fua m u ta tio n e ,  e n e  le d im a n 
d ò  la c a g io n e ,  e d  ella breuen^ente, narragli  ettere o r i g in a 
ta dalla m utation e del v o l t o  della  sagra Im a g in e  d e l  R o -  
fario .S co urì poi tu tto  c iò  c h e  era pattato, co ftretta  d a l l ’o -  
b e d ie n za ,  al fuo C o n fe t to r e ,  à  cui d i t t e , c h e  la caufa d ella  
fua triftezza era ftata,perche h a u e n d o  fatta o ra tio n e a lP I m -  
p e r a tr ic e d e l  R o f a r i o , il p r im o  g i o r n o ,  non  f o l o f u o r a  d e l  
fu o  fo lito ,  n o n  h a u ea p o lla to  impetrar^ la g r a d a  , m à  c h o  
erano reftati M a d r e ,  e f i g l i o ,c o n  v o lt o  c o s ì  f d e g n a t o  v e r 
fo q u e lla  c o m m u n ità .c h e  Paftrinfero à partirtene m o l t o  a f 
flitta: m à  c h e  poi il g io r n o  feguente, ettendoui ritornata».,  
d o p p o  m o k i  f o f p ir i , e la grim e , hauea f in a lm e n te  il f ig lio  J 
à  p rieg h i d ella  M a d r e ,  c o n cetta  la grafia  ; d c k h e  ella rin«j

g r a -  '
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•granatala, h a u e a  fatto à  c afa  ritorno : fi c h e  ftafTe ficuro » 

c h e  fenza d u b io  c o s ì  farebbe; e d  in fatti ta n to  fucceffe, c h e  
fe n z a  (ape 1 fi il com e» cefsò in q u e l  C o n u e n t o  la difcordia»  
fi compofero le p a r t i , e c o m in c iò  di n u o u o  D i o  ad h a b it a -  
re fra di loro, t u t t o  che» c o lla  difcordia j l ’haueffero p rim a  
d a  fe fcacciato.

F r a  l’attre d iu o t e  im a g in i ,  c h e  fi co n feru a u a n o  nell’O r a -  
'  t o r i o  dilla cafa di C o n l i l u o  della  M a fia  T e fo r ie r o  delia^  

S a n ta  Cruciata ; vn a  v e  nc e r a 5 c h e  foura tutte  l'altre rub-  
b a u a  il cuore della noftra B. R o fa .  E ra qu efta  v n a  V e r g in e  
M a d r e . c h e  c o n te m p la u a  nel proprio leno il p a rg o letto  
G i e s ù  che d o r m iu a .Q u e i  d olci ripofi del fuo diletto» b e n 
c h é  dipinti, h a u ea n o  tslea ttiu irà  nel c u o re  d ella  n o fh a -.  
verginella ,  c h e  viue fia m m e di fu o c o  D i u i n o  vi a c c e n d e -  
u a n o ,  ogoi q u a l  v o lta  in effi fìffaua g l ’o c c h i.e  q u ella  a t te n -  
t i o n e  1 con c h e  la  M a d r e  m o ftra u a  c o n tem p la re  il fuo p e 
g n o  Diuino ,  era f p r o n e ,c h e  d a u a  le m olte s i  fuo fpirito , 
f o lleu a n d o lo  alla c o n te m p la tio n e  della b e lle z z a  del fuo d i-  

t letto; ffi che tutta fu o c o  nel c u o re ,  tutta attiuità  nella m e n 
t e  , mentre d orm iua il fuo S p o fo ,  ella v e g l ia n d o ,  lo  c o n t é -  
p laua, ammiraua, e  per lui di am ore b r u g g ia u a f ì . In fom m a  
b e n  poteua q u el d o rm en te  b a rq b in o , dire di R o fa , c h e  c ó -  
fe f s ò  già effere d el fuo c u o re ;  Ego dormio>&cor meum v i
g ilai. P r o u a u a d la ,  alla vifta di q u ella  S a g r a  I c o n e, t a n t o  
d olcezze fpirituali, che c o n  difficoltà difeoftauafi da q u e lla  
V -fta, che era per lei vifione b e a t a . V n  g io r n o  f r à g l ’altri, 
trouauafìnel d e tto  O ra to rio  à  vifta della fua diletta I m a g i-  
n e  , in com pagnia di p .  M a r ia  di V f a t e g u ì  m o g lie  d el  g ià  
nominato T e f o r i e r o ,  e  di d u e  altre m atrone, familiari di  
q u e lla  cafa.che r a g g io n a u a n o  d e p r o d i g g u c h e a l l a  g io r n a 
ta fi ftouriuano, operati d a  D i o ,  per m e z z o  della S a g r a -.  
Imagiine di noftra S ig n o ra ,d e tta  d i  A t o c c i a .c h e  fi co n feru a  
nel noiftro C o n u é t o d e ’ Predicatori> ndla R e a i  V illa  di M a 

d rid ,%
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drid ; e R o fa ,  fid a to  lo  f g u a r d o  in q u e lla  S a g r a  I m i g ì n o  i 
au iclim en te  ne afcolcaua ii r a c c o n to ;

L 'iu e r te n d o  p o i  qu elle ,  ad  a ltro  il lor d ifc o rfo  , 1 a B e a ta  
V ergin ella , c h e  fino all’h p ra h a u e a  in v n o  fletto tepo p r o -  
uato le  dt litie dellaprefe nte, c o g l ' o c c h i ,  e  d eU *a tten te,co n  
afcolrar il r a c c o n to  d e lle  fue g r a n d e z z e ;  c o n  fluid ità  tr o p 
p o  ardente» p r e g ò  q u e l le  m a t r o n e , a c c iò  profegu iffero  il  
lor difcorfo, sii l’in c o m in c ia to  a r g o m e n t o  d ella  S a g r a  V e r -  " 
g in e  di A t o c c i a :  e c iò  d im a n d ò  c o n  tal e n f a f i , e  c o n  ta n to  
affetto, c h e  D .  M a r i a , c h e  per  la fam iliarità , c h e  h a u e a .,  
c o n  R o fa ,  fapeua i C e l e f t i  funori, c h e  fr e q u e n te m e n te  g o »  
d eu a  nella  vifta di q u ella  S a g r a  I m a g i n e , f a c ilm e n te  fi ac
corte , c h e  trà la V e r g i n e  M a d r e , e la fua R o fa ,  eran o  in», 
q u e l  p u nto  pattati A n g o la ri  mifteri: o n d e ,  partite q u e lle  Si
g n o r e ,  p r e g o jb j l i  d ic e f f e c t ò  c h e  in q u e l  p u n to  c o n  q u e lla  
S a g r a  I m a g in e  era pattato: e  ta n to  T a f tr in fe ,  c h e  ella ripu
t a n d o  h a u e r  r ic c u u t o  q u e l  lauo re p e r i  meriti di q u e l l o  
m a tro n e  d iu o re d ella  V e r g i n e  » e  n o n  per fe ; narrò » c h o  
m en tre q u elle  fauella.uano d e ’m iracoli  d ella  M a d r e  d i  D i o  
d i  A t o c c i a ,  e]Ia (per m c n ta u a  m a rau ig lio fi  effetti in q u e lla  
(agra pittura , h a u e n d o la  v e d u t a  a lza re  g l ’o c c h i ,  d a l  d o r 
m iente  fjuo b a m b in o , e  m ii# r d o lc e m e n te  q u e lle ,  c h e  s ì  d i-  
u o t a m e n te  de He fue g lo r i e  r a g g i  o n a u a n o  a n z i ,c o m e  p r e n -  
deffe n u o u o  c o r p o ,  p a reu a  v ic  i Ile d a l  p ia n o  di q u ella  t e l a > 
p e r  abbra cciare  fo a u e m e n te  le  fue d iu o te .  A l l a  q u a l  
era e l la j im a f t a  tanto e b r a d i  C e l e f t e d o l c e z z a  ,c h e  d ifp ia -  
c e n d o li  poi di efftrne reftata priu.1 , c o lla  m u ta tio n e  d e l  
d if c o r f o ,  l ’h a u e a  p r e g a t e ,  c h e  feguitattero il p r im o  rac
c o n to .

N o n  b a ftò  alla V e r g i n e  M a d r e ,  d if a u o r ir e  la fua d ilet
ta ,  folo  p e r  m e z z o  d elle  fue i m a g i n i ,  Ja v o lle  fau orire  an
c o  p erfo n a lm en te  » a p p a r e n d o l i , e  c o n u e r f a n d o  fam iliar
m ente fec o ,  e f a c e n d o li  sì fegnalati fa u o ri,ch e  la v o lfe  fer-

uire

«
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•u irc  fino de f u f g lia to io .  Il f a t t o p a f s ò  in tal maniera. E f s é -  
d o  mancato il fonno alla noftra B. R o fa  , in g u ifa  , c h e  f o  
n o n  vi fi applicaua rimedio» p cricola u a la fua falute ; fù n e -  
c t  Aitato il C o n f e t t o r e , à c o m a n d a r le  , c h e  in te rro m p e n d o  
le  fue lunghe vigilie  (d e lle  q uali  appretto d i r a f f O d o r o i i i l o  
p e r  tanto tem p o , a llig n a n d o le  l ’h o ra , c h e  fi h auea d a fuc-  
g lia r  la mattina; c o m a n d o lle  di più, c h e  pigliaflc la fera al

c u n i  fomiferi, per c o n cilia re  il fo n n o  . O b e d ì  al folito  R o 
fa, m à ìon o b e d iu a  il f e n n o ,  ch e n on  v e n e n d o l a  fera, l o  
facea pittar v e g lia n d o  il te m p o  d eterm in a to le  per dorm ire:  
c d  oprando poi i fonniferi v e r f o l a  m attin a , le c au fa u an o  
tal f o n n o ,  c h e  non fi fucgliaua all’h o r a  determ inatali d i i  
fuo  Padre S p ir itu a le .E r a  c iò  à le i  di g ra n d iifm u  p e n a ,  o  
ftim a u a fc ru p o J o gra u e d ifu bid ire  alli precetti fattili,  sì d e l  
f o n n o ,  come della v ig ilia ,  m à  p i ù , c h e  n o n  fi fuegliatte a l -  
l ’ho ra allignata. A fflitta  d u n q u e ,  h e b b e  ricorfo al fuo foli
t o  rifugio, e buttata à pied i di q u e l la ,  c h e  è  la v era ftel!a_. 
di mattina , fupplicolla vo lettefo u u enirla  in q i H  bifogno: e 
f ù  c o s ì  puntualm ente ehudita  dalla G r a n  V e r g i n e  M i d r e ,  
c h c  prendendo ella ftelfa l ’i n c o m b e n z a  di f u e g l i a d a , in-, 
t o c c a r l ’hora d eterm in a ta  , ven iu a v ifìb ilm e n te  , c  d etta n 
d o la  o n  v o c e  melliflua di 9 ar*difo, d i c e u a k .  S ù  alzati ad  
o ra re  òfiglia, a l z a t i , c h e  a p p u n to  è  hora. C o s ì,fu e g !ia ta ;i!  
p rim o o gg etto  delia fua vifta,era qu ella  bella V e r g i ’ie M a 
d re,c h e  colla fua p resez a  im paradifa.e rallegra l’E m p i r c o ,  
e h  fui prima luce, era quella  v a g a  A u r o r a  , c h e  ne parto 
rì il vero S o le  di G iu ftit ia .  V a g h e g g i a u a  d u n q u e  la nofha_, 
B . Rofa ogni m attina le; fue C e l e f t i  f a t t e z z e ,  e c o n h u m i l o  
inchino r i n g h i a n d o l a ,  folea b en  fpeffo dirli colla  M a d i o  
del Battifta,£/ vnde hoc mibitv t  veniat Mater Domini mei 
ad »?f!?Ojcorfe p e rò  vn a v o lta ,  c h e  tr o u a n d o fip iù  del fo
lito aggrauata d a l  fo n n o  , per ettere ftata tu tta  la n otte i i u  
non v'olonutia v e g l i a , venendo g iufta T vfa to  c o ftu m e  \iu

R e -
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R e g i n a  d e  g P A n g e l i  à  r i fu e g iia r la , ella  n on  a n c o r  b e n  d e 
lla ,  rifpofe; H o r a  mi a l z o ,  ó  S ig n o r a  , indi fo r z a ta  d al (an
n o  , feg u itò  più p r o fo n d a m e n te  à  d o r m ir e  . M à  v e n n e  di  
n u o u o  l’ A u g u f t i f l ìm a  Im p era trice  d eU ’E m p i r e o  a d  i lu e -  
gliarla, e fc u o te n d o la  co lla  fua p o ten tiff im a  deftra ; A l z a 
ti, ó  figlia, to rn ò  à  d i r l i , n o n  effer pigra , mi pregarti, c h o
io  ti chiamafft, e c c o  c h c  al folito ti c h i a m a i , e tù  p u re  to r 
narti à d orm ire : alzati a d e f f o , ò  figlia , a l z a t i , p e rch e  g ;£  
I 'h ora è  paffata. S u e g lio flì  al t o c c o , c d  alla v o c e  c o s i  fo a u e  
R o f a , ed  a p r e n d o  g l i  o c c h i  per v a g h e g g i a r e  la (ua A u r o 
r a ,  la v id d e  fol per  le f p a ì le , p e r c h e  d o p p o  d ih a u e r la  fùe-  
g lia ta ,  g i à  fi partiua, o n d e  reftò  affai d o I e n t e ,c h e  per q u e l  
p o c o  di fo n n o  > fuffero in q u e l  g io r n o  priui i fuoi o c c h i  d i  
q u e lla  lu ce  C c l e f t e , c h e  d o lc e m e n te  v a g h e g g i a u a n o  o g n i  
m a ttin a. C o s ì  c o n o b b e  la  n o f t r a B .q u a n t o  fìano d elicati  i 
fau o ri  C e l e f t i ,  c h e  per  o g n i  m in im a n e g l i g e n z a  , fi p e r d o 
n o . A lt r i  fauori a n c o  h e b b e  ella dalla g ra n  R e g i n a  d el C i e 
lo ,  d e  q u a li  à  fuo l u o g o  f a u d l a r à  q u e fta  h i f t o r i a , n o n  p o -  
te n d o f i  in v n  fol c a p ito lo  reftrin gere le g ra tie  c o n c e f f t l e , à  
dichiararla v e r a  R o fa  di S.  M a r ia .

Della, fam iliarità , che hebhe cM ’ Angelo fuo Cuftodc, e delle 
gratie>che riccuè dalla fua Santa M adre xe M ae-  

: f r a  Catarina da Siena.
d

C A P .  V i l i .

E Beneficio, c o m m u n e  della  D iuirm  pietà,  l’ inuiare in C n -  
f to d ia  d e l l ’n u m an a fralezza, g l ’ A n g e l i c i  Spirtiitnà fù  

tuuore i p e d a I e d e l l a B . R o ! a , h a u e r e i ’ A n * e l o  n o n  fo lo  per  
in u ifib ile fu o  C u f t o d e  , m à di più per vifibile  a m i c o , e fa
m ilia r e  , e quafi n o n  d i f f i , feruo ; trattaua c o n  eflò  c o n  tal  
d o m e f t ic h e z z a  > c h e  q u a n d o  n on  p ò t e u a  l ’i n n a m o r a to  fuo

c u o -
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cuoce: foffrire la tardanza à venire d e l  d iletto /uo S p o fo  » 
f o l e u a  pregare l ’A n g e l o ,  c h e  Pandafleà chiam are, c o r n o  
dirafli quando trattaremo dell’infoc3to fuo amore verfo  
G ie s ù .-  A n z i  mandaualo alle vo lte  à cafa d el C o n t a d o -  
re, ò  vogliam o dire T e fo r ie r o ,  quando il b i f o g n o  lo richic-  
deua^.

V na n o tte  fra l ’alrre, m en tre  , f e t o n d o  il folito, fi trattie
n e  orando nella folitaria C t  Jla d eIfr .o  g ia r d in o ,  v e n n e  im-  
prouifamente fo rp re fa d a  tal d e b o l e z z a  , c h e  fifen tia  venir  

m e n o , o n d e  d elib e rò  ritirarli in cafa à  trouar la M a d i o  > 
(piegando prim a a l l 'A n g e l o  fuo tutelare, la n eccflità  c h o  
h a u e a  di vn  p o c o  di c io c c o l a t a ,  c h e  è  l’ordinario r im e d io  
c h e  vfano in q u ei paefi in limili d e b o k z z e . O f l e r u a r a d u q u c  
d alla  M a d r e ,c o n o b b e  q fta  dal p allore c h e c o u r i u a l a  b e lla  
porpora d ella  fua R o fa ,  la di lei f ia c c h e z z a ;  o n d e  c h ia m a ta  
la  Sema,’ li die  d e n a r i , a c c iò  fuffe fu b ito  an d ata  à c o m p ra 
re  la  cioccolata, e d  il z u c c a r o ,  per louuenire alla fua langui
d a Rofa; M à  qu efta , la p r e g ò  c h e  n o n  la mandafTe à c o m 
prare, perche lenza di quella fpefa, non farebbe m ancata la  
cioccolata. E  che, non fai forfè  , rep lic ò  la M a d r e  , c h e  in_. 
noftra cafa n on  fe n e  tro u ir ’ S i ,  sò, dille  R ofa, c h c  non v e  
n e  è  in c a f a , m à verrà rrà b r e u e  da qu ella  d el C o n t a t o r e , .  
T u  vuoila b u rla ,  repigliò  co n  q u a lc h e  (d e g n o  la G e n e r r i-  
c e ,  e come à q u e ft ’h o ra vorrà C o n f a l u o  m andarti la  c io c 
colata , mentre non p u ò  faper n ien te  del tu o  b ifo g n o  ? T ì i  
fei fiata fin hora ferrata nella C e l i a t a  d e l l ’H o r t o  , d o n d o  
n o n  l’hai pollato  m  i n i a r e  à r a g u i g l i a r  d el tu o  male, e  !a_. 
tu a  debolezza noti h à  pofTuca effer d a  lui preuifta, p e r c h e  
improaifamente ti è  fo a ra g io n ta .  Sii d u n q u e , và difTe alla  
S e r u a , efeguifei c iò  c h e  ti h o  d etto .  M à  R o fa  c a l d a m e n t o  
pregolta à noiif-ir q u ella  fpefa fen za  b i s o g n o , fta n d o  f ic u -  
?a , c h f h o r  h j r a  verrà il S e r u o d i  C o n f a l u o  colla c i o r c o -  
U :a  n c c c ff-r ia . S t a n d o  iu tu! m o d o  li t ig a n d o  m a d re  , e f i -

G  glia,
*
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glia, e c c o  bufi ir la porta d allo  fch ia uo  d d  C o n t a t o r e ,  c h e  
in- n o m e  della  m o g i  e recaua ali ì B eata  vn v a f o d i a r g  n -  
t o  p e c o  di c io c c o la t a ,  g  à (tem perata, e calda. S tu p ì  M a 
ria di O l i u x , m à R o fa  riceuuto l 'o p p o r tu n o  m e d ic a m e n to ,  
m a n d ò  à ringratiar la p a d r o n a ,  t o n  d ire,ch e era ve n u to  à  
te m p o  o p p p o rtu n o , h .u en d o n e  eftrem ò  b ifo g n o .  C o n f i d a  
la M ; J r e  di tal fatto, penfaua , chi h a u tfle  p o l lin o  narrare  
la neo. (fi à di R o fa  à q u d l a  S ig n o r a  , ò  c h i l ’h i u e f l e  rr.of- > 
fu à m andare à q u d l ’h o ra  la c io cc o la ta  g à  a p p a recch ia ta  .
E  crefceua la m arauiglia  , c o m e  hauefle  poflùto  faper Ia_, 
B e a t a ^ h e  dalla cafa di C o i a l u o , d o u e u a  all’ h o ra  venirli la  
c io c c o la t a :  O n d e  per vfcire da q u e l  con fu fo  laberinto, im -  
p o f e  co n  p re c e tto  alla figlia , c h e l i  fpiegafle  c o m e  p a f l j u a  
q u e l  f i t t o .  O n d e  q u e f t a , fo r z a ta  da! p r e c e t t o , fo r r id e n d o  
rifpofe: S u b i t o , che nella cella m i foprau enne l'im prouifo  
a c c id e n t e ,  m a n d a i T A n g d o  m io  t u te la r e  c h e  fuggerifle à  
D . M a r i a  di V f a t e g u ì .c h e  io h a uea b i f o f n o  di q u d f o c c o r -  
fo> e c o m e  certa , c h e  egli hauefle  à paflar q u e f t o  officio , 
q u i  m e ne venni ad afpcttar q u e l  r im e d io  , e colla  fteffa^  
c o n fid e n z a  vi certificano della  ven u ta  d e lla  c io c c o la t a ,  n o  
è  cola n uo ua , che l’ A n g e l o  m io  C u f t o d e  vfì per m e limili  
o liìcij,m entreord in ariam en ^ p  r ic e u o  m o lti  benefici;  p e r l e  
fife m a n i .N o n  ifeem ò , m à c r e b b e  la ìm r a u ig i ia  nella  M a 
dre à q u e fto  r a c c o n t o , v e d e n d o  c o n  q u a n t a  p r o n te z z a ^  
i ’ A n g d o  hauefle  e fe g u it o  i’officio im p o fto li  dalla Tua fi
g lia  ; e tanto più fe n e a m m ir a u a ,q u a n to  m e n o  v e d e a  m a -  
rauigliarfen e R o f a , tà chi per eflerno q u e f t i  fauori fam ilia
ri, e continui,  n o n  reca u an o  alcun ftujpore.

S ta n a  ella v n  altra notte nella ftefla cella aftratta in D i -  
uine c o n t e m p la t i o n i , e d  h a uea in efle con fum a ta più d e l la  
m e z z a  n otte  , n è  a n co ra h a u ea h a u u ta  la fo li ta  chiamata»,  
ai ripofo da fua M a d r e  ; p o ic h é  eflendo q u efta  folita c h ia 
marla à d o rm ire ,  e (cendere ad aprirli il g ia r d in o ,  la di cui

c h ia -
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• c h ìa u e  ftmpte fec o  portaua, per .quella v o lta  fi era d im e n 
tic a ta ;  ò M r a t t a . e  n o n  penfaua à  c h ia m a rla ,o d  a p r ii l i iV c -  
d e n d o  dunque la B e a ta  , paffuta di g ra n  lu n ga l ’h o ra f o -  
lita ,  e che in d a m o  p o tea più afpettar lu M a d r e  , fi pofe à  
penfare, che p o tea  fare : Q u a n d o  m iran d o  per la fiiiiftrella  
d e lla  fua celletra , v i d d e  alia porta di effa vn o m b r a  c a n d i
d a  di giocondiffim o afp etto  , c h e l ' in u it a u a à  fcguirla v e r -  

Jfo la cala; e d  ella , c h e  da gli  effetti interni, h a u e a ,  dalla-* 
fua maeftra C a ta r in a  da S ie n a ,im p a ra to  à c o n o fc ere  il b u o 
n o  dalcatciuo sp:rro, fc n tc n d o  in q u e llo  tutti g P cffetti,  c h e  
fogliono  c a g i o n a r e  g l ’ A n g e l i  t u o n i , lo  c o n o b b e  per il 
fuo vigilante C u f t o d e , ,  o n d e  a n im o fa m en te  vfeen d o  dalla  
c e lla ,  legai q u e ll 'o m b r a  , c h c  sì  c o rte fe m e n te  l’hauea in u i-  
tata, ed infieme c o n  effa g iu n fe a lla  p o r ta  d el g ia r d i n o ,c h e  
a l  potente t o c c o  di q u ella  c a n d id a  o m b r a  , fen z a  c h i a u o  
fi a p c rt;  e c o n d o tt a  R o f a  alla p refen za di fua M a d r e  , d i -  
/parue.Così p ro n o  R o fa  , c o m e  c a n d id a m e n te ,  fotto l’o m 
bra del fuo C u f t o i e ,  fuffe difefa, e  c h e  f o t t o t a l e  o m b r a  
potea ficuramenre trouare il fuo ripofo .

N è  furono m inori i fattori, c h e  riceuè q u e fta  fagra V e r 
g in e  dalla fua cara M a d r e ,  e M a e f t r a , d ic o  dalla Serafica^  
C ata rin a da Siena. Flo rifce1,n cya  C i t t à  di L i m a , da più di  
c e n t o  anni in qua , vn a dtuota C o n fr a te r n ità  d e  fecolari , 
fotto Tmuocatione di qu efta Serafica V e r g in e  , c h e  f u o l o  
tré volte l’anno follennem ente portar la ftatua della  fua tu
tela re  in proceflìone per la C i t t à ,  a d o rn a ta  tutta  di p r e tio -  
fe  gemme, e f r e g g ia ta  di fiori, e c o r o n e  . D i  tu tto  q u e fto  
a p p a r a t o l e h e b b e  qugfta Beata, m entre c h e  viffe , i l p e n -  
fiero; C he b en  d o u e a  ad o rnare di g io ie , e d  odori la ftatua  
di colei) che c o l  fuo m a g ifte ro  g l ’ h a u e a  c o sì  p o m p o f a m é -  
te arricchita l’anima di v ir tù .  N è  la fc iò p c r  q u e f l o  di p a 
garli la nuoua feruitù.con fauori c o n tin ua ti;ch e  fo/io i Santi  
sì grati;, che non fi contentano del paffuto , fe non p a g a n o

G  2 an co
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a n c o  di prefénte» e C om e di con tanti, g l ’o if c q u ij ,  c h e  fe l ì  

p rcftano.
C u c i u a  v n a  v o lta  la V e r g in e  v n o  fcapulare b i a n c o  per i »  

San ta fua M aeftra, e m a n d ò  Filippa d i M o n t c g a  , d iu o ta -,  
a n c o  ella della  S ara,e  c o m p a g n a  della N . B e a t a , i n  ad o rn a r
la, a cciò  p i g l i a l e  vn i n u o g l i o d i f e t a i n  v n ’ altra c a m e r a ,  o u e  
era ripofta la fagra im a g in e .  A n d ò  c o l e i , m à  n eli ’ e n tr a r c j  
d e lla  ftanza, fù  arred ata dal terrore,d i v e d e r e  il v o lt o  d e i 
l a  fagra ftatua fulm inar r a g g i  di sblen d id iffim a lu c e ,  e fp a -  
uenrata ritornò], per narrale c iò  c h e  v e d u t o  h a u e a  alla n o 
ftra B eata;  m à  qu efta  n ie n te  di c iò  a m m ir a ta ,  c o m e  q u e lla  
à  chi eran o familiari fienili g ra tie  , hai v i ft o  forella,rifpofe*  
c o n  c h s  lucid i fegn i fi c o m p ia c e  la noftra M a d r e  di a p p r o -  
u are la feruitù, c h e  li fa c c ia m o  ? ella g u fta  affai di effer d a ^  
n o i  feruita di c u o r e 3e perciò  ti h à  m o ftra to  c o s ì  s p l e n d i d o  
i l  v o lt o .

V n ’ altra v o l t a , h i u e n d o f i  da fare v n a  d elle  tré p r o c e f-  
fioni p e r ii  m efe  di M a g g i o  > entrò la n o ftra  R o f a , l a  fera_. 
a u a n ti,  n d l ’h o r t o 5 e b e n c h e  per q u e lla  f t a g g io n e  in L i m a ^  
n o n  vi fiano g a ro fo n i,  n è  altri fiori, ella pure a n d ò  à v e d e 
re  nel q u a d r o  del g ia rd in etto  , o u e  tenea g r a n  q u a n tità  d i  
p ia n te  di g a r o f a n i ,  defide^ancJo di tr o u a r n e  a l c u n o  p e r  
a d o r n a r n e  la ftatua d e lla  fua Santa M a e ft r a  in q u ella  f o l -  
len n e proceffione? m à per più c h e  c ercaflero , le i,e  F r a n c e -  
fc a  M o n t o ia ,  e C a t a r in a  d iH e r r e r a  fue c o m p a g n e ,n o n  fo
lo  n o n  vi tr o u o r o n o  fiori, m à ne m e n o  v e ftig g i  d i  efli; n o n  
c f l e n d o n o  fpuntati i b o tto n i  . N o n  per ta n to  p e r d è  la f p e -  
r a n z a  R o f a ,  di ad o rnare la fua fauósita ftatua c o  i d e f i d e -  
ti g arofani; a n z i  tutta c o n f id e n z a  in D i o , e ne Ila S a n t a  fua 
M a eftra ;  è  p o te n te  il S ig n o r e ,  difle alle fue c o m p a g n e  ,  di  
darci q u a n t o  d e fid e r ia m o  j e  quefta n o tte  nel n o m e  d elfa ^  
S antiflìm à T r i n i t à ,  n a f e e r a n n o tr è p r e g g ia t i  g a r o fa li  d a ^  
q u e f to  g a m b o ,f e g n a n d o n e  v n o  » o u e  n o n  appariua v e f t i g -
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’ gìo d i fiore. Tanto diffe> c licentiò le compagne ) chc ride- 

n a n o  di Rofa , che haucffe cercati garofoli in quella ftag- 
g i o n e ,  e più c h e  ne haucfle promem tré,per la  mattina fe- 
gucnre,da q u e l  ram o, c h e  non daua alcun fegno dihauerli 
à produrre, na men p^r vn mefe. Andatetene dunque,tor- 
narono all’ a lba per finire d’adornare la ftatua > effendo il 

t g io r n o  deftinato alla follenne proci ffione; e  Rofa che fta- 
ua in oratione, lor d iffe,ch e.'nd a{fcro  al giardino per i tré  
garofili  di quella pianta, c h e  la fera auanti hauea fegnata, 
R i  pujnau.tno q u e lle  di andarui^e C a ta r in a  di Herrera_. : 
N o n  ti ricordi, diffe, forella,  che per più che hieri c e r c a m 
m o ,  non folo n o n  rrouam m o  f i o r i , m à  n è a n c o  indicio  di 
douerui effere in c o s i  b r e u f  tempo, à c h e  d u n q u e  perdere  
il tempo à cercaili,  h a u e n d o m o  tanto altro  che f a r e ?  M à  
R o f a  con- iftanza m a g g io r e ,  v o lle  vi andaflcro> c h e  fenza».  
d u b ic tr o u a r e b b o n o  h tre g a r o h l i , h i u e n d o  à c iò  prou ifto  
c o lu i  che tè [puntar le rote i ù  Tarene del m ar r o d o , e fio
rire l ’arida v e r g a  nelle mani rii A a r o n n e .  O b e d i r o n o  q u c l -  

,  le  alle fine: più per c o m p iac ere  à  R o f a , c h c  per ifperanza^  
c h e h a u e ffc r o d i  ritrouarucli: e d a r r iu a te  all’h o rto .in  q u e l
lo  ftelTogabo te g n a to  dalla B e a ta ,  r io u aro no  co n  l o r o g r a  
m arauigliajtrebelliflìm igar'jfd lije  tremanti per l o  ftu p o re,  
li colfero, e p o r ta r o n o  à  R o la j  ch ie d e n d o li  p e r d o n o  della  
lo r o  incredulità , e d  ella r c n d ù te  gratie  al S ig n o r e  del fa-  
u ore, con g r a n d e  a l le g r e z z a ,  o r n ò  co n  q u ei fiori la fagra^  
imagine; ftu p éd o  ciafcuno di v e d ere  q u ei fiori sì p eregrini  
per quel tempo in quella C i t t à ,  E  q u e llo  c h e  a c c r e b b e  f o u -  
r a  modo la marauiglia>>fi fù ,c h e  da a l l l i o r a  in p o i,m en tre  
Rofa fùviua, n o n  a f f a r o n o  q u e lle  piate di dar g a r o fo li  in 
qualfiuoglia té p o  d e l l 'a n n o . C o s ì  Phorto di qlla ch efù se - 
pre Prìmauera fiorita della gr*tia> d o u e a  produrre in o g n i  
te m p o  quei f i o r i ,  c h e  fono il più  nobil p r e g g i o d i  P r im a -  
u era jck  kofacon garofaii peregrini adornò l’imagine del
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p:ù preggiato G  glio  di Siena, il C ie lo  con perpetui g ’ r c -  
fuli adornò l’horto di Rofa.

C h i a m ò  vn g io r n o  la n oftra B e a ta ,  a c c iò  J’ a g i u u i T o  
a d  ornare la detta ftatua, D .M a r i a  d e  P a r c g a . v e d o u a ,  c h e  
p e r  qu ei g io rn i tencua inferm a vna fua fch ia ua M o r a ,d e t ta  
F r a n c e fc a ,n u d r ic e  d t l f u o  f ig liu o lo  c h i a m a t o G i o f c p p  ; o  
c o n  m ale fi g raue , c h e  i m e d ic i  lì p r e h ib ir o n o  chi' h d  He 
il latte. C i ò  n o n  o ttante » r a c c o m a n d a ta  l ’in fe im a  a d  altri 
d i  cafa» a n d ò  d o u e  R o fa  l ’ inuitaua : t  finita di v t f t ir e  la^  
fagra im agine,la  B eata  c ó p a t c n d o  alle  fa tic h e  d elle  c o m p a 
g n e  » lor ditte c h e  and attero v n  p o o  à  diportarli  n d  g i a r 
d in o : mentre h a u e a n c o s ì  b e n  tr a u a g l ia c o ie  c o m e,ri  p o l o  
M a r ia ,  vu o i  tu c h e  io  v a d a  a ricrearmi, e d  à f p a tt o .m c n t r o  
fai il tr a u a g l io in  c h e m i t r o u o ,  e i'ufflittioni c h e  in cala mi  
afpettano . D d i  R ofa, fe hai pietà di n o i,p e r  c o s ì  p o c o  tr a -  
u a g lio  c h e  h .  b b i a m o  te c o  l o t t a t o  in ad o rnare q u e fta  fan
t i  im a g in e ,h a b b ila  più to lto  d e  miei d o l o r i , e colla  c o n f i
d e n z a  c h e  hai c o n  qu efta tua S era fic a  M a d r e , p regala c h e  
m ’impetri la falute della  mia n u d r ic e F r a n c c fc a :  V o le n tie r i  
rifpole la Beata,e ìiu o lta  alla fagra im ag:n e> co rre fe h a u efle  
parlato  c o n  vn a  fua cara am ica , la p r e g ò  , c h e  /occorre fle  
alla necettità di quella p o u g r a  4 o n n a ,e  c h e  per q u a n t o  l’e -  
ran o  c a re  le fagre ftim m ate im p r e n d i  dal fuo  d o lc i  fórno  
S p o fo ,  n on  hauette m a n c a to  di farli la d efiderata g ia t  . 
C o s ì  lu p p lic o lh ,  e c o n f o la n d o  l’afflitta v e d o u a  , J’a m m ò  à  
fperar bene» c h e  h a u e n d o  feruito à  S an ta  Catarina» q u e f ta  
n o n  m a n c a  r e b b ;  di a g iu ta r la il  q u e lla  tribulatione C o n f o 
lata d a  tali pi o m e tte; to rn ò  D .  M a r ja in  c a la » e t r o u ò  F r a n -  
c efc a  la fua balia» n o n  folo f u o r  di p e r ic o lo  » m à c o n u a le -  
fccnte, e  fa n a ,d i fo rte  c h e  il d ì  fegu ente , à  parer d el m e d i 
c o ,c h e  prim a l ’h a u e a  v ie ta to  , p o t è  d ar  latte  al fu o  fig liu o 
lo  G io fe p p e .

Vna fiata doppo hauere per quafi tutta v n a  n o t t o
tra-
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• t r a l i g n a t o  inficine c o n  F ia n c c fc a  di M o n c o ia  per a d o r 

nare quella (agra I m a g in e  i m entre  la detea com pagna^,  
prendea breiie r i p o f o , per p oter  poi c o g l ’a l t r i , an d a
re ad a c c o m p a g n i  re la p r o c e d o n o ,  la B eata  p r c u e d e n d o  
forfi il perico lo  » c h e .c o le i  d o u e a  correre, la r a c c o m a n d ò  
a lla  protettione della  fua M aeftra ; nò fù la r a c c o m a n d a -  
tione in d.-rno j p o ic h é  m entre il g io r n o  a c c o m p ig n a u a -.  
Francefca la p r o c e f l io n e , vn  r a g g i o ,  delli m olti  c h c  v o l a -  
u an od a g l ’^rtificij di f u o c o ,  à lo lle n n iz z a r  più la fèfta, la-, 
c o lp ì  nell’o c c h io jc  b r u g g ia n d o le . i l  fo u ra c iglio ,fen za  farle  
a f r o  m a le,a n d ò  v i a ,  n o n  c h e  le fafferò m a ncate  ie v i o le n 
z e ,  mentre dulì’o c c h i o  di F r a n c e f c a ,  falcò sii le vefti di 
v n ’jiltra d o n n a ,c  le b r u g g iò  fino alla cam icia ; mà pere h o  
fù di foura ;.giurara , che però c o n o f c e n d o  hauer c a m p a to  
d a  quel p»ricoio  per l’ora rione della noftra Beata > a n d ò  à  
r i n g h i a m e l a ,  à cui quefta rilpofe: E  c h e  forfè , n on  v o l r -  
ua la noftra Serafica M a d r e  tener cura in tutto q u e fto  
g io rn o  di colei,  c h e  tutta la notte h auea confum ata in fer-

, uidaL..
V n ’alrra volta veftiua la noftra Beata la San ta I m a g i n e ,  

e con lei p arla n d o  , accefa di fanto am ore : B en  fapete v o i  
Madre mia , le diffe , c h c  f e i o  foaueffi q u i n d e c ì , ò  fed eci  
p h f l r e , vi  veftirei m o lto  à m io  gufto: N o n  paffarono di là 
d u e  bore , c h e  ven ne vna M o r a  di D .  G e r o n im a  di A g o 
nia, :on v n  viglietto  per R o fa , o u e  d ic e u a .S o rella  mia. S a -  
p e n lo  c h e ft a te  a c c o m o d a n d o l a  noftra M a d r e ,  vi m a n d o  
q u e t e  piaftre, c h e  mi f o n o  tr o u a t a ,f e  n e h a u r e t e  b ifo g n o  
p e r  irnam ento di noftra M a d r e  . Q u a n d o  c iò  v id d e  R o ia -,  
alzando g P o c c h i  al C i e l o , c o n  v n  fo fp ir o ,  c h e  penetrò  l o  
sfere, d iff  : B e n e d e t t o  fiate d o lc e  G ie s ù  dell’anim a m i i -  , 
c.che fedele a m ic o ,  che fete. E così m a n d ò  à pigliare vru. 
poco di rafo f r a n c o , c o n  c h e  f è  v n a  vefte  n uou a alla fta-  
tua cella Serafica fua M a e ftra  , e  con fontina fua c o n f o l a -
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t lo n e  fini d i ’adornarla^.

E  fe in p erfo na dt altti h a u e a  dalla  fua S a n ta  M a d r e  r i -  
ceuuti tanti f a u o r i ,  era b e n  d o u ere  » c h e n e r i c e u e f f e a n c o  
n e lla  propri a L ’an n o  d u n q u e  d el  16 1 6  .h a u ea  r ic c h ifl ìm a -  
m e n te  a d o b b a t a  la sa n ta  I m a g in e  per la fe d a  d el S a n t o  
P a tria rc a  D o m e n ic o .*  e m e n t r e » p .f f ù a  la f o l le n n it à ,a f p e t -  
caua per ifpogliarla di q u e l le  g io ie ,  e pretiofi o n a m e n t i d o  
fo p rau en n e v n a  g o c c i a  nel d cftro  b r a c c i o ,  c o n  e c c t f l iu i  
d o l o r i , e  per  d u e g io rn i fucccflìu am ente fi era g o n f io  in_. 
m a n ie r a ,c h e  n ó  p o te a  m u o u e i lo j n è  la m a n o ,e  d ita  in q u e l 
la p o rte.E d  h a u é d o la  offeruata il D o t t o r  C a v i g l i o ,  d u b ir a  • 
d o  fe le  faceffe q u a lc h e  a p o ft e m a ,o r d in ò  fe le a p p lic a f f a o  
em p ia ftri,e  c h e  la m attina le c a u a f f e r o ìa g u e . I n t d l  term ine,  
partito  il M e d i c o ,  e ffen d o  g ià  v e n u t a la  ftatua, la B. v e d e -  
d o f i  i m p o t e n t e , n o n  c h e  à  fpogliarla ,  m à à ijuiouere il 
b r a c c i o , m efta  di n o n  p oter  feruire in q u e l l ’otficio  la S a n 
ca, e più c h e  e fle n d o  q u el g io r n o  d e c im o  di A g o f t o , f a g r o  
à  g l ’h o n o ri di S .L o r « n z o ,e r a  anniuerfario d e lla  lua m o n a -  
c a tio n e -h a u e n d o  in tal g io r n o  r ic e u u t o  l’ h a b ito  d el T e r z o  
O r d i n e  de P r e d ic a to r i  ; a n d ò  à proftarfi auanti à qu ella  fa
g ra  im agin e* e d  o ra to u i  a lq u a n to ,  lieta fi a l z ò , c e r c a n d o  
dalla  m o g l i e  d e l  C o n t a t o r e *  nella cui cafa tro u au afi,  la^  
fo r b ic e  per ifpogliare  la ftatua. Q u e f t a  c r e d e n d o ,  c h e  g i o -  
c a f f e . E  c o n  quai deti,difle>Pim pugnaretc? e c o m ?  per bur
l a g l i  n e  porfe vna3il cui m a n ic o  h a u e a  i b u c h i  affai f t r e t t i . 
M à  la B. p r e fa la , conje: fe n o n  haueff.- hauuta mai m a l o  > 
f a d o p r a u a  in feruitio della fua l ib e r a tr ic e .E  m en tre eftati^  
c a  D .M a r i a ,  f ta u a c o ll ’ altre m ira n d o la ,  e lla  a l l e g r a m e l o  
feg u iu a il f u o  officio: n o n  d ic e n d o  a ltr o v e  n o n ,  c h e  co lu i,  
c h e  g l ’hauea. d a te  le  m ani per veftire  quella  fa g ra  I m  ig in e,  
l e  h a u e a h o r a g u a r i t e  a c c i ò l a  fp o g lia ffe .S o p rau en n e i n t a -  
t o  C o n l a l « o , e  v e d e n d o  R o fa  g ià  lana, a d o p ta r  lib e r a m e n 
t e  q u d l a  m a n o ;  c h c j> r it n » a o n  p o t e u a  n u o u e i e  > d im a n -  

. -  -  -  d ò
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, d ò  d illa n io g l ie 3c o m e  fufle fanata s ì  p r e d o  , c q u e lla  n a r -  
roilbche d o p p o  b r e a e o r a ti o n e  fatta alla Serafica fua M a e -  
ftra,fiera a lz a ta  la n a ,  c  poftafi f u b i t o à  Iauórare c o l l i m a 
n o  inferma, nè a ltro  f a p e r n e . V o l l e  egli  intend erlo  m e g lio  
dalla  m edefim a Beata , e q u e lla  à g lo ria  d e l la  fua_. 
Liberatrice , e M a c fìr a ,  rifpofe . C h e  in quel p o c o  te m p o  
c h e  orò, s’ intefe le p c n t in a m e n te  rinuigorire turti g ì ’arri- 

•coliic nerui d ella  m a n o  inferm ale c o m e  lì fgonfìa v n a  vef-  
fica piena di ve n to  fé vien prem uta, c o s ì  fi Tenti in vn fu -  
b i t o  fgorfì-ir la m a no , c ’1 b r a c c io ,e  c eliare,in fiem e co U ’ e n -  
f ijg g io n e ,i l  d olo re .Per più certifidarfene fè C o n l a l u o  c h ia 
m a re  il d e tto  M e d i c o  C a f t i l lo  ; q u a le  v i l la  la m a n o ,g iu d i-  
c ò  clllere in o g n i  m o d o  m iracolo/a q u ella  c o s ì  /ubico ricu
perala f a l u t e . N è i ù  fola la falute d el co rp o , c h e  le  im p etrò  
Catarina) m à m olti tefori C e l e f t i , c o ’ quali  g l ’a d o r n ò  l ’a -  
n im a .T a n to  la Serafina di S ie n a ,fa u o r ì  l’ a m o ro fa  fua R o fa .

D dlc Vittorie , chetjuejta Beata riporto de d ian oli, e delle 
guerre, che qttefìi li mojjero.

I

C A P .  I X .

*

N O M  è  nuoua h n im ic itia  tra la rofa , e  lo  fca r a b e o  . 
q u a n d o  qu efta p re g g ia ta  , ed  o d o rifera  p ia n ta ,  è  
velen o  m o r tife r o  à  q u e l  f o r d id o  a n im a lu c c io  . L e  

delitie del C i e l o ,  d o n d e  per fua m alitia c a d d e  il d e m o n io  > 
vedute hora pofled erlì  c o s ì  a b b ó d e u o lm é t e  dalla B. R ofa,  
la  rendeuano c o s ì  od\p(a à q u e l l ’ infernal f c a r a b e o ,  c h o  
haurebbe vo lu to  in minutiflìmi p e z z i  fquarciurla, fe hauef-  
fe l ’ infelice polTuto : M à  b e n s ’ a c c o r g e u a  , c h e  fe dal iolo  
o d o r  delle rofe, f u g g o n o  i fearabei, d a ll ’o d o r  fo lo  dell’h e -  
rcìiche virtù della n oftra R o fa ,  era ei c o r r e t t o  fuggire , e d  
attutfarfinelle fetid e paludi di A u e r n o .

H  Soijra
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S c u r a  tu tto  Tele r e n d e u a  o d io f o  q u c il ’h o r t o , c h e e f f e n d o  

di delitie, n o n  g ià  terrene» m à  C e le f t i ;  face,a, c h e  la n oftra  
Braca g o d e tte  c o n  più q u ie te  g l ’am plellì  del fuo  D i u i n o  
S p o f o . Q u e l la c e l l e t t a .c h e f p e f f o  per la freq u en z a  d e  g l ’ A n -  
g c l i ,  e per la p re fe n z a  d e l lo  fteffo L u p e r a d o r e  d e  C ie l i ,  d i -  
U fnia P a ra d ifo  , le re ca u a ,co lla  m e m o ria  della  g lo r ia  p e r
dura, torm enti più  che infernali j e ’1 v e d e r e  t u tt o  il C i e l o  
in c h in a to  al C orreggio  di vna V e r g m e lla  in q u e lla  c olletta ,  
li d isfaceua il c u o re  per l’ inuidia: n è fa p e n d o  c h e  farfi,pen 
s ò  a lm e n o  colle  brau a te, e m in a c c i? ,s fo g a r e  il fu o  (d e g n o ,  
c d  inq uietare alla B e a ta  i l ’ g o d i m e n t o  d e lle  fue d elitie  .

S i f è  d u n q u e  trà le ten e b re  della  n o t te  , v e d e r e  a tto r n o  
alla  C e l l e t t a  di R o fa  l ’h a b ita to r  d elle  te n e b re  in fo rm a  di  
m a ftin o  sì fp a u e n t e u o le ,  c h e  h i u r e b b e  atterrito  l’ iftciTj  
abiffo  . D i  (mifurato c o lo ffo  era la fua figura > tutto  di neri  
peli couerto; portau a lunghiffim a c o d a  > c h e  folleuandola_,  
in a r i a ,  parea v o k f f e  tentar di n u o u o  tirar g iù  p recip i
ta n d o  le ftclle ; I pied i h a u e a  di m oftruo fa arpìa ; v f e e n d o  
per o g n i  d e t o  iu n g o  v n c in o  di f e r r o . C a l a u a n o  d alla  fua_, 
tefta d u e  fi g ra n d i o r e c c h io n i , c h e  b u o n a  parte d e lle  p e lo -  
fe fpalle c o u r iu a n o .  S g a n g h e r a l i  fetid a b o c c a ,a r m a ta  di  
fieriffimi d e n ti,c h e  b atten d o li  g j ’ vni c o ’ g l ’ altri, p area v o -  
le ffe ro  fm in u zza re  in minutiffim a polue q u a n t o  a d d e n t a i -  
f e r o :  e fe r u iu a  di luce? per  far v e d e r e  b e ft ia s ì  m o ftru o la ^  » 
la nera, e fulferea f i a m m a , c h e  m a n d a u a  dalle  n a r i c i , ria.» 
g l ’o c c h i , c  dalla fetid a b o c c a .  S o t t o  sì fiero f e m b i a n t o  , 
an d a u a  egli  c ir c o n d a n d o  la c e l i a t a  di R o f a , e c o n  t o r -  
u i , e f a n g u ig n i  o c c h i  g u a rd a n d o !^  , c o n  vrli h o r r ib i l i  
c erc au a di fpauentarla , m à  ella im m o b ile  nella fu 
o r a t i o n e ,  n o n  curaua d i  fue b r a u a t e .  A rra b b ia u a  q u e l  
fuperbo  , v e d e n d o li  d a  v n a  im belle  f e m in u c c ia  f p r e g -  
g i a t o  , e sb u ffa n d o  per lo fd c  g n o  , pafsò  dalle  m i n a c c i o  
à  i f a t t i , e d  affamandola c o ì l ’ v g n e  , e c o ’ d en ti  3 p a rea ^  ,



D I  S. M A R I A  P E R V A N A .  L I B . I .  j *
• volffle sbranarh.-riufciuano nòdimenovani i fuoi sforzi,che 

n ó h  perinetteatatoDio.eRofa ferma,facea poco conto di 
e (fi. A l  la fine, la buttò par terra, e ftrafcinandola , l’ vrtaua 
qua e là, per il muro, e buttandola in alto, ccrcaua di fra- 
caftrla; indarno però, riufcendo il tutto fenza lcfione del
la leata, e lenza porli timore: tantoché fi ridea delle f u o  
infnie, e difpreggiaua i fuoi s forzi,benche quegli non cef- 

*fa ff  di tirarla,e batterla per il fuoio,fi che lembrado à R o
fa brm ai troppo la fua infolenza, gridò al fuo Spofo : Ne 
tra'.as bef-fjs animasconfitentes%t ib i . E tanto batto per 
abbattere, vincere, e fiaccare la (uperba ceruice del nemi- 
covche fìi forzato dileguarfi, qual’om bra,e precipitarli al- 
l’abflb, reftando la noftra B. Rofa fana, illefa, ed allegra, 
perla riportata vittoria, c o l  cuo re tranquillo, e colla men
te  fórna * e  q u a li  n ien te  più ricordandoli della guerra paf- 
f a t a f e n ó p e r  ringratiarne D io ,to rn ò  all’oratione, à g o d e 
re i:ari amplelfi d el C e l e f t e  fuo S p o fo .

Vfciua v n a  fera la noftra B eata  daU ’O ra to rio  d ella  cala  
i  d el  C o n t a t o r e  della S an ta  C r u c i a t a  C o n f a l u o  della M a f -  

fa , aer andare in v n ’altra f ta n z a  ; q u a n d o  a p p ir e n  Io le  il 
D e n o n i o .I e  d ie d e  vn a gagliardiflìm a g u a n c ia ta jm à  fu tu t
t o  n m o r e ,  c h e  non a p p o r t o » d w n o  a lcu n o . Sorrife la n o 
ftra Beata , v e d e n d o  q u a n to  d e b o li  futfero in latti le fo r
z e  cel fuo n e m ic o ,e  per più to rm entarlo ;  E c c o  l’altra g u i U  
eia, diflfe, vieni, e p ercuoti fe p u o i.  E  furo no  q u e fte  p a r o 
le  f i lm in i, c h e  l ’a t te rra ro n o , e f e r o n o  v e r g o g n o f a m e n t o  
fu g a r e .

Vn’altra v o lt a  ftantk> la noftra B. R o fa  in cala di D .  I fa -  
b e lh  M e flìa ,  n o n  h a u e n d o  ardire rin im ico ,a u u il ito  di af
famarla d a taccia à f a c c ia jla n c io lle  da d ietro vn a  gran pie
tra , che la c o lp ì  n elle  f p a l le , e c o n  tale e m p i t o , c h e  la tè 
cadere con tu tto  il c o r p o  nel fuolo; E lla  n iente per q u e l l o  
atterrita > fi a l z ò  di terra» e rinfaccia n d o  all’in im ico  la  fua
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viliflima codardia, Io fgridó, e fcacciò neli’abiflb . A rrab- 
biaua il D iauolo  colmo tutto d ’ira, e di fdegno, non fapé- 
dotrouar m odo come vendicar/»contro la fua vittoriola,. 
nemica: nè più potendo, andò là oue la noftra Beata tcne- 
ua alcuni fuoi libretti fpirituali, e fra gl’altri l’opere diuo- 
tiffime del noftro P. M. Fr.L u iggi Granata > e contro elfi 
sfogando il fuo ingiufto fdegno,tutti iì lacerò, fquadernan- 
doli, e riducendoli in minutiflìmi pezzi: nè di c iò  fodisfar-1 
to» buttò  quei laceri auanzi fra i'immondezze ; nel luogo  
più vile di cafa,parendoli hauer fatta gran pruoua, quando 
non potendo danneggiar la noftra Beata nella p erlo n a , I o  
huuefie recato noia nel lacerarle , e maltrattarle i fuoi li
bri. M à la f ig g ia  V e rg in e , che fu bitocon obbe il vii ladro
ne de fuoi libri, li diffe. Vili/fimo fcabiofo, tignofo, g etto 
ne (così foleua ella chiamar!o)tù l ’hai fatto da par tuo,che 
vedendoti perditore, corri alle frodi, ed à furtivo mi rido 
di t è , e de tuoi ftratagem i. C o s ì  li dille , ed à fuo marcio 
difpetto,ricuperò i l ib r i , burlandoli della viltà, e codardia 
del fuo nemico.

Hauea ella vn giorno finite le fue diuotioni ncll’O rato 
rio, e verfo la fera volle ritirarli in parte più folitaria .a cc iò  
hauefìe poifuto con più quieta,contemplando ciò che ha
uea recitato, g o d e r e i  dolci ampie (fi deilo Spolo: onde f o  
ne fi l i  in vna ftanza,nella parte più alta della cafa del C o n -  
tator Confaluo, oue all’hora habitaua , mà appena iui en
trata , fù aflalita da vn'efercito di quei topi g r a n d i, c h o  
chiamano Pericotes, in numero tale, che fe ne riempì quel
la ftanza, quali correndo, e faltanck), faceano t a l r u m o r o ,  
e fracafio, che vedendoli fraudata della q u ie te ,  che dla_, 
in quel luogo cercaua, mutò penfiero, e calò nel lu o g o  pm 
bafTojneU’ vltimo della cala, oue fi conleruauanoifbom en- 
ti perla  vendemia, vafche, caneftre, ed altri vtenfili, e có
me che nell’ entrare in quel lu o g o , fi lenti aflfalire da im-

p r o -
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prouifo  horrore , intefe c h e  d a llo  (ca biofo  g i t t o n e  d e ll  a-  
biffo era iuiafp etta ta  alla p u g n a  , n è  c e d e n d o  p u nto  a l  t i 
more, che l’h auea fo rp refa ,fifè  dare la can dela  dalla f c h ia -  
u a ^ h e  le ha uca portato  il lu m e , c o m a n d a n d o le ,  c h e  n c i u  
feralfe  la porta per di fuori, n è  la c h ia m a f l e ,  fino à  ta n to  
eh? ella vfeifle, e c o n  c iò  l i c e n r i o l l a .M à a p p e n a f i e r a  q u e 
lla  partita,e la n oftra B e a ta  h a uea ferrata la porta dalla par
te  li  d en tro ,  che fcnti il D e m o n i o , c h e  tirand o  S c a t e n a c 
c i o  la ferro, a n co  al di fuori, c o m e  fe c o n  q u e l lo  la tenclTe 
g ii  lua p rigioniera : Indi l ’ v d ì  r a u u o lgerfi  frà q u e lle  (por-  
t c ; c c a n d ir e ,  co n  gran  rum ore, e fracaflfo . M à  la noftra-.  
Beata g e n c r o f a ,d o t a ta  di vna fo rte z z a  a  an im o  in u in cibi-  
le, auualorata della g r a t i a , quafi ( d e g n a n d o  qu el p o c o  di  
refrigerio, t h è  p o t e a  darli l’a c c e fa  l u m i e r a , f o r z a n d o l a , e  
fpreggia-ndojl lu o  fi. ro antago nifta, intrepidam en te à pu
gnar (e c o ,  co n  quefte  v o c is f id o l l o :  O  là tu f c a b i o f o , p or
c o  d’inferno, fe fei g i à  ven u to ,  efei q u i  f u o r a , o u e  io ti at
ten d o. V e d i ,  ch e io n o n  tem o  le tue brauure, ià  fperienza  
d elle  tue d eb clifiìm e fòrze, fe ardifei c o ta n to .O p r a  in q u e 
l l o  mifero corp/cciuolo  c i ò ,  ch e ti vien perm eilo  da D ì o ,  
che di c iò  p o c o  mi c u ro : S o n o  però certa , e d  h o  ferm iffi-  
m.i confidanza nel C ele(le..m io  S p o f o ,  c h e  all’anim a non_. 
potrai apportar d a n n o . Sii d u n q u e , che b ad i,  e (fendo g ià  
lpento il lum e; A l l a  b a t ta g lia ,  beftia cornuta d ’abiflo, v i -  
liflìmo g a tto n e  di A u e r n o ,  aH’ affaltOjali’armi, all’armi.Nè 
tardò q u e l  fu p erb o  p ro u o ca to ,in  tal m o d o  da q u efte  ingiu
rie, di com parire in form a di fmifurato g ig a n t e ,e  prefa co n  
grandiflìma furia la S.?ofa d i  C h r i f l o  (oura l ’ irfute, ed ifpi-  
de[palle, la (Irinfe, e co n to rfe  in varij m o d ije  buttatala p e r  
terra, l’ a n d ò  b u o n a  p e z z a  f tr a fe in a n d o , e, quafi v o l e f f o  
sbranarla in p e z z i ,c o s ì  la tiraua,e torceua,indi,à guifa di p i-  
lotta,la lanciaua in a lto ,fa c e n d o la  co n  grauilfimi colpi b a t
tere  al luolo, ta n to ,  c h e  ftm b r a u a  già haueffe rotte, ò  p e -

fte
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fte tefta, g a m b e ,  e b r a c c ia le  c h e  d o u c flc r o  effere infrante,  
c  s lo g a te  ad v n o ,  ad  v n o  tutte l’ofla. D u r ò  q u e f t a s ì f ìe i a - *  
b a t t a g l ia  trà il L e o n e  fpau en tofo  d'abiffo  , e l ’ m n o c e n t o  
ag n ellin a d el P a rad ifo ,  m o lte  h o r e , e g ià  era quafi fran co  
q u e li ’m fa tig a b il  g i g a n t e , e  pure la V e r g i n e  perfeueraua.»  
fo tte ,  lieta, e c o lta n te ,  e trà le b r a n c h e  di q u e l m o f t r o i n -  
fern ale,tenea la mira à q u e llo  c h e  era fuo S p o f o .e  fuo D i o ,  
n o n  d a n d o ,  n è  pure vn  m in im o  f e g n o  di c o d a r d ia  , non_, ‘  
m a n d a n d o  d a lla  fua b o c c a  v n ’a h i , vn  g e m i t o ,  vn  fofpiro ,  
c h e  c o n  fo lo  q u e f t o h a u r e b b e  il n e m ic o  ftim ata fua la v it 
to ria ,  e  b e n ’ im p ie g a to  il crauaglio  di tante h o r e .  A n d a u a_ .  
i n t a n t o  D .  M a r ia  c e r c a n d o  di R o fa ,  n è  t r o u a n d o l a ,n e r i -  
c n i e d è  le g en ti  di fua f a m i g l i a , e d alla  fchiaua c h e  le h a 
u e a  p o r ta to  il lu m e, v e n n e  a  fapere o u e  fi era ritirata: a n -  
d o u u i  ella  , e v ifto  il c a te n a c c io  tirato  di f u o r i , C a p r i,  m a  
n o n  v e d e n d o  lu m e nella ftanza, partiflì. S u o n ò  finalm ente  
!a m e z z a  n o t te ,  e q u ella  m oftruofa b eftia  d ’ abiffo, n o n  h a
u e n d o  poflu to  g u a d a g n a r  punto  co lla  noftra va lo ro fa  A -  
m a z o n e ,  d a n d o li  per  v in to ,  coti v e r g e g n o f a  fug a d i l e g u o f -  
fi; e la c ofta nte  V e r g i n e ,d o p p o  refe le  d o u u te  g ra tie  al fuo  
S p o f o ,  q u a n t o  ftracca p e r  s i  lu n g a  b a tta g lia ,  a ltretanto al
le g ra  n el v o lt o  per la ripoi;?at? vittoria , fi ritirò alle  ftic_» 
fta n z e  , o u e  D .  M a r i a l ’atten d eu a . N o t ò  q u e fta  i fegni d i  
(traordinaria a l le g r e z z a  nel v o lt o  d ella  noftra B. R o fa  , o  
te n e n d o  d i  c e r t o  elferli fu c c ed u to  alcun  gra n  m iftero  fra  
q u e lle  ten eb re,  in m o d o  l’aftrinfe ,  c h e  fi fé  narrare tutto  
c iò  c h e  c o llo  fcabiofo  gl'era a u u e n u to .  C o s ì  q u e l fu p e rb o  
D r a g o n e  , vien calpeftato, e  v in to  gialle S p o f e  di C h rifto »  
fcru e n d o le  il fuo fu p erb o  g en io ,p e r  ftim o lo .d i  p ro c u ra r  s é -  
p re  n u o u e  b a t t a g l i e p e r  accrescere n u o u e  v e r g o g n e  à f o  
fteffo, e d e r i g g e r e  nuoui tr o fe i  contra fua v o g l i a  alle g lo r ie  
d i q u e l l e , c h e  d i l e g g i a n d o l o  come m eritain ien te  cu ra n o  
le  fue brauate.

. .... D tl-
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D  etile v i fieni depilatorie, che per qui» de ci anni continui fof-  
ferfe qucfta Vergine ,prouando pene d’inferne, e di 

Purgatorio in qucfta vita  mortale.

C A P .  X .

• " I  j1 S e m in a to  di triboli, e  fpine il c a m in o  d el  C i e l o ,  nè fi 
j c o j o ì  a di g lo ria  q u e ll ’an im a, c h e  prim a c o l  fuo  D i o  

in  terra n o n ò f t a t a  c o ro n a ta  di fpine . A l l a  noftra B. d u n 
q u e  , e come R o f a , e c o m e  S p e la  di vn  D i o  c h e  fi va n ta  
d i andare c o n  d ia d e m a  f p in o f o , eran o  duplicatamente-»  
d o m ite  le f p i n e , ed i n t e r n e ,  e d  efterne , e nell’a l m a , e nel  
corpo.-  di q u e fte  tra trarem o ap p reflò  ; di q u e l l e d e l l ’ani-  
m a , cbe, f in o n o  tanto più p u n g e n t i , q u a n t o  più n u d e  d a  
o g n im e f e h ia  di c o n fo la tio n e  , fau cllarem o  i n q u e i t o  c a p i
t o lo .

Si era ritrouata la noftra R o fa  prima nel g r a d o ,  c h e  nel
la T e o lo g i a  m iftica c h ia m a n o  di V n io n e  , c h e  fi fuflc  ac
c o r ta  di clfer pa/fata per la purgatiua, ed illuminatiua ; lui  
tra le Celefti  delitie,che v e n i a m o  dalla D iu in a  p r e fe n z a ,ia -  
gratftua il fuo fpirto : e d  ac£Ìò./:osì im p in g u a to  n o n r i c a l -  
citraffe, e l’a lte z z a  di q u e llo  ftato, e d e  C e l e f t i  fauori n o n  
rinfuperbilferojnon l e f ù  d a to  c o m e  à  P a o l o  ftitnulns car
ni mà ven iu a adhoram a b b a n d o n a t a  d allo  S p o f o ,  e  l a 
icista frà l ’o m b r e ,  tenebre , e d  ofeurità dall’ intelletto  , o  
ti à i  freddi g e l i  d el  vo le re,  fe le b r u g g ia u a  l’anim a da q u e -  
g l ’^ccefi c a r b o n i,c h e ,Q^rbonts de/òlatorij, v e g o n o  dal R e a i  
Profeta ch ia m a fi.In  vn batter d ’o c c h i o  d u q u e ,v e d e u a fi  c a -  
d u ta d a lP a lto  p o fto  d e l i ’ v n io n e  s é f i b i l e , q u a n d o  tra g l ’a b -  
b raccipiu  fuaui d e l  fuo  C e l e f t e  S p o f o  d elitiaua,e porta in-, 
vh’ abiffo di t e n e b r e ,  o u e n è m e n o  le reftaua m em o ria  d o  
partati fauori, anzi n è  a n c o  d el  fuo caro  d i l e t t o , ò  di 3ltra

cr^ a -
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creatura , c h e  alla D iu in a  c o n o fc e n z a  in alcun  m o d o  
conducc-ffe; e d  iui lenza fperanza di r e fr ig g e r io .ò  di a g i u 
ro ,pareali  fed ere in vn vafto  d eferto  di la lf e z z a ,  di o fc u r i -  
tà, d ’ ig n o r a n z a ,in  vna l o g g io n e  di morte» lo ntan a d a  D i o ,  
a b b a n d o n a t a  d a llo  S po fo, o d i o  (a fino à fe f te ff a .N o n  p c -  
tcu a,q u a fi  d a  ig n e e  caten e le g a t o  il fuo in te lle tto ,in ten d e 
re le co fe  !ouran^turali,e C e l e f t i j c h e  e (Te re li fo le u a n o  c o 
sì fam iliari,e nè m e n o  (palleggiare per le naturali, che p u -  . 
re u à  q u e fte  alle vo lte  t t o u a  l'anim a o rm a , ó  feg n i del Ino  
diletto; m à ella in tale ftato  » q u a n to  più f is fo r z a u a  d ’in t c -  
d e r e  , tanto  trà ofeure te n e b r e  , e  negriffim c om bre» più  
rauuolgeuafi.  A g g h i a c c i a t a  la v o lo n t à  , q u a n to  più c e r c a - 
i u  di amare» tanto più fred d a  trouauafi , e la m e m o r ia ,  c o  - 
m e  f e n e l l ’a c q u e  di L c t h e  haueffe fa tto  g e r to  di tutto il te -  
f o r o fe r b a t o  delle fue fpecie, più n on  fi ricordaua d e  f a u o -  
r< paffuti, n è,trà  q u elle  ofeurità » per più c h e  fi a f f ù i g a f fc ,  > 
fapea rinuenir fpecie d e  g o d u t i  d i l e t t i . S o lo  per fuo  m a g 
g i o r  to rm e n to  trà q iie ll ’o m b r e  palpabili  rifplendeua c o m e  
chiu fa d a n u b b e ,  vna fcin tilla di luce, c h e  l a f j c e a  rico rd a
re  di hauere vn te m p o  fà, c o n o f c i u t o , e d  a m a to  D i o  ; M à  
c i ò  era fo lo ,a c ciò  più v iu a m e n te  fentiffe l ’am ara d e f o la t io -  
n e  p refen te,q u a n d o  nè amare; n é  c o n o fc ere  lo  p o t e a , c o m e  
c o l u i »  c h e  lo n t a n o ,  affente» e c o m e  ap p en a c o n o fc iu to  
p er fama,rapprefentauafeli. C r e f c e u a  à  m o m e n ti  l’ affanno,  
c  c o n  f o f p ir i , e lagrim e in d a rn o  ella g rid a u a  ; Deus Deus 
m eusvt quid dereliqtiifii me . M à  foura tutto a g g ra u a u a  la 
p e n a  » e la rend eua in fo ffribile , q u a n d o  p erch e fuffe v e r a 
m e n te  d ’inferno, fcm b r a u a li .c h e  n o n  haueffe m a i à  finire , 
m à  effere in eterno g ià  c o n d a n n a ta  à q u e l carcere  t e n e b r o -  
fo » c h e  fà perdere o g n i  fperanza à  chi vi  entra.- o n d e  n o i u  
h auea quefta , d ifferenza alcu n a dalla p en a  c h ia m a ta  di  
d a n n o ,c h e  patifeon o i dannati.

Sentiusfi m ancare, fotto la pefanciffuna foma di quei
t o c -
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■tormenti quefta Beata , e cercaua nel cumulo di tante pe- 
n e 5 trouare alcun re fr ig g e iio , benchc proprio de difpera-- 
ti ,  come, che finirebbe quel tormento 3 perche mancareb- 
b e  il fuo eflere,non potendo quello durar lungo tempo ti à 
fi atroci martiri: mà quefta difperata fpcranza. g l ’era dubi
to  tolti dalla rimembranza, che l’anima era immortale,on
d e  g l ’era forza morire, lenza morire tra quelle pene , e vi- 
u e re  lenza vita in quella crudelifsima m o rte . Penfaua alle 
voice colle grida sfogarci fuoi dolori, mà reprimeua que- 
ft'empiti,non trouanoo parole [officienti à fpiegare la gra- 
d e zz a  di e f f i , e fapendo , che non vi è huomo per dotto 
che fi a,che polla nè pure fìgurarfijod imaginarfi,la grauez- 
za di quei troppo crudi tormenti.

In tali an gofe ie ,  e tra qucfli affanni trouofiì perquin- 
deci anni, continui la noftra Beata, e duraua p .r  vn’hora-. 
t ià  pene così jnfoffribili. N è  la frequentata confuetudino  
fmimiua punto il dolore , anzi maggiormente accrefcc.ua-
lo , che ricadendo il giorno feguente nello fteffo C h a o s  di 
afìlittioni;venia di nuouo tormentata daiTapprenfìonc d e l
la perpetuità, ed eternità di quelle fue p e n e , nè p<ù fi ri- 
cordaua che hauendole patito il giorno antecedente , n o  
era fhta, co p p o  breue hora,, liberata, anzi iegata in quel 
punto la memoria, altro non fuggeriuali, che pene eterne, 
tormenti fenza fine, e feparatione perpetua dal fuo diletto: 
C o s ì  non folo circondata di fp ine, mà trafitta da sì crude 
pun te ,n on già imporporata fi lafciaua vedere la nodi.u, 
R ofa , mà pallida esangue, fmorta, e tremante, ed in f i n o  
co m e quella, che viu^ndo prouaua i tormenti più fpieraci 
di A  biffo. Ben’è vero, che alcuni giorni mutandofeli la pe
na d'inferno, in quella di Purgatorio , rilucealifrà q u e l lo  
tenebre, vn qualche picciolo lume di fpcranza, che hauef- 
fe’ro quei dolori vn tempo à finire; e pure era sì grande il 
cpimento che ella prouaua colla lontananza del fuo dilette»

I e evi-
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c  c o lia  lu n g h e z z a  di q u e ll ’efiglio  , che à fue fpefe c o n o f c e -  
u.t, non eff;re  m in o re  la p e n a ,c h e  P a n im e  p u r g a n t i  foffro
no, c h e  fia q u e lla ,c h e  parifcono le  d a n n a te ,fe  n o n  in q u a *  
t o  p ic c io lo  lum e di fp e r a n z a fp le n d e  per q u e lle ,c h e  n e l l ’in
fern o  è  to ta lm e n te  eftinto . E  q u e llo  c h c  p iù  di tu tto  in ta l  
t e m p o  affligg eua la,  era il non p o t e r e  in te n d e re,n è  am are  y 
m à p e r  più  c h e  cercaffe, e f is fo r z a ffe  d i  fa rlo  , fem pre p ù  
o t t e n e b r a t a ,  e più f r e d d a li  rirrouaua.

R ico rfe  eila da p rincipio  al fuo S p o fo  per il r im e d io ,c h e  
b e n c h e le m p r e  fufle a p p a recch ia ta  à patire, p u r e g i u d i c a u a  
tr o p p o  info ppo rtabili  q u e lle  p en e , c h e  feparan do li l ’ani
m a  d a l l ’ a m a t o ,  fep a rau afe  d a fe fteffa ,  fe q u e fta  più f t à ,  
v b i amati quam vbi animai.P r e g o l l o  à liberarla d a q u e lle  
pene, dure ta n to  più della m o r te ,  q u a n t o  l ’ an im a più che.» 
al c o r p o ,  è  à fe fteffa intima , g ià  c h e  n o n  p u ò  la m orte fe-  
parare c h e  l’an im a dal c o r p o ,q u a n d o  in q u e ’ to rm enti l ’a 
nim a d a ll ’anim a c ru d e lm e n te  vien  Separata , e ffen d o  verif-  
lìm o  il d etto  di A g o f t i n o ,  c h e ,  ^jtod corporieft a n im alec  
amanti anim.e Deus: E r a n o  d u n q u e  q u e ’ d o lo r i  dura m o r 
te  d e ì l ’anim a , m entre c a g g io n a u a n o  in effa feparationc^ , 
e  lo n ta n a n z a  da D i o .  G r i d ò  d u n q u e  più v o lt e  al fuo  S p o 
fo  , c h c  fi c o m p i a c e l e  t r ? s f n ir e  da lei q u e f to  am ariffim o  
c a lic e:  m à  p o i in t e n d e n d o  effer v o 'o n t à  del S ig n o r e  , c h o  
affinaife P o ro  delia fua carità, nella fo rn a c e  d i  q u e ’ martiri,  
tutta rimeffa a! D iu i n o  v o le r e ,g e n e r o f a  g rid ò :  Damine J? no 
■potefì hic calìx tranfireà me, nifi bibam illum,Jìat voluntas 
tua . O n d e  da all’hora in p o i,co n  an im o  f o r t e ,e  c o f t a n t o ,  
afpettò  o g n i  g io r n o  l’h o ra d elle  fur pene , n o n  e ffe n d o  il 
m inor trauaglio.il  non fapere il te m p o  q u a n d o  d o u e a  il lu o  
fpirico tffer p o fto  in q u ella  sì dura tortura , c h c  p e r ò  a d  
o g n i  m o m e n t o  tim o rofa, afpettaua l’h o ra d e  fuoi martiri).

A n d ò  b e n  ella da p rincipio  à c o n f u t a r e  il r im e d io  c o n  
diucrfi C o n f e f l 'o r i , m à  e c c e d e n d o  il fuo patire l’ o rd in e  di  

c - o g n i
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ò g m i  humano to rm e n to  , fi rend eu a inintelligibile  , e d  ap*  
p e n a  doppo h a u e r lo  trattato c o n  eruditi T e o l o g i  , fi tr o u ò  
a lcu n o  che haueffe pofTuto i n t e n d e r la , e  c o s ì  alla grofla_, 
n e  haueffe poffuto formar c o n c e t to  : I m p e r c io c h e  da p rin 
cipio, alcuni d ic e a n o ,c h e  deliraua, ò  fo g n a u a  ; altri c h c>  

e-rano fantafmc, e d  o m b r e  c a g g io n g t e  dalle  fue p e n i t e n z a ,  
altri fofpettò, c h e  n o n  fuflfero , ò  fau oluccie  di d on n a , ò  
preftig gi,  e  van i terrori, c h e l i  p o r t a u i  il d e m o n io  ; ed  t 
m en o  precipitofi nel g iu d ic a r e ,  li r id u c e a n o  à caufe natu
r a li,  e d ic e a n o e f f e r e h u m o r e  m a lin c o n ic o ,  e p iccan te, c h e  
alterando le fpecie nella ta n ta fia ,fifa c e a n o  apparire q u e ’ s ì  
fpauen teuo li o g g e t t i ,  e  d ic e a n o  c iò  p r o c e d e r e  dalle fou er-  
c h i e  fue penitenze; digiuni,  v ig ilie ,  e difcipline . M à  la n o 
ftra Beata, c h e  c o n o fc eu a  affai b e n e  , d i e  non erano i fuoi  
tormenti p o tàb ili  à  caufarfi dalla natura>aifliggeuafi di n o n  
effere intefa, e d  a p p lic a n d o  tu tto  il d ifetto  à i e  fletta, d ic e -  
u a  cfler lei q u e lla ,c h e  n o n  fa p en d o  fpiegare i fuoi to rm e n 
ti, non p o tea  trouarui il rim edio.

V n f o l o  refriggerio  li reflaua tra tanti m a li,ed  era, c h o
* per anco non fe n e  era auueduta la madre, c h e  c o s ì f t a u a  

libera dalle fue im p o r tu n ità .M à  in breue p erd è  a n c o  q u e 
l l o  follieuo, c h e  a c c o r g e n d o li  c o le i  d ella  m utatione , c h o  
vedeua nella fua amata R o f a / q u a l e f c o r g e u a ,  c h e  p a l l i d i  , 
metta,e trem a te,làg u iu a per b u o n a  p e z z a  o g n i  g io r n o ,d u 
b itò  di q u a lch e  interno  m a lore , o n d e  prefe à procurarui il 
rimedio, b e n c h e  affai fpro portio n a to  al m ale lei locercaffc*.

Fù dunque pofta in m a n o  d e  m e d ic i ,a c c iò  co* lo r o  m e 
dicamenti, a g g iu n g e rte lo  n u o u e  p en e,à  ch i  era ta n to  t o r -  
menrata.Si protetto  b e n ’ ella al p rincipio  , c h e  i fuoi d o lo ri  
non haueano naturale l’o r i g i n e , e  p e rciò  c h e  n on  p o t e a n o  
nell’ordine d ella  natura trouare il r im e d io  c h e  li curaffero:  
vai quàdo p o i era dim andata c h e  fufTero,no;i fapea c h e  ri

f o n d e r e  > n o n  h a u e n d o  termini d a  (piegarli i  O n d e  refi-
I  *  f te n -
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f o n d o  in darno»fù n eceflìtata o b e d ir e ,e  fa re  c iò  c h e  g l ’ o r -  
tVtnauano i m e d i c i ,  t u t t o c h é  fapeffc affai b e n e »  c h c  da-» 
que lle m e d ic in e  non p o tea r iceu ere  altro  v t i l e ,  c h c  l ’ a g 
g iu n ta  di nuo u i affanni. C o s ì  afflitta per o g n i  p a r t e ,  n o n -,  
fapea à chi ricorrere,per rileuarfi a lm e n o  in parte d a  t a n t e  
pene » p o ic h é  n o n  folo  a o n t r o u a u i  c h i  le apportaffe  rim e
d io , m à  ne a n c o  chi l’ intendeffe; N è  c iò  era n n r a u i g l i a - .  , 
m en tre lei  m e d efim a  eonfeffau a , n o n f a p e r le ,  n è  p o t e r l o  
fp ie g a r e .

Fra q u ei però  à i  q u a li  e lla  ricorfe, d ue ne f u r o n o ,  c h e  
p iù  d e gPaitri l ’ intefero, e c o n o b b e r o  per rninucifsimo e fa -  
m e  il fuo fpirto , p erch e  n o n  fer m a n d o li  nella fola f p c c o -  
l a t i u a , h a u e a n o  a n c o  la prattica d elle  c o f e  fp irk u ali,e  per
c i ò  c o ll ’e f p r r i e n z a , c h e  h a u e a n o  di effe, p o t e a n o  m e g lio  
in ten d erla.  F u r o n o  c o f t o r o  il P a d r e  M a e ft r o  Fra G i o u a n -  
n i di L o r e n z a n a  d el n o ftr o  S a g r o  O r d i n e  d e ’ P re d ic a to ri  t 
h u o m o  per lettere, e  b o n t à  di vita  c o s i  ftimato in q u e i  R e 
g n i ,  c h e  p e r lo f p ir i t o  di c o n f e g l i o  di c h e  D i o  l 'h a u ea d o 
ta to ,  c o r r e n d o  fr e q u e n te m e n te  à  lui tutti,  c o s i  E c c l e f u f t i -  
ci, c o m e  fec o la ri,  era te n u to  per o r a c o l o , e  c o m e  a m m a e -  
f t r a t o i n  q u e l l i ,  c h e  c h ia m a n o , Sdentici Sancforur» , fe m -  
b ra u a  nella diferetione d e ’ (piriti vn L in c e .  O n d e  n o n  fen 
z a  fpeciale  p r o u id e n z a  di D i o  , fù d e ftin a to  per direttore-»  
d e lla  noftra V e r g i n e  R o fa ,  à  cui ella fi c o n f e f s ò , e d  o b e d ì  
fino alia m orte . L ’ altro fù  il D o t t o r e  G io u a n n i  C a r t i g l i o  
focolare, e  m e d ic o  di profeflione, m à  in virtù, e p e r f e t t io -  
ne, più c h e  religiofo, e  c r e d u t o  per v n o  d e  m i g l io r i  fpiriti,  
c h e  futfero p e r  q u ei tem pi per tutto, il R e g n o .

A i l ’efam e d ic o f t o r o  R o fa  f o g g e tto f lì  n o n  folo  q u a n t o  
alle p ene c h e  patiua , m à q u a n to  à  tu tto  il rcfto  d i  fua v i 
ta, q u a n t u n q u e  accertata d al fuo S p o f o ,  c h e  c a m in a u a  b e 
n e ,  a c c iò  ap p ro u a ffe ro ,ò  riprouaffero il fuo m o d o  di v i u e -  
•e? e g iu d ic a ffec o  s’ era vero, ò f a l f o  il fuo fpirito s c h e  l*a-
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nime humili,quanto p iù  abbondano de* Diuini fauorijtan- 
to  meno di {e fttfie fi fidano » c più volentieri foggettanfì 
all'altrui giudicio.VoIlero trouarfiprefentià quefto efame, 
la madre della S e r u a d i D i o j e D .  Maria d ’Vfateguì moglie 
dd TeforieroConfaluo della Mafia, c nella C ellettahere- 
intica del fuo giardino conuennero. F u  il primo ad inter
rogarla il Cartiglio , c perche lungo riufeirebbe ponerqux 

’ tu te  le queftioni che m olle, e le prudentiflìm e rilpofte del
la laggiù V e r g in e ,  b a fti la p er e ,  c h e  d o m a n d a ta  da quello. 
D a  t h è  t e m p o  haueffe c o m in c ia to  à c u lla r e  J’orationejfhe 
chiam ano di qu iete? rifpole nofi ricordai li il tem p o , p erch e  
d a p i i  teneri a n n i ,  d b p p o  efierfi e fe r c ita t a o tto  giorni  
n d l ’o ra tic n e  g ia cu la to ria , Giesu fi a btnedeito}Qitsn fia fem

ore meco , q u a l  p relè à  dire fubito doppo il g i o c o  d e ca-. 
pelli imbrattatili dal f r a te l lo ,  h auea Tempre h a u u t o  f a t i l o  
il lolleuarfi colla mente à D i o  , e  c o n te m p la re  le fue D i u i -  
neperfettioni, e lenipre g u fta to  in ciò dclicic C elefti, len
z a  hauer m ai p r o u a to  difficoltà nello fpirito.per rhirarfial-  
l ’oratione, e c c e t t o  in q u e l l ’hora penolìffim a d ifo litu d in e  > 
che pariua o g n i  giorno. D i m a n d o ll i  il m e d ic o r f e  h a u e f l o  
fempre hauuta l ’ ifteflfa faciltà n el raccoglierli  all’oration e , 
e colla ftefla ferin ità  di m e n te p ro fe g u ita la r1 R ifpo fe.ch e fi
n o  alli dodici a n n i,h a u e u a  alcune v o lte  prouata q u a l c h o  
difficoltà nel ritirarli, e nel leguitare l ’o r ? t  o n e , m à c iò  af
fai breue, e raro, c h e  per lo più le riufeiua faciliifimo I V -  
nirfi placidiffùnamente con D i o . B e n c h e  non li fuffe m a n -  
eatada principio q u a lc h e  le g g ie r a  b a tta g lia  c o lla  d e b o l e z 
za del corpo, colla fo p n o len z a ,  e c o n  q u a lc h e  d iftr a r tio n e . 
Mà dalli d o d ic i  anni in po i, libera a n c o  da q u e fti  p icc io li  
rrauagliucci, fu’l b el principio d e l i ’o r a t i o n e , fentiuafi da^. 
interna , e D i u i n a  virtù  mirabilmente attrahere t u t t a l ’a n i-  
ina, e r e ft a r c o s ìf i f fe ,  ed intente alla c o n fid eratio n e della^  
Diurna bellezza le fue potézejchc nc a n c o  v o l é d o  p o tea  d i -

ftraer-
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firaerfi ad altri o g g e t t i .  E  d im a n d a ta  fé m é tre  l 'a n im a  eolie  
fue f o t c n z e f t a u a  c o s ì a f lò r t a  in D io , f i a f £ it ig a f f e  c o ll ’ im a -  
gin a tiu a ,  p e r c h e  n o n  fi a f t r a e i f e c o g l ’o g g e t t i  efterni, e per  
q u a t o  t é p o , e c o n  q u a t o  fuo trauaglio  fi m a n te n e r e  in q u e 
fta D iu i n a  v n i o n e . N e g ò  la noftra B eata patire in c iò  a lc u n  
tra u a glio , ò  fa tig a ,  m entre fen za c erc arla  , fentiuafi da f o r 
z a  fim patica, quafi ferro da calam ita, fo lleu a re  c o n  tutte le  
p o t e n z e  à  q u ello , c h e  era il cen tro  d e  fuoi affetti) in cui ri- 
p o fau a c o n  tal fuauità, c h e  v n a f t i l la  di effa, b a f t e r e b b e  ad  
in d o lcire  l ’a m a r e z z e  d ell ’O c e a n o .q u a n d o  a n c o  f u f le r o in f i 
nite ; dal c h e  fenti j a  v en ire  tali f ia m m e d i  a m o r o fo  f u o c o  
al fuo cuore» c h e  tutta trà effe d o lc e m e n t e  bru gg ia u a.,  o  
fu a u em en te  infiam m auafij c o n  in c e n d io  s ì  g r a t o ,c h e  fi r c i>  
d e u a  inefplicabile; Indi feo rg e u a  en tro  di fe fplend ere c o n  
r a g g i  di pura lu ce,  a m a b ile ,e  propitia  la prefen za D i u i n a ,  
o n d e  n o n  potea, n è fapea dilettarli c o n  altri o g g e t t i  » c h o  
c o n  q u e lla  c er te z z a  fpcrim entale, c o n  cui c o n o f c e u a  , c h e  
h a u e a  feco  D i o . V o l l e  fapere il D o t t o r e , f e  ella h ausfle  m a i  
lotto  alcun libro di miftica T e o l o g i a  ,  ò  li fuffe n n i  d a  a l 
tro  ftato fpiegaro il m o d o  d ell’ v n i o n e , c h e  l ’anim a h à  c o n  
D i o .  Rifpofe la n oftra B e a ta ,c h e  la  fua p o u e r tà  n o n  ii per
m e tt e v a  hauer l i b r i , n è  da a l t r i , c h e  d a l l ’efp e rien z a  h a 
u ea im parato q u a n to  fino a t i ’h o ra  r o z z a m e n te  hau£a_, 
d e t to ,  c o n o f c e n d o  affai b e n e  , c h e  n o n  fapeua in tutto [pie
garli:  Q u i  li  f è il C a r t ig l io  vn a  c o p io f a le t t io n e  d e i  termini  
proprij della m iftica T e o l o g i a ,  e c iò  c h e  fuffe la p r e fe n z a ..  
di D i o 5r a c c o g lim e n to  interiore, o ra tio n e c h e  c h ia m a n o  di  
q u iete,  f o n n o ,ò  fopore delle  p o t e n z e ,ra tto ,fo fp en fio n e,p u 
rità di cuore, n ud ità  d ’ affetto,ind ifferenza raflìgnata,il f ó n 
te  d e lla  vita,il v o l o  d ello  ip ir ito .e ’ i luo e m p it o ,e  f in a lm en 
te fpiegolli  q u a l  fuffe l’ vn io n e di tutte le p o t e n z e  c o n  D iO j  
che era a p p u n to  il g r a d o  di o ra tion e deferirto d a  R o fa  , o  
feruilli la lettione per  faperfi m e g lio  fpsegare, e  farfi inten

dere
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derre da C o n ft  (Tori per l’auuenire.

Indi dando il Cartiglio vn pafso à dietfo,l’interrogò cir
ca la via purgatiua, quanto tempo, e con quante in d u ftr io  
haiiffie raffrenate le cattiue inclinationi, quanto haueffe.* 
combattuto colle pafsionijper regolarle , ò  co* vitij per di- 
fìruggerli. A l  che rìtpofe . C h e  appena fi ricordaua d ih a -  
uere hauuti tali nemici con chi combattere 5 poiché fino 

’ dalla fua fanciullezza^preuenuta dal D iuino aggiuto, hauea 
hauuta naturale inclinatione alla virili 5 e fino dal primo 
lume che hebbe cflendo di cinque anni, come fi è detto , 
haueua abborrito il peccato.Che fe qualche moto di fenlo 
indeliberato fentiua fuegliarfi contro la raggione , col'a., 
fubita ricordanza della Diuina prefenza.che di ciò fi ofFcn- 
deua.reftaua in vn tratto con p oca5ò niunafatiga fuperato, 
e vinto. D om andolij,  fe quando bracca dalla contempla- 
tionc, hauefle colla virtù dell’ Eutropelia voluto ricrearli in 
qualche creatura , in cui hsurebbe applicato i] fuo gufìo ? 
Rifpole , che non hauea marpolTuto trou argilf io  alcuno 
nelle cofe create') e/fendo folo D io  l’adeguato oggetto  de 
fuoi piaceri, da cui feparaifi l’era ptouare l 'infim o,ed à cui 
ftare vnita, era hauere ogni contesto . Mà perche à grado 
sì alto non fi g iunge, che ftprja via delle tribulationi, di- 
mandolla il Cailig liò .fé  ne haueffe patite?rifpofe ella: C h e  
molte, mà non venne al particolare , per rispetto della ma
dre, che era prefente > dalla quale , come Graffi, non patì 
poco. E quindi venne pian piano à narrare le fue dcfola- 
tioni. Quelle si, dilse ella, che fono Hate , e fono i m ag
giori trauagli,e dolori) che polfa mai (offrir creatura . P io -  
cuiò con diuerfe fimilitudini [piegare il fiio affanno. Dille, 
che addurre la parità dal d o lo r e . , che caufa quello  noftro 
fuoco elementare, era vn cercar fimilrtudine da cofa aliai 
inferiore, mentre quello al più non puote fpiegare , che la 
pena del lenfo , oue quella che lei patiua era di d a n n o .

Q u a l -
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Q u a l c h e  o m b r a  d e  fuoi to rm enti fe m b r a u a  fpiegaffe A g o -  
f t in o ,  q u a n d o  diffe trouarfi In regione difsimilitudinis j ò  
P a o l o  in q u e lle  v o c i  Anathem aa Qhriflo , ò D a y i d  c h ia 
m a n d o l o  > Pufillanimitatem fpiritus, &  ternpeflAtetrr, p a ò  
p iù  affai era c iò  c h e  foffriua , di q u a n t o  p o ttffe r o  fpiegare  
q u e l l e  5 o d  altre h u m a n e  p aro le  . P a r u e le  d i  trouare q u a l
c h e  im a g in e  d e fuo i to rm en ti,  c o n  q u ei c h e  patifee v n ’ani-  
m a  fc r u p u lo fa ,  c u i  p are  c o n  d ia m a n tin e  p o r t e f ia  per lei  
ferrato l’E m p ir c o ,  e c h e  D i o  li fia fem pre inim ico* q u a n d o  
l ’ anim a a b b a n d o n a ta  in q u e lle  te n e b r e  di fua c o f c i e n z a _ ,, 
v e d e  fem pre ap p a re c c h ia to  ,  e {palancato l’ inferno per a f-  
f o r b i r la . F in a lm e n te  conchiufe» n o n  faperfi m e g lio  [p ie g a 
re , n è  c o m p a r a r le  fue p e n e  a d  a l t r i } c h e  à q u e l l ’affanno  
c h e  fentìranno P anim e difauuenturate5q u a n d o  dalla b o c c a  
d e l l ’ irato G i u d i c e ,  vd ira n n o  Ph orribil fen ten za  delPi/tf  
m aledici inignematernum  . M à  c o m e  tutto  c iò  n o n  fpie
g a u a  le fue p ene , n on  fapea dir  altro c h e ,  Dolores inferni 
circumdederunt me , pr&occupauerunt me laquei mortis .

T a n t o  lei diflfc, indi p r e g ò  i fuoi e fa m in a to ri.P in feg n a f-  
fero q u a l f il isela  caufa , e q u a le  la natura d i  q u e fte  fue p e 
n e  5 n o n  p o t e n d o n e  c h ia m a rli  f o lo  a r id it à ,  e  d e f o l a t i o n o  
d i  fpirito ) e d  effere più c h e  p riu a tio n e d e  fau o ri C e l e f t i  .* 
R ifp o fe ro  c o lo r o  , limili pene h a u e tle  p e r b r e u e  te m p o  p a 
tite altri S a n t i , c o m e  la fua S erafica S e n e f e ,  il G i o b b e  p a -  
tientiflìm o D o m e n ic a n o ,  d ico ,  H e n r ic o  S u fo n e ,  e la S a n ta  
M a d r e  T e r e f a  di G ie s ù ;  S o g g i u n f e  il C a r t ig l io ,c h e  q u a n d o  
li fem braua d o u ere  effere eterna la d u r a t i o n e , p o tea n fi  l o  
fue c h ia m a re pene d ’ inferno.-mà q u a n d o  li tra lu ce u a  q u a l
c h e  r a g g io  di Ipem e, che haueffero d o u u t o  f in ir e ,p o te a n o  
affomigliarfi à q u elle  d e l  P u rg ato rio :  C o s ì  vu o lc-((o g g iu n -  
g e u a )  il tu o  Spofo,ingegnarti à  c o n o f c c r l o ,e d  a m a r lo ,m e n 
tr e  ti fà prou are, c h c  è  q u e l l o  c h e  p ro u ien e  d a l  tu o  n ien 
te, che da lui a b a n d o n a ta  precipiti in abiffo c o s i  p r o f o n d o ,

e con
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c  ccon ciò c o n o fc a  q u a n to  hai di b u o n o  dalla fu i  g ra tia . . .  
N ellfa  fornace di quefti to rm en ti  affina egli  l ’o ro  d ella  tua  
c h a r i t à ,  a c c iò  più  m a fe h io ,  più ro b u fto  d i u e n g a i l c u o  
a m o re. ~

M à d im m i ( a g g iu n fe  il D o t t o r i )  q u a n d o  fuanifeon o  
quelle ten ebre, ed han fine i to rm en ti,c h e  ti fuccede? Q j ì  
impallidifsi, ed arofsì infiem e la noftra B eata, e v e r g o g n o -  

f a  negaua larifpofta. A l l a  fìn e iV e d i  ò  R o f a / q u t i  g ’ i diffe;)  
à  chi hai feo u erto  il r c fto  di tua c o fcie n za  ; n on  a ic o n d e r e  
c iò ,  che è  gloria di D i o ,  che risblen d e n e ’ fa u o ri,ch e  tù r;-  
c e u i .S e c iò  celi, n è  à noi g io u crà’ il t u o e f a m e ,  non p o ten 
d o  formar g iu d ic io  della tua vita,  n è  feruirà à te , non p o 
teri d o m o  a m m a t f t r a r t i , c o m e  d o b b i a m o  . A  quefti detti  
o b e d i  l 'hum ile V e r g in e lla ,e  tutta c o n f u f a ^ o g l ’o cc h i  à ter
ra, proteftandofì, c h e  fuppofta l’ig n o r a n z a  d e  term ini.n on  
haurebbe faputo à pien o  fpiegare i fuoi c o n c e tti ,  c o s i  par
lò ;  Mentre in q u e lla  p i o f o n d a  vo ra gin e,in  q u e lle  tenebre > 
in quell’ inferno d e miei dolori, mi p ia n g o  feparata, a b b a n 
donata d a llo  S p o fo  C e l c f l e , in  vn fubito fu g a te  le ten ebre,  
diflìpata ro fc u r ità ,e  fu g ata  o g n i  pena,m i trouo, fen za fapcr  
com e, tra l i  b ra c c ia  d el m io  d iletto ,c o m e fe m ai da lu ifu f-  
fe fiata S p a r a t a  ; fento di n u o u o  acccfì g l ’empiti d c l P a m o -  
rofo incen d io  nel c iio tc ,  e qtial'fiume trattenuto , c h e  rotti  
g l ’argini, pi ecipitofo  fen c o r r a , c o s i  v o la  il m io cuore , e ’1 
volere al fuo D i o  » e co n  g rata m eta m o rfo fì  tutta in lui mi  
tra sfo rm o,vin éd o  n o n  più m ia,m à tutta fu a .Q u in d i  v n ’a u -  

ra foaue d ello  Spirito S a n to  » fpirando mi ricrea, ed arric
c h i r e  l’anima d io d o r o f ì  profum i di grafia, e di virtù. V o -  
lea  qui far p u nto, fourafatta dal ro flo re jm à  pregata à pro-  
feguire, lo g g iu n fe .H o r  in q u e l p u n to  per il D iu i n o  fauore?  
mi con ofco sì radicata in D i o , e le g a ta  eolie  forti c a t i n o  
del Ino am ore , c h e  mi fem bra eflcre im m o b ile  nella fua_. 
am idtia, e c o u firm a ta  in g r a n a , /emendo in me v n  d o n o

K  C c -
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C e l c f t e  inefplicabile»  pare p erò  fia vn fo n d a m e n to  f o d o  ,  
siVI quale ftabilita,m i /timo im peccabile,/!  ch e d ic o  c o l l ’A -  
p ofto lo :  §h<is me fèpar abita eh ari tute Ghrifti ? certusfum% 
quianeque mors, neque v ita .  E  q u i  di n u o u o  fi p r o te ftò  ,  
c h e  c iò  n o n  h a u r e b b e  d etto  , fe n on  i’hauefle  forzata  l ’o -  
b e d ie n za ,  e fcufofiì fe h  w e a  trafgrediti i termini » v o l e n d o  
fp ieg are l’ incfplicabile. G l i  efam inatori p e r ò l ’a n im aro n o  à  
profrguire, accertan d o la  n on  h aucr errato  fino à q u el p u n 
to. P r o f e g u i  la Beata. A l l e  v o lte  d o p p o  q u e lle  amari/fime  
te n e b re,  v e g g o  l’h u m a n ità  Santiflìma di C h rifto »  in form a,  
ò  di h u o m o ,  ò  di fan ciu lla ,  c o n  faccia sì  b e n i g n a , e  b e l b ,  
c h e  b a lta  a d  a d d o lc ir e  tutte le p e n e  d ell'in fern o . A Ir r e,  o  
più fpeflfo, v e d o  la fua puriflìma M a d r e ,  c o n  q u e f to  però  
d iu a r io .c h e r h u m a n ità  di C h r i f t o  la v e d o  chiara si,  m à n o  
tutta, folo  dal p etto  in  sù, e  p e r  m o d o  di p a f la g g io ,  a p p u 
ro c o m e  fi v e d e  vna ftella ca d e n te,c o rre r  v e lo c e m e n t e  per  
l ’aere.* m à la fua Santiflìm a M a d r e ,  la  v e d o  t u t t a , e più ri-  
p o f a t a .  D a l  c h e  inferì il C a r t ig l io ,  efl'erno q u e f te  vifìo ni  
im aginarie. E  perche h auea d etto  la noftra Beata»di v e d e 
re alle v o lte  la D i u in i t à jd im a n d o ll i  in c h e  form a la v e d e a ,  
c  q u i  n on  tr o u a n d o  lei p a ro le  per fpiegarfi , prefe à  d e -  
fcriu erlap er n e g a t io n i: M i  fi rapprefenca, d ic e u a ,  v n  lu m e  
fen za figura, fenza term in e * e len z a  m ifura» in c o m p re n fi-  
bile,  e c h e  il tutto com prende» fottile, ftab ile ,m o nd ifT ìm o ,  
fo m m a m en te  v n o ,  e m o ltip lica to , c h e  e fle n d o  intim am en 
te  racchiudo nell’anima, l ’ anim a r a c c h iu d e ^  c ir c o n d a ,f iio -  
ri, e d en tro , lontano» e fo m m a m e n te  v ic in o .e  per fine dif
fe» n o n  faperfi fpiegare, n è  potere P a n im a fteffa  p ie n a m e n 
te Affare à sì gran lu m e  lo  /gu a rd o , e c o n o fc e r lo  più torto  
d a g i ’ effcttiiiiarauigliofi » c h c  in erta c a g g io n a  , p e r c h e  vi  
caufa v n ’a l le g re z z a  ineffabile , vn a  te n e r ez z a  di robuftifìi-  
m o  contento» c h e  fupera» e v in c e  o g n i  a l le g r e z z a > o g n i c ó -  
tento imaginabile,vna confidenza»con c h e  l’anima fi c o n o -
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. fc<e figlia di D i o ,  vna p ie n e z z a ,  che em pie tutti i feni, b e n 

c h é  in fin iti , e d  inco nten tà bili  d elia  v o l o n t à , la q u a le  iui 
tro u a  o g n i  Tuo b en e, nè fuora di erto altro  d e fid e r a .c o n té -  
ta  d i q u e i  c h e p o f li e d c :  v n ’a f t e r t o c o s ì a c c e f o ,  c h e  fem bra  
v o g lia  iui incen erire , e pure q u a l fenice  tro u a frà q u e l l o  
fiam m e,quafi in a m a to  r o g o ,  la vera v i t a .Q u i  fi ten n e per  
fodisfatto  ii C a r t ig l io ,  c o n c h iu d e n d o  eflcr qucfta vifio na*  

•pura intellettuale.
L u n g o  fa r e b b e  il v o ler  tutte ad vn a ad vna porre le  d i -  

m ande c h e  le f e r o n o , ò  il C a r t ig l io ,ò  il L o r e n z a n a ,  ta n to  
intorno alle v ir tù ,q u a n to  circa l’àufterità della vita>ò p ro 
p o n e n d o le  difficoltofiflime q u eftio n i,  in m ateria d e g l ’o c -  
culrifllm i,  c d  infcrutabili mifteri della  Santiflìina T r in ità  » 
dcH’Incarnatione d el V e r b o ,  d c l l ’Eucariftia,  della V if io n e  
Beata, delja N a tu ra della g r a t i l e  della P re d e ftin a tio n e, ri-  
Ip o n d e n d o  ella à  tutti i d ubij.co n  tanta e lo q u e n z a  , d iftin -  
tione, c h ia r e z z a ,c  p ro fo n d ità ,c h e  fè reftare ammirati q u a -  
ti f v d i r e n o :  e  frà g l ’ altri il M a e ftro  L o r e n z a n a , eflendo fi 
doitto, ftupiua della fcpienza c h e  faueilaua in q u e f t a , n o n  

/  p iù  f ìm bo io  della taciturnità, m à eloquentiflìm a R o fa .I n d i
• g i ’efaminatori, di c o n fo r m e  v o to ,a p p r o u a r o n o  per fìcuro  

il camino della fua vita: ed  il L o r e n z a n a ,( in o  da q u el pun
to ,fé  ta n to  c o n to  di R o fa , c h e  eflend o  f lato  c h ia m a to  v n ^  
g io r n o  in C h i e f a  per confeflarla, e d icen d o li  il S agt iftanoj  
c h e  l’afpettaua R o fetta ,  lo riprefe , p erch e c o s ì  c h i a m a l o  
quella gran S p o fa  di C h r if to  ; E  q u a l  altro A l b e r t o  d el fuo  
A n g e l i c o  d ifc c p o lo ,  d if le .T ù  ch ia m i R o fe tta ,e  tale  ti fem -  
b r a  quefta V er g in e lla  s^ g ra d e  à g l ’o c c h i  di D i o . m à  verrà ii 
tempo, q u a n d o  apparirà tale , c h e  farà marauigliare i ’vn i-  
uer lo, e (pargerà tale o d o r e ,c h e  fi f te n d e r à p e r  tutti i c o n 
fini del m o n d o .

• N o n  m a n c o ro n o  altri T e o l o g i  , e d  huom in i efpertiffimt 
nella via dello fpirito , a n c o  della  C o m p a g n i a  di G ie s ù ,

K 2 che
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che ò  coll’occafioni di confettarla, ò  di propofito, e fa m i
narono minutamente gl’andamenti della fua vita , e pela
rono fottilmente i! fuo fpirte, fra quali non fù de g l ’ virimi 
il Padre Maeftro Fr.Luigi B ilbao, Catedratico di pnma^ , 
e  conchiufero tutti , effere il fuo fpirito perfettifiìmo , e_» 
fantiflìma la fua vita. Quindi non lolo dal volgo, mà d a l l o  
genti più dotte, iù tenuta per S an ta , e perfona vi lù di vita 
pcrfettiflìma, che in m odo ftimolla, anco viuente.che col
le ginocchia à terra, come Santa la riueriua.

Delle Rtuelationì , e Profetie di quefta Beata. , concer
nenti la fondanone del Menajlero di S. Catarina 

di Lima .

C A P .  X I .

T R à  i più illuftri,e c e le b r i  M o n a f t e r i , c h e  r is b le n d o -  
n o  nella fam ofa C i t t à  d e ’ R è , q u e l I o d i  Santa C a t a 
rina d a Siena, p e r la  m a gn ificen za d ell ’e d if ic i o .p e r  

l 'a b b o n d a n z a  delle  rendite, per n um ero  delle  R e l i g t o i o  » 
p e r la  puntualità  nel feruitio della C h ie f a ,e  d ei C h o r o  , o  
per lo rigore della R e g o la r e  O ffe ru a n z a  , è  fen za d u b io  il 
più riguard euole. F ù  q u e ftq  f o n d a t o  da D .  L u c ia  G u erra » ,  
d e lla  D a g a ,  n o b i l e , e ricca v é d o u a  L im a n a ,l ’a n n o  1612.  
c in q u e  anni d o p p o  il felice p a fla g g io  della noftra B eata,  e  
c r e b b e  co n  p re ftez z a  sì  follecita, ed  augum enti sì g ra n d i,  
c h e  in pochittìm o te m p o  d ilatatoli  nella fabrica , fino al n u 
m ero  di d u c e n to  m o n a c h e  , in perpetua claufara f e g u o n o  
in  etto l ’A g n e l l o  im m a c o la to ffo tto  le c a n d id e  lane d i  D o 
m e n ic o ,  co n  tal fam a di ritiratezza, claufura,diu otione, e_» 
fantità, c ’han b e n  r a g g i o n e  i L im a n i di gloriarli di h a uerlo  
nella lor patria.

F ù  la f o n d a n o n e  di sì c eleb re  M o n a f te r o ,  lu n g o  te m p o  
prima p reu ifta,  fo f p ir a ta , e c o n  m o lta c e r t e z z a  predetta..

più
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• piit'f volte dalla n o t o  B e a ta  , c o n  tutte le fue c ir c o fta n z  o  

d d l u o g o ,  d el  fito,della F o n d a tr ic e ,  d ella  prim a P r i o r a ,d i  
m o lte  M o n a c h e ,  c h e  in effo h a u e a n o  à p r o f e ta r e ,d e lla  m a 
g n ific en za  d ella  f u a f a b r i c a ,  fino à  d d i n e a r n e  la pianta»,) 
d e l l ’O fferua nza R e g o la r e )  che in effo d o u e a  fiorire) ed  i r u  
fine di tutte le (uè circoftanze) fino à notare il prim o) c h o  
v i  d ouea celebrar M effa  , c h e  fu vn fuo Conferitore, folo  il

* tempo d ete rm in a to  di q u efta  fo n d a tio n e  , n o n  p ia c q u e à  
D io  di fcourirli.

V e n e n d o  più à  particolari, principiarem o d a lle  vifioni > 
e  figure , colle  quali  m oftrolle  D i o  in cifra la fiorita O ffe r -  
u a n z a  delle fagre V e r g in i ,  che in q u e l  M o n a fte r o  d o u e a r u  
feruirlo. Staua vn g io r n o  la noftra Beata n e i r h o r t o d i  fua_. 
cafa f o lita r ia , r a c c o g lie n d o  da vn  rofaio  c h e  iui era i /uo i  
f io ii,erip jen o  il f e n o ,(o lle u ò g l ’o c c h i  al C i c l o ;  indi pien a di  
feruor D iu in o ,  e da elio  in tern a m éte  agitata,con  diuoti>ed  
amorofi fofpiri>che p e n e t r a u a n o l ’Em pireO) prefe à b u t t a 
re  in aere le rofe, quafi prefentar le voleffe in C i e l o  al N a 
z a r e n o  fuo  S p o fo .E n tr ò  frà tanto in q u c ii 'h o rto  vn fuo  fra-  
fello, e vifta la noftra B eata  c o sì  affa c ce n d a ta ,  ii d o m a n d ò  

•• c h e  fa certe. A  cui la V e r g i n e . Q u e l l o  appu nto 5 c h e  tìi 
v e d i , e feguiua il fuo affare. E  q u e g l i ,  p en fan d o  n on  fuffe 
c iò  a l t r o c h é  v n g i o c o . I o ,  dtff?) (apro m e g lio  c h e  tu ,  fca -  
gliare in alto  q u ei fiori) e c iò  d icen d o ,prefe  a n c o  lui à b u t 
tare in a lto  d elle  rofe. N o n  diffe altro la noftra B e a t a , m à  
parlarono c o ’ftu pore quei fiori,poiché i [cagliati dal fratel
lo )  fubito precipiteuoli to rnauan o  à  terra, o u e  q u e i  c h e  v i -  
braua la noftra B eata  .J o f t c n e n d o f i i n  aeres vi fo rm a ro n o  
vna C roce ? e q u elle  c h e  fo u r a g g iu n fe r o  ? a c c e rc h ia n d o li  
l ’ vna g io n ta  coll'altra, fero n o  à  q u e l  fa g ro  fe g n o  vna fiori
ta ghirlanda. S tu p ì  del m ir a c o lo  il fratello, m à non i n t e f o  
if miftero, q u a le  dalla noftra B eata  fu d ich iara to  ad alcu n e  
fue confidenti, dicendo: C h e  denotaua il f io rito  M o n a f t e 

ro
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i o  di S a n ta  C a ta r in a  d a Sien a, c h e  fi d o u e a  f o n d a r e  in., 
c u c i l a  C i t t à .o u e  m o lte  o d o r o f e  ro fe  di P a r a d i f o , d o u e a n o  
fiorire in funtità, e d e f e m p i o ,  c o n f o r m a te  p e r ò  c o n  q u e lli  
d e llo  S p o fo  , m à  C r o c if i t t o ,  c h e  c iò  d en o tau a l’ h a u e r  f o r 
m a to  q u e l  fa g ro  f e g n o  di C r o c e :  E d  era d o u e r e  , c h e  f o t -  
to  fem b ia n z a  d i  rofe, m à  c r o c if i t te , com parittero  c o lo r o  > 
c h e  n o n  folo  d o u e a n o  e t t e r e S p o f e d e l N u z a r e n o  O o c i f i f -  
fo ,  m à  a n c o  figlie  d i  v n a , fe n o n  crocifitta, (Jimmatizzata_* 
S enefc.'.

O r a u a  vn a  v o lt a  la  noftra B eata,  q u a n d o  eleuata in fpi-  
rito, le  paru e trouarfi in vn  gratiofiflim o  prato, t u t t o f b e n -  
c h e  all’in c o n fu fo ,  e  fen z ’o r d i n e )  di vag h iffim e rofe fparfo,  
e  di b i a n c h i r m i  gig li-  P i a c q u e le  l’am enità d el  l u o g o , c ’ i 
g r a t o  i n n e fto d i  q u e ’ fio ri,  c h e  la purità c o l  c a n d o r e ,e  c o l  
roflore la carità le  a d d ita u a n o  : e  ta nto  più le p i a c q u è r o  , 
q u a n d o  le fu  fpiegato ,ctter tutti  q u e ’ fiori d ed ica ti  à  tette-  
r e  gloriofa g h iriad a al più b e l l o pr&filys homimm ,c h e  ap
p u n to  fi v a n tò  efler c a n d i d o . e  r o b i c o n d o  . T u t t a  fiata o f -  
feruò vna cofa in  q u el d elit io fo  p r a to  , ch e Je d i f p i a c q u o ,  
c i ò  era; C h e  fenza riparo, ò  di m uro, ò  d if ie p e ,  d a u a l i b e 
ram en te  ad o g n ’ v n o  l’i n g r e f l o , efp o fto  a l i ' i n g i u r i e d e l l o  
b e ftie ,  e  d e  vian d an ti,  à p e r i c o l o  di eflfer da piè v i l la n o  c a l -  
peftati q u e ’ fiori, deftinati à  f a i  c o r o n a  al D i u i n o  N a z a r e -  
n o .S ta n d o  in qu efti  tim ori, i n t e f e c o n  interna illu ftraiio n e,  
d o u e r  v e n ir  t e m p o ,  q u a n d o  q u e ’ v a g h i  fiori, d o u r e b b o n o  
trapiantarli in v n b e n  chiufo g i a r d i n o , o u e h a u r e b b e  il D i 
le tto  le  fue delitie; e d  infìem e Je tù (piegata q u e lla  C e l e f t e  
cifra, c o n o f c e n d o  per  q u e ’ fiori fjparfi, e  f e n z ’o r d in e ,  f ig n i-  
ficarfi le p u r e , e d  à D i o  care  v e r g in e lle  5 c h e  per la C i t t à  
di L im a , nelle p a t e r n e c a f e  eran d ifp e r fe ,c h e  fi h a u e a n o  à 
radunare n ell’ a m en o , e chiufo h o r t o ,  d e l  M o n a f t e r o  d i  S .  
C a ta r in a  d a  Sien a, qu a l d o u e a  fondarli  in q u e lla  C i t t à ,  e d  * 
in t i f o ,  f o t te  ftretta claufura , libere d a g l ’infulti d e  beftiali

aP-
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•appetiti, e ficure di non effere calpeftate da g l ’affetti terre
ni, (folo intente cdl'anim a, colla mente» e col cuore al D i 
uino feruitio, haueano da formar corona allo S p o fo ,  fino 
che veniffe il tempo di eflfer da lui coronate di gloria. Hor 
mentre, con auido guardo, penetra Rofa gl'arcani diurni) 
e  contéplai decreti deirAltiffim o,fi accorge,che ella séza 
faper c o m e ,  hauea colle fue mani in ghirlanda allacciati 
tjue’ fiori,e con efla coronata la ftellata chioma del fuo D i 
letto, chc moftrò d ih a u erca ro  quel nuouo freggio, venu
toli dalle mani di si cara Spola , ed ella al godimento del 
luo Diletto,quafi non véne menoVnaggiormcnte che inte- 
fe , quel Monaftero di V erg in i,  doucrefl'er frutto de fuoi 
meriiti.ed impetrato à quella C ittà  colle fue orationi.

Accertata da quefte, e fimili riuelationi R ofa , del M o -  
naltero che lotto la tutela della fua Serafica Madre,e M ie -  
ftra doueua eriggerfi in Lima,non fi può credere con qua- 
ta certezza ella di tal fondatione parlaffe; E  benthe l’elpe- 
rienza haueffe moftrato , quanto veritiere fu (Te ro le f u o  
predittioni, tuttauolta in quefto, a/firmato da lei con tanta 
certezza, non trouò molta fede, anzi i più la giudicorno la
u d a ,  e fua vana imaginatione. Frà g l ’altri incredulo in ciò 
ir.oftiofìì il P. M. Fr.Luigi cii Bulbao luo Confeffore,il qua
le , benche teneffe per oracoli tutti g l ’altri detti di Ruia_,, 
in quefto però non potea darli fede: perche, guardando le 
congiunture d e ’ tempi,non trouaua chi haucife poffuto fa 
re vnafpefa sì grande , quanto era neceffatia per la rubri
ca di quel magnifico M u n s e r o  che Rofa hauea delinea
to.- Accrefceua lajdi(ficqjtà,!’ effere in L-nu  ( che all’hoia-. 
non era nè sì grande, nè sì popolata come hoggi ) m oki 
Monafteri, onde quando ben vi fuffe ftato chi haueffeda
to quanto bifognaua per la fondatione, farebbe quefta da 
Superiori impeditaci auuidde Rofa della poca fede del fuo 
Confeflòre,ed vn giorno le diffe; C o m e dubiti ò  P a d r o  ,

che
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chc fi habbi à fondare il Monaftero,fe co ’ propri) occhi tu
lo vedrai.'1 p;nfa, e ripenfa pure ciò chc ti piace,tioua quà- 
te difficoltà puoi imaginare,chc i Superiori lo contradichi- 
no, che tutta l’ America, che’l mondo tutto ci fia contrario, 
che fi fcateni l’ inferno per difturbarlo ; con tutto ciò  vi a f
fi curo, chc farete tcftimonio oculato della fondanone , o  
marauigliofi augumenti di quel Monaftero : anzi ti fò fape- 
re di più, che D io  ncgl’eterni fuoi decreti hà ftabilito, che 
voi habbiate à cantarla Metta nella follennità» clic fi dè 
celebrare nel buttare la prima pietra in quel luogo, che al
tre volte h ó  fegnalatoj ed all’hora vi ricordarne di ciò > 
che hora dice quefta vii fcminuccia.il che appunto fuccef- 
fe , mentre l’ anno 162 2. il detto Padre Maeftro cantò la_ 
Metta in quella follénità della fondatioiie,cd tntcr M iffa- 
rum [dilemma-, t icordoffì del'Vaticinio di quefta Vergino» 
ed à g l ’aftanti, pubicam ente doppola Metta lo riferì.

D ecorrendo vn giorno co ’ domefticidi cafa delle g lo
rie della fua Santa Madre Catarina da Siena , fi entrò à 
p j riafe del Monaftero , che (otto l’inuocatione di quella., 
hauea detto douerfi fondare in quella Città.- fi protettola 
noftra Beata, che ella non lo vedrebbe viua> nià tutte l ’a l-  
tre, che iui erano prefenti co ’ proprij occhi lo vedrebbono. 
Fù qucfto vaticinio prefoà “burla , tanto più > che a lc u n i , 
chc hauean prometto impetrare dal Rè l’affenfo, erano già  
tornati fenza di etto. M à ella, certa di ciò che diceua , co 
llantemente affirmaua così douer ettere: e per maggior fì- 
curtà;prefo vn pezzo di cera, con etto formò il dileguo su 
dì vna tauola del futuro Monaftero,, con tanta m aeftria .,, 
che fèftupire quanti lo viddero; ouc non folo fegnò l ’am- 
piézfca delle mura, ed il luogo della C hiefa, e portaria, mà 
anco tutte l’officine , e dormitori), nella fletta politura c h o  
poi fi fecero , come fe le ftatte mirando attu alm en te  
g ià  S b r i c i t i . Si fdegnaua di ciò fortemente .la M adre , nè ,
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.pote;a (offrire, che la figlia con tanta certezza, in ogni o c -  

cafione fauellafle del futuro M onaftero, fembrandoli che> 
eftendoil negotio  humanamenteimpoflìbile, douefle per
c iò  la figlia acquiftarne mal nom e,&  etter berfaglio d e l l o  
beffe delle lingue mormoratrici: e tanto più,quanto vede- 
ua, che non che altri, mà anco il Teforiero colla moglie, e 
Dottor Cartiglio, e g l i  fletti C onfe  flori della noftra Beata, 

•ch e  haueano g l’altri fuoi detti per o r a c o l i , di quefto la 
riprendeuano, battendolo per impoffibile.Quindi ogni vo l
ta che di ciò raggicnar la fentiua, la fgridaua, ed vna fiata 
trà l’altre,che più fi era rifcaldata,chiamando alla figlia fai- 
fa profetefla , mentre promcttcua vn Monaftero, che p;ù 
tofto fi farebbe fondato ne’ fpatij im aginarij, che in Lima, 
la Beata humilmente li r ifp o fe . Horsù Madre ca ra ^ , 
ceffino quefte contefe , che tù con tuo grandiflìmo v t i l o  
fperimentarai col tempo,effer vero !o che hò detto del M o 
naftero fu tu ro ,  mentre in effo prenderai il fagto habito 
Domenicanojed iuì profetando,menarai sata,e quietamen
te il refto di tuoi g iorni. A  quefte voci più fdegnofìiM a
ria di Olina, ediffe.To dunque faròbeatona? io monaca»?
io che benche potetti,mai à fimile ftato penisi? io carica di 
anni, e di figli, e d ’mfirmità, à chi fempre è difpiaeiuta> o  
difpiace la daufura più che l i  nlorte, haurò da eliggere f a 
to Religiofo sì ftretto, in vn M onafterio , chc ancora noru  
vi è principio à fondarli? S ì, sì, fon quefte tue profetie,fan- 
tafie, che fi adempiranno doppo ilgiudicio vniuerfale , o  
noi afpettaremo lino all’hora per vedere l’adempimento 
d i quefta tua troppo fciocca prof.tia. N on le fù però me- 
fìieri afpetctar tanto, perche l'anno i <52$.dodeci anni d o p 
po la morte di Rofa > e fette doppo fondato il Monaftero , 
entrò in etto, e chiamoffi Suor Maria di Santa Maria,ed iui 
pieni d'anni fintamente morì. E  quantunque non h a u tt to  
la dote che vi bifognaua di quattromila libre di argento ,

L  ciò



82 V I T A  D E L L A  B E A T A  R O S A
ciò  non gPimpedi l'entrata» perche la fondatrice che fi ha
uea riferbati alcuni luogh; per qualche p erfon a, che per 
mancanza di dote non potette m onacarli, volle, che di etti 
vno ne occupaflc: Maria di Olitia madre di R ofa.

Preuidde anco chi douea effere la fondatrice, anzi par- 
ue, che con vn bacio che li diede, le infondtfle lo fpirito, e 
defiderio di fondario. Staua vn giorno Rofa in cala d’Ifa- 
bella Mcflìa fua familiare, la di cui ferua Mariana fh u a  al
l ’hora inferma , ed à quefta la noftra Beat3,colla (olita fua 
carità,feruiua. Venne à vifitare D.lfabella.la non meno no
bile,che ricca D am a D.Lv.cia Guerra de la D a g a , che ve
dendo iui R o f a , della quale hauea vdito raccontar mara- 
u iglie ,  doppo i complimenti con D . Ifabella, à bello ftu- 
d io  prefe occafione di parlare colla noftra Beata , o  
raccomandoflì caldamente alle fue orationi. E d  e l la , c h o  
da Celefte inftintosétiuafi motta ad amarla, cortéfeméte le 
ofFerfe vn giorno della fettimana di tucri i fuoi fanti eferci- 
tij. C o n  ciò fi partirono,tornandofene D .Lucia  in fua cafa, 
m olto  contenta del guadagno fatto in quel giorno, mà con 
defiderio di riueder la Spofa di G iesù  Chrifto , verfo di 
cui fentiuafi accefa di fanto amore,fi che non potendo cro
llar quiete,venne di nuouo à trouarla, fotto pretefto di rac
comandarli alcuni negorij efe f jo i  figli,e marito: e ragg ’o- 
nando infieme, Rofa fenza faper perche , accefa di nuouo 
affetto verfo quella Signora,non rifpondendoà ciò che de ’ 
figli, e del marito detto gli hauea > le iè dono non folo d e ’ 
fuoi efercitij di vn giorno la fettimana , mà di quanto di 
bene facette in fua vita . N è ,  fino à quel punto fapea Rofa^ 
intendere la caufa dell’a ffetto , cher fi fentiua fuegliare nel 
cuore verfo D .Lucia; mà alzàdo fuor dell’ vfato gl’occhi in 
faccia à qlla D am a,em iradola  fittaméte,quafi in lei leggef- 
fe i Diurni d e c r e t ic i  qllo  à che era ftata eletta, rallegratali 
nello fpirito,fefteggiàdolajl’abbracciò,e baciò più volte,di-

cen-
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•cédoli. Rallegrati, c fà fefta.ò M  idre,chc D io  c’hà eletta., 
per vna grand’ opra in fuo’ feruiggio : e quefto baciandola 
con gran fefta, replicò molte volte. D . Lucia» in tanto,d*_. 
baci puriflimi di qlla Spofa di C h riflo ,gu ftòrate  dolcezze 
fpiritinli,e feriti talméte accederli .'1 cuore, nó foto di amor 
Diurno,mà anco di vn grS difpreggio delle cofe del M ó i» ,  
che concepì viui defiderij d’applicarfi tutta al feriiitio del 

‘ Signore, e,fe fi vedette libera da que’ legam i, che all’hora 
la teneanoligata al fecolo.di eliggere fiato R e l 'g io fo .C o n  
quefti affetti tornò à cafa , e voltata al Signore > con tutto 
il cuore le difle. Signore,fe e tiu*volontà,che io pjflì dallo 
ftato fecolarelco al R e lig io fo ,  faccia la tua deftra ciòih<L» 
hà determinato la tua Diuina prouidenza, leua tìi q u e
gl'impedimenti ch eoftano  > mentre tu ben fai chc fon ta
li, chcnefTuno fuorache tùpuò torlirio, per me,pronta efe- 
guiròil tuo volere, e da queft'hora ti olferifco m efteffa-, 
e  col marito,e figli, la rob'oa, la volontà, e quanto hò: di- 
fpomitù mio D io , che feinpre à tuoi cenni mi trouerò o b e-  
dicmte. Tanto ella di/fe ; e  da indi in poi hebbe ferma cre
denza, che haueffe vn giorno à mutare Io ftato fecolarefco 
in Religiofo , non badando à rimouerla da ciò, il vederfi 
cafata,con marito giouane,ewcon buon numero de figli,te
nendo certo, che la Diuina fapienza haurebbe in mo io di- 
fpode le cofe , che haurebbe poffuto porre in efecurione i 
fuoi diuoti penfieri di mutar ftato.O :corfe  frà qu do  men
tre , che il Padre Giouanni da Viglialobos della C o m p a 
gnia diGiesù, Rettore del Nouitiato della C ittà  di Lim a, 
venendo à cafa d ’Ifabtdla Media, vi trouòla  noftra Beara_, 
c podofi coneflfa à raggionare, fi entrò nel di.corfo à par
lare del futuro Monaftero di Santa C'itarina: e fentcndo il 
Padre con quanta certezza la Sagra Vergine n? fmellaua, 
cominciò,in parte incredulo, à proporre le difficoltà, c h o  
in quefta fondanone appariuano,à cui ella di0e,hauer già

jL 2 in_
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in quella fteff* cafa parlato colla fondatrice di queIM >* 
naftero, eletta da D io  per tale eff.-tto > che quantunque* 
fuffe giouane.di età, era nondimeno matura di fenno, e li 
difle altri particolari delle virtù di quella fondatrice .D op- 
p o la  morte di Rofa>vn giorno andò D .  Lucia à confcffarfì 
col detto Padre , e l e  feourìi ftimali c h e h a u e u a d i  mutar 
ftato, e coiriehaueua in penfìero vna cofa affai ardua » e j  
difficoltofa, cioè di fondare in quella  C ittà  vn M o n aftero 1 
fotto l ’inuocatione di Santa Catarina di Siena. A rreftò  il 
Confefl'ore à tal p ropofh  , fapcndo le difficoltà hum ana- 
mente inoperabili che vi erano : mà poi fouuenendoli ciò  
che la B. g l ’hauea detto, dimandò à D.Lucia,(e fi ricorda- 
ua di effere ftata in cafa di D . Ifabella Mcflìa > nel tempo 
ch e  era inferma vna tale fua ferua , e con chi heueffe ini 
trattato; r ifp o fed is ì ,  e che hauea ragionato con tutti, mà 
in particolare con R ofa, la quale g l ’hauea prò me ho di rac
comandarla à D i o , e d e t to l i , chc fua Diurna Maeftà l ’ha- 
ueua eletta per vna grand'opra. Stupì il Padre Giouanni à 
ciò  , indi prefo animo.l’aflicurò , c h i  fenza dubio la fo n 
datione haurebbe effetto, che D io  l ’ugiutarebbe , e l’ in- 
terceffionc di Rofa fuperarebbeogni diffi:oicà:e qui nar
rò  alla fua penitente, come quella Beata,la mattina fegué- 
te,doppo hauer parlato à lei'fnuea detto à Iui> che hauea». 
raggionato colla Fondatrice del fuo Monaftero di Santa-. 
Catarina.E così in fatti fucccffe, poiché morto il m a r i t o ,o  
doppo tutti i figli di D .Lu ci a, e colti per Diuina v irtù tu tti  
g l ’oftacoli,contro la volontà de fuoi, che vedendola g io -  
uane, e ricca, voleano patfaffe alle feconde n o z z e , fondò
il Monaftero , ed in eflo prefe l’h a b it o , c vi profefsò (otto 
nome di Suor Lucia della Santiffnna Trinità , oue fù anco 
Priora, e doppòhauerlo  gouernato fantamente, m orì con 
grande opinione di Santità. T a l  fù l’euento di quefta prò-'" 
ie t ia , e così fondofli il Monaftero di Santa Catarina in L i 

ma-.,
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• Bis, oue h oggi fio r iro n o  tanti candidi Gigli, prcggiandofi 

efler figli d> quefta R o fa ,  chc non folo preditte , mà anco 
impetrò da D io  quefta fondationc, onde à raggione da_. 
molti non di Santa Catarina di Siena , mà Monafteto della 
noftra Beata è chiamato, quafi effetto delle fue p re g h ie re ,  
e felice cuento di quello, che tante v o l t e , e con tanta cer-

# rezza hauea profetizato.

D i altre Vrefetìe fatte dalla. Beata , e come l i  furono 
Tutelati i penfieri de cuori, ed altre cofe lonta- 

ve, cd occulte.

C A P .  X I I .

N O N  fu fola la profèria del Monaftero,ne vidde,e dif- 
le molte altre quefta Spofa di Chrifto,delle quali al
cune qui ne p orrem o . A gon izaua Maria de Vera_, 

e Rofa infieme colla Madre, ed altre diuote d o n n e ,  andò 
alla inoltra Chie/a di S .D om enico  à pregar D i o , c h e l e  
datte il fuo agiuto in que! pattò eftrenio: quando ecco giù- 
ge  vn cattiuo annuncio, che colei fufle morta. D olenti c o 
loro , fi pofero à guardare I(\<^ieficea Rofa , chc teneagli 
occhi al C ie lo  , e doppo etter così ftata per qualche tem
po, riuolta alle circoftanti. Allegramente, ditte, ò  fo r e l le  , 
non è morta Maria di V e r a ,  preghiam o D io  chc la facci 
f h r  pfto fana.Ed infatti fù così,chc da quell’hora comin
c iò  àmigliorare,e con vn’alrro miracolo, oprato per inter- 
ceflìone di Rofa, fù intutto fa n a .

Cadde infermo nel C o n u en to  della Madalena in Li
ma il Priore di etto, che era il Padre Fr.Bartolomeo Marti- 
pez, già fuo Confettore, ed aggrauandofeli il male,fi dubi- 
taua della fua vitaionde per confeglio de Medici,trattaua». 
di spparecchiarfi alla morte co g l ’eftremi rimedi deSaotif-
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fimi Sagramenti;In quefto venne à vificarlo il Padre M a e-  
ftro Lorenzana,e confolando l ’infermo, li ditte, che ft f i o ,  
di buon'animo, che non potea pericolarla fua v ita-uri. nere 
ha'ueua in quel punto lafciata Rofa orante p erla i  al San- 
fittìtnoSagram ento,& appena ciò hauea detto , che venne
il Sagriftano Fr.Giouanni Fernandez à dire a ll ’ infermo iti 
nome della Ssrua di D io .C h e  quantunque fuffe l’ infermi
tà mortale,non temette , perche pria di morire hauea d a -  
fetuire al Signore in vn fingolar miniftero, anzi che fareb
b e  lanato più tofto di quel che credeua ; N è  vi bifognò al
tra cura, che il Padre , infieme col timorejdifcacciò anco il 
morbo, badando fo’o le parole detteli in nome di R o fa -  , 
£ er renderlo fano trà breue.

Il P.M.Fr.Luigi B luao.cheper quattordici anni fù C o n -  
fe flòre della noftra Beata > guarito, come ei credeu3, da-, 
vna leggiera ftbrcsfi vidde vn’alcra v o lta ,  con tanta furia 

d a  efl’a affilito,che ridotto all’eftremo, p e r la  fiacch ezza-,, 
trà quelle angofeie appena potea parlare. M an dò ,con  tron
ch e parole,ad auuifare la lua penitente, del pericolo in cui 
trouauaf? » acciò Fa ui fatte , le fufle gionta l’horadeftinata 
à dar conto à D io  della Tua vita > perche con maggiore ac
curatezza fi prcpatarebbe per comparire auanti à quel t r e 
m endo tribunale . E d  ella, con ficurtà grande li r i ip o fo  : 
C h e ’l prepararli à morire deue farli da o gn ’ vnoj e in ogni 
tempo, e tanto più da vn Reiigiofo; fuflfc però certo, che_» 
non folo nó haueua à morire d; quella infermità, tutto che 
graue.e pericolofa, mà più rofto guarito trà breue, douea 
predicare nella proflìma follennicà dal R o l a n o , nella fua-. 
.Chiefa,ed acciò lanaflfe più prefto, li màdaua il fuo C ele fte  
medico,che lo curatte. Era quefto vn bambino G iesù , de- 
ccntemcnte vtftito, qual poi riuolie da etto g ià  fa n o , per
che ettendo quello l ’ vnico o ggetto  de fuoi contenti, n o n - '  
p otea  viuerne lungo tempo lontana.iìiccuè con diuotione
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. il Diuino medico l'infermo Religiofo,e iù dain i rrà breuc, 

in adempimento delia profetia di R o f a , restituito alia-» 
fanità.Reftuua l’altra parte del vaticinio , di hauert à pre
dicale nella fetta del Santiffimo Roforio, il che pareus dif
ficile, t fTctido già l’ incumbenza di quella predica, u ccnt* 
al Padre Maeftro Fra Gabriello  Zaratte, Prouinciak 
que! tempo di quella Prouincia .• N on reftò per quefto ì

• verificarli ciò che la Vergine hauea predetto , attefo p o to  
primi della fdta,cadde infermo il Prouinciale, e fott’en 
in fuo luogo,à predicare in quella fol!ennirà,il Padre M . 
ftro Biluao,fecondo il detto delta noftra Beata.

H^uea riccuuto l’habito di C h ierico  della R e lig io n e ,. 1 
C onuento  di San D om enico  di Lima, Giouanni S o t o , ta
cendo, ed afeondendoà Rcligiofi, l ’infirmità di mal cadu
co  che e ip a tiu a :  mà feouerto nell’anno del Nomtiato il 
male, che lo rendala  intubile à gl’efercitij deli’Ordine , il 
Priore col confeglio de’ Padri, hauea già ordinato a! M i r 
e r ò  de Nouitij Fr. A lfonfo Velafquez, che toltoli il gror- 
no feguente i^habito, Io rimandale nel fecolo. La mattina-» 
sii i primi albori del giorno, venne la noftra Btara Hofa in 
Chicfa, hauendo per Diuina riuelatione fapura tal difpofi- 
t ione.ch e  per m ezzo humanonon era potàbile r h a u e f lo  
intefa, e per Fr. Biaggio 'ftfirtinez Sagriftano, m andòà 
chiamare il Priore, che venilTe infieme col Mac ft 1.0 de N o 
uitij da lei, prima che efeguiffero la rifolutione già fatta_,. 
Dimandolla in tanto il Sagriftano , come fufle venuta à 
quell’hora infolita? rifpofe; A c c iò  non lì efeguifea il confe
glio  fatto, di Spogliare il Nouitio: Fai malc,ò Rofa.rcpigliò 
colui, à fraponi in q u e fto , eflendo quel giouane incapace 
di profetare, per la fua infirmila, e co ftu m i. A n z i ,  d i l lo  
Rofa,coftui honorerà molto la Religione c ó le  fue lettere, 
cfantità, ebifogna in ogni conto, ch efacci la p rofetàono, 
effendo così decretato la s u ,  a ’ quali decreti non giousu.

il
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ìi voler conrraucnire . Vennero in tanto il Priore, e Mae* 
fh o  de Nouirij > e quando intefero perche la noftra Beata-, 
era  venuta» e la prometta, che fecondo iD iuini D ecreti li 
faceua > d d l ’honore che quelgiouane douea fare alla Re
ligione p rofetando, rutto che ali’hora non ne daffe legno, 
ram milero à profetare , e fùr poi vno de più infìgni Reli- 
g iofi,in  lettere,e sàtira, che fionttero in quella Prouincia*

Erano familiari, e care à la noftra B. tré forelle,Filippa» 
Catarina, e Francefca di M ontoia, delle quali le due purne 
ardeuano di riccuere il terzo habito di San D om cn ico ,m à 
Francefca non fapea fcofUrfi dalle pompe fecolarefche, nè 
tifoluerfi à far vita Rcligìofa» dilettandoti affai delle g a io »  
ed  in particolare di ornarci, e  crefp.uf? i c a p e g li . La ripre- 
fe la noflra Beata di c iò ,  e li diffe, che non feruiua il co l-  
tiuar quei capegli» che ella fcnz’altro doucua vn giorno 
farfi rici dere ; e più chiaramente parlando » li ditte» che e l
la, e Catarina farebbono Religiofc del terzo Ordine di San 
D om enico, mà Filippa, che moftraua all’hora defiderio di 
effer S u o ra , haurebbe alla fine confentito ad vn’honcfto 
matrimonio , ed appunto così fucceffe , perche p a ffi ta à  
Franccfcala repugrianza di effer Rcligiofa,trà breue,ella»e 
C a ta n n a  prefero il terz’habito, e F'iippa pafsò ad h on ore-  
u o lin ozzc.S im ileà  quefta fù ftprofetia  fatta à tré altre fo -  
reHe,MariaiG;ouanna, e Francefca Vrtado da Buftamante, 
delle quali folo Francefca defideraua effer R d ig io fa  .* pre
d ite li  però la noftra Beata, che I’altre fue foreJIe» tutto che 
all’hora ne moftraffero poca voglia » fi farebbono M ona
che» ed ella farebbe pattata à marito^ e tanto auuenne,per
che Maria , e Giouanna , fi monacarono nel Monaftero 
della Santiflima Trinità di Lima, infieme con vna lor Zia, 
e Francefca Dafsò à marito.

Hauea il viceré  del Perù ftabilito,di mandar Confaluo  
della Matta à trattóre, a lcu n in ego tijard u i,  e difficoltofi 

*• * fuora
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#& o ra  di Lima; c perche accettane la carica , gli ne mandò 

à  parlare per il Tuo Confettare , e perii R egio  Fifcale, fi 
fcusò per all’hora il Teforieroj colla fpeditione della flotta 
verfo Sp2gtu> che fh u a  all’hora su la carica . D o p p o  par
tita l'armata,ne ftaua aitai affiuto.non fapendo più che leu- 
fa trouarfi; e maggiormente quando fenti chi imarfi in no
me del Viceré in Palazzo ? credendo certo che futtc per 

jquel negotio, nè fperauadi poterlo s fu g gire .C o m u n icò  il 
fatto colla moglie , e  con Rofa , pi egando qucfta , che lo 
raccomandatte al Signore: lo tè, e'I giorno feguente vfeen- 
d o  dairOratorio, incontrò il T eioriero  che andaua al- 
l’hora à Palazzo , c con volto allegro , e ridente li d i t to ,  
che nondubitaflejche non partirebbe altrimente da Lima; 
rifletto  affìrmò alla di lui dolente moglic.-foggiungendoli, 
ch e  quando bene il vedette à cauallo per partire, fta tto  
pur certa c*he non partirebbe.Cofa marauigIiofa.il Viceré, 
in nome del quale g l ’era ftato tante volte, parlato,acciò ac
cettane quella c a r ic a ,  hora come dimenticato di quanto 
era pattato, non gli ne ditte parola , e co m a fe  mai fi futte 
trattatoeoi Te/oriero; committcjl negotio ad altro.

Erano fuggice due fchiaue da Maria di Metta,moglie di 
M edoro Angiolino pittore, cd vna di ette chiamata A n to 
nia, fi hauea portate alcune ch**ui, all’hora neeettarie alla_. 
Padrona. Afflitta cortei ricorfe à Rofa, e raccontatoli il c a 
lo, foggiunfe. C h e  erarifoluta aprir per forza la ferratura, 
erompere l’arca almeno oue erano le vefti, non hauendo 
altrimente come mutarli. Rifpofe la noftra Beuta, che noru. 
haurebbe bifogno di far ciò, attefo prima di entrare in c a 
fa,haurebbe nuoua che Antonia era tornata fpontaneame- 
te, e che l’altra fuggitiua, li farebbe riportata il giorno fe
guente. Con ciò licentiaca, partiflì>ed aila porta di fua ca
l a l e  li tè incontro il marito.che veniuaà darli nuoua, co
me Antonia era fponuneamente colle chiaui tornata. E di-

M  mani.
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mani, foggiunfe ella, totnarà l’altra, che I’ v n o , e l ’altro mi 
hà detto R o f a . N è  lì trouò mentire,che’i feguente giorno » 
fu l’ altra fuggitiua ridotta in cafa.

N è  minor marauiglia apportò alla fteffa Maria di Meffa» 
ciò chc con quefta Serua di D io  vn’altra volta g l ’ aucnac--, 
H au ea ella da folo à folo fegretamente trattato co n  M e 
doro fuo marito di pafsarfene à Spagna , ed  hauea fatto  il 
conto del denaro che potean portare per vinere honefta- 
mente fecondo il loro ftato -• il giorno feguente fù  à trattar 
co  Rofa altri fuoi affari più prefentanei.-mà ella paflfando da 
queIlo,perche colei era venuta,àraggionare di ciò ch e  era 
paffito folo trà marito, e m oglie,e  credeua Maria che fuf
fe affatto fegteto r gli approuò il penftero fatto di paffarfe- 
ne in Spagna, ed anco del denaro , che haueano penfato 
portare,quale potea baftarli, mentre erano fenza figli : lo  
ch c non haurebbe pofluto meglio fapere, fe fi fuffe trouata 
prefenre a l lo r o  fegretiflìmo difcorfo.

N è  fù fola quefta volta , che furono à Rofa riuelatc l o  
cofefegrete, ^lontane, A  Fr.Giouanni Michele, Rcligiofo 
dcll ’Ordine de Predicatori, tornato in Lima da lunghiflì- 
m o viaggio,feourì non folo quanto gl’era auuenuto in effo, 
mà anco g l ’occulti arcani di fua cofcienza . C o s ì  anco à 
Michela della Maffa, p a l e s ^ l ’occulti penlìeri chc ali’ho- 
ra gl’ ingombrauano la mence,infognandoli ciò che fa r d o -  
uca in quel che penfaua.Così al Padre V ig lia lobos della». 
Com pagnia di G iesù  , che li domandaua pregaffe D io  per 
alcuni fuoi fegretiffimi intereffi di cofcienza, ch e  nò comu- 
nicaua à lei, perche non volea palcfarli à neffuno, r ifp o fo  
la Vergine in modo, che li fè chiaramente conofccre, c h o  
ella fapeua tutto ciò , che ci con tanta fegretezza tacrua-, 
O nde ammirato l ’andò à riferire al Padre A n ton io  della- 
V e g a  della fteffa Com pagnia, quale li diffe.che cofa fìtni- 
le era fucceffa al Padre Tappia Rettore del C o lle g io  del

C o -
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*Cogl?ao> coi dalla fteffa Vergine furono riteriri i fuoi ftefli 
pontieri.. Mirabil cofa fù anco , ciò chc li fucceffe con vn^ 
Religiofo di certa Rcligione.Hauendo quefto da fare lun
g o ,  e pcrigliofo viaggio,in compagnia di vn Prelato Eccle- 
fiaftico,prima dì partire racconiindofli à Rofa,acciò g i ’im- 
pecralfcagiutodal Signore in quel cam ino; promifeclludi 
f a r l o , ed in fatti col patrocinio del Signore,impetratoli d i  
Rofa,viaggiò quegli felicemente per luoghi afpriffimi, o  
quafi inoperabili, fi chegiunfe fenza diftu bo à P o to fi.D t  
indi in poilenfibilmenlelì vidde mancare la fo lita  tutela.,, 
onde viaggiando verfo Triifììglto, nel paflLre di vna valle» 
hebbegrandilfimi trauagli, sì chc appena campò colla v h  
ta .Tornatoin  Lima (ì dolfe agramente colla Serua di D io , 
che al meglio l ’haueffe eolie fue orationi abbandonato, si 
che fi era vifto à pericolo deila v ita . N on negò la noftra-. 
Beata efTer vero, chc hauea ella celiato dal pregate per lui, 
mà volle li diceffe come ei haueffe ciò fapuro? D a  gl’ cffet- 
ti, coluii rifpofe; perche oue prima,fenza incomodo hò paf- 
fati luoghi, e palii perigliofifll ni col Diuino ag?uto>poi in^ 
occafioni meno dilficoltofc mi fon vifto perduro , o n d o

* euidentemente hò conofciuro la mancanza della Diurna- 
protettione. N on hai falfa, ò  nulamente conietturato, re
plicò la noftra Beata, m ànon deui lagnarti di tn£, effendo- 
ti ciòauuenuro, perche tu non forti qual elfer foleui, e de- 

' (condendo à particolari,!'! feourì i fegretid i fua cofcienza, 
efortandolo ad emendarli.

C onobb e anco per Diuina riuelatione, che vna fchiaua, 
quale fi fìngc-a battizza^a, non l’era ; E  con ciò fìi caufs u } 
che fi faluafle quell’anima. Il cafo pafsò c o s ì . V n a f ;h u u a  
di Ifabclla Mtffia » che per etfer renuta Chriftiana > fi fa- 
cea chiamar Speranza , era dal Promontorio di O p o -  
uerde paffuta n d l ’India j &  hauea leruito moiri anni inu 
Panama , indi portata a L i i u a , l ’hauea comprata Ifa-

M  2 bel-
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bella Mcflia , à  cui feruendo poi fei anni continui, era-. 
ftata da tutti creduta Chriftiana. C a d d e  cortei inferma, o  
h  noftra B eata , per hauere più comodità di efercitarc la^ 
earità>che gl’ardea nel petto in feruire à g l ’in fe rm i, pregò 
la Madre, e la P a d ron a , chc ne la faceffero portare à ca li;  
nel che f ù compiaciuta: cd hauutola, lenti ella interiormé- 
te muouerli, che Speranza non fuffe battezzata» e lo  d i l l o  
apertamente: Mà interrogata la fchiaua , in trep id am en to  
atfirmò di sì, apportando per con firma della fua bugia » i 
nomi di molti,che vi li t&ouorno prefenti, nè tncno finge- 
ua i nomi del co m p a d re , e della commadre, raccontauaj 
le cirimonie che fi erano fatte , il luogo, e Parecchia di 
Panama, oue diceua effere ftata battizzata, fi che facilmé- 
te fù credutasi dal luo Padrone,come dalla Madre della_* 
noftra Beata, che riprefe R o f a , quafi fuffe troppo- importu -  
na nel dimandare tante circoftanze. M à ella tutta fiita a f-  
firmaua , che non era altrimente Chriftiana colei ; e con-, 
molti fofpiri, piangea la perdita di quell’anima: m àco n fo - 
lolla il Signore colla fua infinita pietà , poiché doppo vn- 
deci giorni che ftaua quella mifera inferma nella cafa di 
Rof,', vi venne à cafo vnofchiauo del T eforiero, chiamato 
Francefco, quale era ftatoi.-diuiduo compagno di Spera
l a  nelli v iaggi,  così di A frica  in P a n a m a , come di Pana
ma à Lima: quefto dimandato fe fapeua, che quella fchia- 
ua fuffe Chriftiana, femplicemente rifpofe: C h e  hauea te
nuto tempre fuffe ftata battezzata trà quei fei anni, che era 
ftata in Lima, perche in Panama era certo,che non hauea 
riceuuto battefimo. C o s ì  conuinta Speranza di fallita,con- 
fefsò, non effere altrimente battezzata, mà efferfi finta ta
le, perche fenrendofi chiamare per difpreggio, com e non_» 
battizzata, beftia, ò  giumenta dall’altre fchiaue di fua Pa
drona in L im a , ella per fuggire quelPingiurie, hauea in
trepidamente affienato di effere Chriftiana, e poi, per non 

° effer
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cffer tenuta bugiarda,hauea con oftinatione cosìdannofa , 
mantenuto il luo detto; M a già chc D io  l ’hauea feouerto 
à  quella diuota Vergine, ella confeffaua il luo errcre,e di- 
manda.ua di cuore quel Sagramenta . Lieta la noftra Beata 
di tal preda , mandò lubico per il Paroco della vicina Pa
recchia  di San Seb^ftiano, al quale cfpofto il c a fo , fè  che 

, battizZaffe quella fchiaua» che doppo riceuuto quel Sagra» 
mento, i! giorno feguente fe n e  mori.

Era in Lima vn Padre della Com pagnia di Giesù . huo- 
mo veramente Apoftolico:qual<?séza alcun fondamento,!» 
m olle à creder fermamente » che hauea da morir quell’an
no. c h e  era del 161 5 . forfè perched elìderà ua affai v fe ir o  
d iq u c fta  valle di lagrime, fìperfuafe farebbe s ìp r e f to .L o  
dille  vn giorno à D .M aria di VfateguiVhe era fua peniten
te 1 ed aila Beata R ofa, acciò g l ’impetraffero da noftroSi
gnore, agiuto, per quel sì peiicolofo paffagglo , che tenea_» - 
certo douea effere quell’anno; tremò à quefto annuncio la 
fua figlia fpirituale D . M a r ia , mà fonile  la noftra B. Rofa; 
Eh, non dubitare Padre mio, li dille-, io vi aflìcuro, che n ò  
farà per queft’antiola voftra morte. Ed io, replicò il Padre» 
fon certo, che morrò di quefto a n n o , e fpcro al S ig n o r o  , 
che farà doppo hauer detto*I?Santa Meffa . C r e b b e  tanto 
quefta fantalìa in quel Padre» che licentiatolì da tutti gli 
amici, econofcenti , à rutti diceua , che qucli’anno hauea_» 
da morire: edauuicinando/l il tempo » che lui penfaua do- 
uere effe re IM tim o di fua vita, licentiofli anco, non fo!o da 
Religiolì, mà dalli cella, mura , e Chiefa del fuo C o lleg io  
a ltresì,  ritirandoli nella cafa del N ouinato, per attendere 
con pii* femore ad apparecchiarli alla vicina afpettatij 
m o rte .  A  D .  M iria  di V fa t e g u ì , che come à fuo P a d r o  
5pirittualc l’amaua m olto, dilpiaceuadi p erderlo . E  ben
ché l«a noftra Beata le diceffe molto volte,che non ne dubi
ta le  tutta fiata quella cemeua fuffero vere le parole del
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fuo Padre , onde tremaua ogni volta che afcoltaua fa fua_, 
M d f j ,  penfando che fubito,finitala,hauette à morire.Ven- 
ne finalmente la Vigilia del Santo Natale, e D .  M ria chc 
fi douea andare à  confettare s ftaua molto afflitta : o n 
de la noftra B:jata gPimpole, che dicette à quel Padre,che 
fi togheffe hormai que’ vanipenfieri della vicina morte dal 
cap o, e renette di cerco , ette re ftato eletto da  D io p n *  tra- 
uagliare p u lungo tempo nella fua Chiefa j douendo pri
ma predicale il Santo Vangelo à molti popoli,de’  quali nc 
■clouea conuertir cinque colla fua predicanone alla vera^ 
f e d e . Il chc tutto auucnne, poiché quel Padre fourauitto  
altri vndeci anni» e pattando, il primo de Religiofi della-, 
fua C om pagn ia , nelle montagne} che hoggi fi chiamano di 
S a n ta C ro c e  della Sierra, conuertì cinque di que’ popoli 
alla Santa fede Cattolica  , e mori poi finalmente in Lima-, 
l ’anno 1626 -

H aueano da più teneri anni.deftinato vn loro figlio,detto 
R oderico  } i fuoi genitori Giouanni dell» Raia » e M aria* 
Eufemia di Parecha , per Religiofo della Com pagnia di 
Giesù: mà quello crebbe con tanto poca inchinatione allo 
flato  Religiofo» che abkorriua anco le Scuole, per render- 
fi inhabtte ad  etterui» e cosswcnder vane le fperanze d o  
fuoi. Afflitta di ciò L  M adre,venne à trouar Rofa che ftaua 
nella folitaria celletta del fuo g ia rd in o , e (piegatali la cau- 
fa della fua afflittone , la pregò ne faceflfc fpeciale oratio- 
n e  alSignore.Promife quella di farlo : indi fittati g l ’occh i 
al C i e l o ,  quafi in que’ pretiofi fattiti leggctte fcolpiti i de
creti dell'eternità , riuolta ad Eufemia : N o n  dubitate l o  
ditte , fara0i trà pochi mefi Religiofo il voftro R od rigo  , 
mà non della C om pagn ia  di Giesù, alla quale era ftato da 
voideftinato. Reftò afflitta Eufemia per quefte vltime pa
role, onde replicò. C h e  haurebbe e l i a c i  iuo marito hauu- 
to d i  ciò gran ram arico , che ambedue l’haurebbono v o -
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, luto in quella. R elig ione. A l  che replicò la noftra B eat*-,, 

ch e  fi contentaffero, anzi cooperaffero in fa m e col marito , 
non al proprio, mà 3l Diuino volere, ed ail'eterna fua pre» 
deftinatione,quale hauea eletto Roderico,per Religiofo s ì ,  
mà non della Com pagnia. T re  foli meli pattarono, quan
d o  quegli fi fentì tutto infiammare da defiderio di effer Re
ligiofo : ed à perfuafione de fuoi , trattò di entrare nella-. 

.Com pagnia di Giesù , e parlarono co ’ Padri di effa.Intele 
ciò la noftra Beataj e di nuouo dille ad Eufemia > che non 
alla Compagnia, mà à più rigida,ed afpra Religione,e foc- 
ro lane più ruuide , quali erano1 quelle di San Franccfco , 
douea Roderico feruire al S ig n o re . Poco fi curaua Eufe
mia de detti di Rofa , anzi vedendo il figlio già inclinato 
ad entrare nella Com pagnia , trattò infieme col marito di 
affrettare quefta entrata» nè altro mancaua , che l’o r d i n o  
del Prouirtciale, quale, così difponendo il Signore, perche 
tardò molcoà venire,Roderico,che non poteua foffrire più
lo  ftato fecolarefco , che prima tanto amaua, andò naico- 
ftamemte à cercare l ’habito nel Conuento  di San France- 
feo , e riceuuto da quei Religiofi in lor compagnia, otto  
giorni doppo,confentendoui finalmente anco i fuoi genito
ri, riceuè quel fagro habito. E  temendo la M adre,chc non 
poteffe durare fotto la ruuide*.~a di quelle lane, ed afprez- 
za di vitame la riprefe la noftra Beata,efot tandola à confi
dare alla gran Vergine del Rofario , à cui l ’hauea r a c c o 
mandato: ed in fatti fè la fua profeflìone, e perfcucrò.come 
la Beata hauea detto,fantamente in quell’ordine.

Chmda,infiemecó quefto capitolo,il primo libro di qfta 
hiftoria.la celebre predizione di Rofa al fuo fratello Ferdi- 
nàdo Flores.- qfto feguitàdo, ad efsépio di fuo Padre,la mi- 
litia , era paffato nel Regno di C h ile  > oue per fuo v a l o r e  
fù fatto Alfiere della fua compagnia , ed iu iancocafoflì.La 
noftra Beata che (b u a  in Lima , cioè à d ir e , mille, e cin
quecento miglia lontana dal Chile-, pure fù co n fap eu o lo
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deltuttoj che D io  gli lo rmclò:onde le fcriffe vna le tte r a li  
nella quale doppo hauerlo efortato alle virtù Chriftiane al
la cura di fua cafa alla pia educatione de figli,che D io  gli da
rebbe da quel matrimonio,(aggiunge cbe’l primo frutto di 
cffo,farebbe vna figliuola,quale nafeerebbe fpecialmétc fe  ̂
gnata da D io  » perche nella faccia fe le vedrebbe impreffa 
vna bellifllma Rofa,e quefta faciulla egli doueu-a o f f  ire al
la Beatiflìma Vergine,perche perla fua purità,e sacità di vi
ta, doueua effere fommamente grata al C t le f te  Spofo .E  ta
to  appunto auuenne,perche due anni doppo, nacque à Fer
dinando la prima figlia.c foco dal ventre di fua madre,por
tò  nel volto  effiggiara vna vaghiflirna Rofa » così ben deli
neata) che meglio non l’haurebbe faputa formare il più ar- 
tificiofopennello . C r e b b e  con quefto fegno la bambina.. > 
dando da marauigliare à chiunque la v e d e a ,  che hauea 
faputo ciò che R ofa  due anni prima hauea fcrltto.ed in 
particolare à due Capitani;D iego G o n za lez  Montero , o  
Chriftofaro  d’Aranda,a ’ quali Ferdinando molto tépo pri
ma hauea fatto leggere la lettera della fua forella diuotiffi- 
naa. N è  reftò di verificarfi l ’altra parte della fua proferii-., 
mentre la fanciulla fino da teneriflìmi anni, inclinati/lima^ 
alla virtù, occupauafì nel Diuino feruitio, ed in atti di di- 
uotione; ed orbata in breue ó\f parenti, pupilla,fù da Fran- 
cefco Laffo della Vega Gouetnatore del Regno del Chjle» 
per la diuotione , che haueua alla noftra B. Spofa di G iesù 
Chrifto,pochi anni prima defonta,portata à L im ^ e racchiu- 
fa nel Monaftero di S.Catarina di Siena?oue fi trouaua già  
profeta Maria dtOliua fua auola5ed lui menando perfertif- 
iima vita,morì poi fantiflitnamente, fafeiàdo m oka fama di 
fantità. C o n o b b e  di più la Beata il giorno determinato del 
fuo felice paffaggio molto tempo auanti; mà di ciò trattare- 
rao à lungo nel fuo luogo,quando faueliaremo della fua_, 
morte nel Libro T erzo .

L I N E  D E L  P R I M O  L IB R O . V I -
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Del Terzo Ordine di S.Domenico.

L I B R O  S E C O N D O

Della fede di quefta Beata, e della fua dtuoùone verfo ii 
SantiJJimo Sacramento dell’ Altare.

C A P .  I.

A fe  d’ogni virtù C h rìft ian a, e fondamento 
d’ogni jp iritualrtd ifìc iojè  lenza dubio la fe
de,onde da quefta principiaremoncl delinca
re l ’heroiche virtù di quefta Vergine . E  f o  
confitte la fede nella cognicione riuelata d o  

Celefti, e fouranaturali raifteri, ben douea effer grande la 
fed e  di quefta B e a ta , ofe , come affi-.ma il Padre Maeftro 
Fra Pietro di Loayfa.teftimonio giurato nel Tuo procelTo , 
co l mezzo dcH’oratione ottenne vno conofcimcnto altif- 
finio delle verità riiielate. Quindi efaminara dal dottilfimo 
Padre Maeftro Fr Giouanni di Lorenzana fuo C o n f c f lò io ,  
intorno à gl'alaHìmi mifttti della Trinicà,ed In ca rn a to n e,
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rifpofe» in modo, che quegli h:-bbe à dire p u b lica m en to  > 
che giamai hjuea letto,nè intefo ehi meglio fpiegaff? q u e -  
g i ’ofcurifiìmi mifteri» nè  con tanta a c u te z z a , ed in lìe m o  
chiarezza»e proprietà di parole,come Rofa:onde conchiu- 

fe ,e ff- ie  di Celefte» e fouranaturale fapienza dotata ; nè 
poteua effere à meno >mentre era Rofa del cuore di D io  , 
che kijucbatnr„

Nafceua da sì chiara luce che g l ’illuftraua l’anima, vna 
certezza sì grande de’ Diuini Mìfteri.che ben pareuanon 
cfler folo cognitione ofeura la fua, mà chiarezza fperimen- 
ta le .D ó d e  veniua.che no  folo fi moftraua pronta à fpargere
il fangue, e la vita per elfi, ina, ad imitatione del luo San
to Patriarca) anelaua quale afferata cerua»con ardenti bra
m e alla Fonte del martiriojonde ben fpefso diceua: C h e  le 
difpiaceua effer donna» mentre per la co n d it io n e d i quel 
fe to  , gFera vietato il paffare nelle Barbare reggioni d ’in 
fedeli à  procurare occafione di fpargere il fangue per 
la  Fede di C h r ifto .  D oleu afin o n  effer nata in que’ luoghi, 
oue l’idolatria diuenuta tiranna de’ fedeli di C h rifto ,g h m - 
porpora più'! manto col fangue da loro fparfo, ch e ’ i fuolo 
o ue  diffondefi : Fortunata m e , folea dire, fe le foglie del
la mia Rofa fi abbelliffero colia porpora del mio f a n g u e  
fparfo per Chrifto/ oh) comefTfti terrei per felice, fe mi fuffe 
conccffo il dare, trà più duri t o r m e n t a n o  all’vltima g o c 
cia il fangue delle mie vene. Quindi non potendo con al
tro, co ’l penfareàpiù afprimartiri,chefoffrirono g l ’muitti 
H eroi della fede» confolaùafi, bramando fperimentarli in_. 
feftefla,per amore del fuo diletto. Ed vn giorno fr a g l ’ al- 
t r i , parlando familiarmente colla4fua cara» c diuora D . 
Francefca Vrtado diBuftamcnre, quafi piangendoli diffe_.: 
O h  D io , haueffe io m odo d’ imitare quell’A m azon i g lorio- 
fe della Spagna, che fuggendo dalla cafa paterna, a n d a ffo  
ad incontrare ne* lor patii » ie nationi più barbare » acciò

per
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• per la fede di Chrifto da me confettata, fuffe da etti) in mi- 

nutiflimi pezzi diuifa . C o s ì  ardeua la noftra BM ta di fug- 
ge'.lare col proprio fangue > la fede C a tto lica  che profel- 
faua_..

Parue ih e  propitia fe gl’ofleriffe io ciò la forte Canno 
1 6 l i q u i d o  nel mefe di Luglio, cóparue ncll’Oceano det1- 

t o ‘Pacifico, vicino à lidi Peruani i’ inimica armata d ’Ingle- 
•fi,che pofte in timore: ed in armi tutte le riuiere di quel va- 

ftittimoRegno.fi fe alla fine,la Vigilia  della Madalrna, v e 
dere sù’l porto della C ittà  Metropoli di L iim ,d etto  il C o *  
g!iao,così numerofa di vdc>e di’ armati, che pofein terro
re tutta quella Gran C i t t à , e facendo moftra di voler ten
tare lo  sbarco alla foldatefca, furono non folo i fe co la ri, 
m à anco i R e lig io f i , ed Eccicfìaftici coftretti di armarfi, 
per difefa^non folo della Patria, mà della Religione,e d e l
la fede, da fagrilegi infuki di que’ petti mi Heretici C a lu i-  
nifti : ftaua in tanto efpofto per tutte le Chiele  il Diuinlffi- 
mo Sacramento , auanti al quale oraua il popolo i m b o l o  
per la laluezza de loro compatrioti, della patria^ della fe
de ; E  la noftra Beata anco ella oraua nella C hiela di S a iu  
Domenico auanti al Santittìmo , quando fourauenne vn_. 
fatto annuncio , che recaua c^ttiuifGme nuoue , che già il 
nemico, sbarcato fenza contratto dalle naui sù’l lido , ir u  
numero attai grande, marciaua verfo Je porte della C ittà  , 
per darui l’a fla lto . Trem arono à si fpauenteuole auuifo 
quanti l’intefero, e con volti fmorti, ed ettangui per la pau
ra ,  piangendo,cercauano in quella sì graue neceflìtà,2giu- 
to  dalla Diuina miferioordia. Solo  Rofa, credendo fu tto  
gionta l’hora tanto fofpirata, e bramata di hauere à dare il 
iangue per la fede di Chrifto,tutta allegra, e ftftofa > non^ 
potendo cÓtenere ne limiti del cuore la gioia,la palefaua^ 
anco ne g e f t i , c  nel volto: onde radunate lefuc tremanti 
compagne nella Cappella  di San Geronim o , con gioliuo

N  2 lem-
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fembiante, é ferma voce, l’animò à p uh ccraggiofe per la_». 
Santa fede la morte. V o i  temete forelle; lordìffe, voi p ian-' 
gete; quando occafione,più venturofa,nè più felice nouel-  
la recar non ci fi poteua di quella fi è fparfa per la Città'* e 
che forfè vi fpauentano gl’infulti di quei fagrilegi he retici 
Luterani ? rr.à che potranno mai farci? darci con mille tor
menti,per la fede C a tto lica 3quì dentro la morte? e n o n fti-  
m arem o n o ifau ore, e dono il più caro che p o te te  venirci, 
in prefenza di quelPHoftiafagrofanta,efpoftaali\adoratio- 
ne de popoli .* di quella vittima, per cui verfo noi placoffi 
l 'Eterno Padre,cadere Hóftic di quel furore fagnlego,v it
time della fed e,e  martiri gloriofe di Chtifto  ? ò noi f e l i c i , 
ò  noi ben mille volte beate, fe ne è conceda tal forte ! Io 
per me impatiente di afpettare,gl’ vfcirei ali’ incontro^ rim- 
prouerandoli la loro empietà , prouocarei il lor furore à  
darmi la morte , mà la difefa di quell’H cftia  fagrofanta mi 
trattiene, ch e la  difenderò dalle mani di que’ fagrilegi.Sa- 
rò pronta per montar sù l’AItare , mi abbraccialo col mio 
diletto,e fino che non habbiano meco efercirata la lor bar
barie , togliendomi con mille ferite la vita,non permetterò 
che fe li faccia o ltra g g io . Trattenerò almeno con dare à  
quegl’ infami il fangue del r^ip c o r p o ,  che non offendano
il C o rp o  del mio Signore,nafeofto (otto quei candidi ac
cidenti . Ed acciò mi troui più pronta , e fenza l’ impaccio 
della gonna, e del manto, ecco in habico corto, alla batta
glia mi accingo.

C o s ì  diffe queii’anima generofa, e cauate le fo rb ic i,  rì- 
uoll'efi il manto sù le fpalle , e tagiiò à m ezza  gamba la_i 
g o n n a , denudando anco le braccia . Indi riuolta al fuo Si- 
gnore.Eccom i pronta ò  mio Signore, diffe , per difenderti 
colla vita,e col fangue. Preparò l’ inim ico, che tro n ca n d o , 
ò  lacerando in minutiflìmi pezzi il mio corpo , mi sbrani a 
poco à p o c o ,  acciò così occupato nella mia camificina, re-
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ft iin  tanto libero da loro infulri il tuo Diuiniflirao C o rp o . 
D iceu aciò  con volto cosi risblendente.e tanto infiamma- 
ta,che vibraua raggi di luce. Ammirarono quelle, che vdi- 
rano tali raggioni,mà più quando viddero quell’honeftifTì- 
tna Vergine, in h ab itoco sìfu cc in to : e fe prima erano tra
mortite per lo timore > confortati dall’ eflempio di quella 
Celefte A m a zo n a , ftauano fuora di fe per la marauiglia_, ; 
mentre ella impartente di più d io io ra , fifàceua hora alla., 
poita per vedere fe fpuntauano i n em ici, ed hora correua 
aU’ altare per offrire il fuo fangue all’A gn ello  immacolato: 
quando lourauenneil vero autfifo della ritirata dell’ arm a
ta nemica per l’ improuifa infirmità ■> e morte del Generale 
di effe. Cefsò con quefto il timore ne g l ’a ltr i , ed in Rofa-.
l i  fperanza del vicino martirio.-onde vergognofa di veder- 
fì così fyccinta, colie vefti troncate, fi ritirò nella fouranó- 
minata cappella, oue afpettòla notte, per far ritorno fotto 
l ’ombra di ella , alla cafa patema; E  benche fi r a l le g r a lo  

delia liberatione deila patria, e maffime deH’indennità del
ie Chiefe.e luoghi fagri,nó potè far di meno,nò di piange
re i’occafionc fuggita del vicino martirio . C o s ì  alla noftra 
Beata), Ne» defuit animus m artirio  , &  bibit cali ce m con- 

frffìonis-, tutto che da tirannyion foffriflfe lam oite.
M à già che della fortezza di animo d i quefta noftra^ 

Beata, e del defiderio di foffrire la morte in difefa del San- 
ti(IìmoSagr2mcntofi è trattato; non farà fuor di p ro p o s 
to il raccontare la diuotione che hauea al medefimO) la^ 
certezza, e, quafi non dilfi euidenza di riceucr in etto , o  
godere per efìfo gl’aaiorofi abbracci del fuo diletto > ed  i 
prodigiofi e ffe tti , che non folo nell’anima 5 mà anco nel 
corpo le caggìonaua la fagraca com unione, poiché eflen- 
d o  quefto D iuino Sagramento {^ cm m cn i^ Satram entum  

/ d e i,  farà tutto ciò confìrmare la grandezza,e certezza del
la fua fede. H per cominciare dalla diuotione, non è credi-
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bile con quanta auidità, affatto, e riuerenza affiftelfe } oue 
fi celebraua l’ incruefito fagrificio della M e ta  , ò douc era 
e s o r t o  all’adotatione de gl‘ huomini ii lagrofanto pane de 
g l ’ Angeli. Afcoltaua tutte leM effe  che ficelebrauanon.fi-  
la ao ftra  Ch iefa  di L im a , cominciando dalla mattina fino 
al m ezzo  giorno, con tanta diuotionej ed a ttc n tio n e ,ch o  
non fembraua donna viuente, mà immobile pietra . Q u a n 
do  poi ftaua auanti ilSaatiffimo Sagramento efpofto in pu~ * 
b lico  , qui si che era cofa marauigliofa il vedere c o r n o  
ftaua afforta nella contem plinone, pareua di Rofa diuenu- 
ta E litrop io , vo lgen doli fempre collo  fguardo si fiffo al- 
l ’Hoftia Sagra,che nè anco per vn mométo l ’haurebbe ri- 
uolto  altroue, onde nè il paffare de’ co n o fce n ti, nè rumo
re, ò  xHfturbo che fucccdcffe, per grande che fuffe,era fuf- 
fìc ienteà  farle rimouere Io fguardo da quella sfera,cheerat
i l  centro del fuo cuore, e de ’ fuoi affetti: e nelle felle d e l l o  
Quaranta hore, ftaua così dalla mattina lino alla fera,fcor- 
datafi l’anima alla prefenza del fuo diletto , affitto del cor
po, c così nella fteffa politura , profeguiua per tutta l’Otta- 
ua del Corpus D om in i . M à più marauigliofa fù Faffìften- 
za> che ne g l ’ vltimi quattro anni di fua vita » fè la noftra-. 
Beata auanti al fepokhro, ne^Giouedì, e V enerdì Santo , 
poiché riporto il Sagramento nell’apparecchiato monu
mento,s’ inginocchiaua Rofa auanti di tffo in vn c a n to n o ,  
c  così fenza mouerfi puto,e  lenza appoggiami almeno per 
breue fpatio, od al vicino muro , od alle le g g ie  ,  che g l ’e- 
rano offerte, e lei mai volle riceuere, durauaanco la not
te, fino alla mattina del V e n e rd ì,  p ia n d o  fi leuauadal fe- 
polcroj per ventiquattro hore continue, fenza prender ci
b o ,  ò  ripofo, tutta .attorta, e fepolta col D iu ino  A g n e llo  in 
quel monumento, con marauiglia de gli ftefli C o n r é f fo r i , 
che fapcndono quanto ftaffe eftenuata da digiuni,vigi!ie,é 
penitenze 5 non poteano intendere d o n d e  cauaffe f o r z o

per
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, per ftare vétiquattro hore continue genufLffa. N è minore 

era la fui diuotione in aflenza di quel Celefte  c o n u ito , 
o g t*  volta, chc proferiua , òfentiua da altri nominare il 
Sa/ltiffitno Sagramento > proiettando con humilifTimatn- 
cfunatione, lariucrenzach e glif.iccua: N è  potea non pa- 
lefare con fegni efte riori l’allegrezza del cuore, ogni volta, 
che setiua qualche Panegirico delle Tue lodi,od eraauuer-

* tira col fuono di qualche campana > che fi eleuaua nelia_, 
Mefl'a in qualche Ghie fa.

N è  con minor diletto fiefercitaua ne! cu cire , ed ornare 
le fagre vcfti,come touaglie di Altare,corporali purificato- 
ri , ed altro,chc (eruiuano nel Sagrofanto Sacrificio delìa_ 
Mefla „ che ella le lauoraua con tale accuratezza , e mae- 
fìria, e con lauori sì delicati , che eccedeua tutti g l ’altri > 
tutto che fufleroeccellentiinm i. A n z i  che non contenta., 
di ornare il Sagro Altare con fiori naturali* che con ftupo- 
re di o ’ n\'no,nafceuano in ogniftaggion e nel giardinetto 
di fua cafa, coltiuato à tal fine colle fue mani ; dilettauafi di 
formare frafche de fiori di feta.così al naturale>che à fatiga 
fi difeerneuano da prodotti dalla naturai e con elle altresì 
a b b e l l i i g l :Altari: E  perche quefto difpiaceua à Maria di 
O liua fu  Madre, sì per la fpefache vi andaua,come per il 
tempo,che viconfuaiaua Roia nel fa r l i , quale h a u r e b b e  
voluto Io fpendeffe in altri lauori, con cui fouuemtfe la l o 
ro, quanto num erola, tanto pouera famiglia , la Beata per 
torgli cgni occafìone di ramarico . fitigando i! g iorno per 
la cafa, fpendeua le notti in quefti lauori, che feruiuano 
per il fuD Spofo. Saputo ciò dal fuo Padre Spirituale,e cre
dendo rccedefietroppo le fuc deboli forze ,  volle p r o i 
bircelo: mà ella coraggiofamcnte rifpofe. N a n  mi tenga^, 
Padre mio, per così tenera, e delicata » che non poti t per 
gt’ornametui, e culto del mio Celefte  S p o f o , (p e n d e re  
qualche hora della notte,defraudandola al fo n n o , e ripolo

del
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del corpo; fe non fi troua *po!a alcuna terrena,così p ig r a - , 
ò  fpenfierata, chc altretanto, e più,non farebbe per g l ’or- 
namenti neccflarij'di fuo marito,acciò leggiadro, e bep'ac- 
concio  c o m p a rila  nel publico.

Q uindi puote intenderti quanto ardente fufle la bram a-, 
ch e  ella hauea di quel cibo  Celefte  : haurebbe voluto f o  
le fufle ftato concerto, comunicarfì ogni giorno,m à perche 
non ottenne, almeno fu’I principio,quefta licenza, impetrò 
la comunione per due volte !a fettimana.e tutte le  f t f te ;ed 
anco fr i  l’ottaue del Sagramento,e di Pafca3chc ogni g ior
no poteflc riceuere quel c ib o  de g l ’A n g e l i . E  con q u a l o  
apparecchio viandaua? Teftifican oi fuoi Confeflòri,  c h o  
tutto che le comunioni fuflcro si frequenti, foleua prepa- 
raruifi in tal manieraci giorno antecedente foleua digiunar
lo  col fuo modo particolare, forfè per accompagnare al
l'ardente fame dell’anima, anco quella del corptf; e ne ri- 
ceueua la ricompenfa, perche quel Diuino cibo.fatiaua non 
folo l ’anima, mà anco il corpo;onde il g iorno della com u
nione naufeaua,enonpoteua r iceuerccibo  alcuno terreno. 
A ffliggeu a anco più del folito il giorno antecedente il fuo 
corpo, con flagelli, e difciplme;tratteneuafi in più lunghe, 
e  feruorofe o ra tio n i, e con infiammati atti, di a m o re ,  di 
fp e m e ,e d i  altre virtù, ce rca la  adornare il talamo n u tt ia lo  
al fuo Spofo, profumandolo con ardenti fo fp ir i. N on dico 
del ritiramento de fenfi, che fe quefti ftauano fempre rac
colti,in quel giorno altro impiego non haueano,chc di ve
nerare quel S ignore, che sì pietofamente veniua à vifitare 
quell’anima. Elaminaua con diligentifliino fquitrino l a c o -  
Icienza, cercando purgarla dalle macchie più leggiere; o  
con tal d o lo r e , e lagrime confeflaua le fue le g g icr i f l ìm o  
colpe, che recauadiuotione, m arauiglia, e confulìone ne* 
C o n fe f lò r i , quali il più delle volte non vitrouauano ma
teria .di aflblutioiie.Indi tutta tremante, e lagrimofa,auicì- 

t naua-
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, nauafi .dfagro Altare , à prender quel cibo di vira ; quali 

eccedi di amore: ch e  abiffodi fiamme ; quali ardori di 
carità I: caufaffe neli’ jn im a , non fapnei meglio fpiegarui, 
eh *  co. proporui vna imagine di Catarina la fua Serafica^ 
M'aeftn di S ien a, (nelcui fembiante tu taluolta veduta.,)  
quando con quel pane Celefte  era pafeiuta. Il certo è ,ch e  
non fclo nell’anima , m àanco  nel corpo Ies’acccndcua_.

• tanto fuoco , che non capendo nell’mterno , anco nell’e- 
fterno appariua vn Mongibello di fiamme . Vn giorno frà 
g l ’altri, che fù la terza fefta d iP e n te c o fte ,  ftando auanti 
l’ Altare del Rolario, inginocchiata per comunicarti, men
tre dicea la Meffa il Padre Predicator Generale Fr. A n to 
nio Rodriguez , fù da quefto veduta colia faccia così ri- 
sblendente, come fefuffe di viuo fuoco; onde grandemen
te s’intimorìj non fapendo che ciò volefle fìgmficare, fino 
ch e  poi ^eccedendole altre v o l t e , venne à fapere , e l i o  
vfeiuano que’ raggi dal volto di Rofa » comunnicatali dal 
rifletto del Sole Diuino» chc riceueua. L ’iftcffo vidde più 
volte il Padre Maeftro Fr.L u i g i , di Biluao, il quale di più 
aggiunge nel p rocedo, liauerla veduta doppo la S?gta^ 
Com unione! col volto così bello come di A n g e lo ,  c h o  
vibraua raggi sì rispondenti, cheobbagliaua la vifta.ti che 
non vi fi poteano fiffar le pupille . Quefto vidde anco i! 
Padre Maeftro Fr.Giouanni di Lorenzana5e fù o c c a f io n o ,  
che defìderafle di hauerne più intiera cognitione: gratia_,, 
che li fù doppo da D io  coceffa,métre fù poi fuo Cófefforè 
per molti anni fino alla morte. Il Padre Fr.B.rnardo M ar- 
ches più di quindeci aryii doppo la morte di R o fa , giurò 
nelproccflò) chc effondo egli ancora N ouitio, mentre paf- 
faua l’acqua, per d a r e l ’ablutione à coloro che fi erano co 
municati, nel auw'cinarfi à quefta Beara, fentiua vna fiam
ma s ìa ccc fa , che lifcmbraua auuicinarfi ad vn’a rd e n to  
fornace ; cd alle volte nel darli l’acqua , era tanto l’ardo-
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re,che fentiua nella mano,che era forzato ritirarla per non 
brugiare.- dal c h e , benché non conofcelfc all’hora il mifte- 
ro, concepì nondimeno grande affetto > e diuotione verfo 
q u e fto  Diuiniffimo S a g r a m e lo .  \

H o r  quali doueano elfere le fiamme, che accendeua,. 
nel fuo cuore quefto Sagramemato D io ,ch e  è tutto fuoco; 
e quale luce douea comunicarli nell’anim a, fe erano tali 
grardori,e  sblendori,che ridondauano al di fuori nel cor
po? Fù obligata alle volte da fuoi Padri fpirituali, che rac
co n ta te  gl’tffctti che fperimentaua il fuo fpirito in quella 
Sagra menfa; Mà benche'fi ferzalfe obedire, fi trouaua c ó -  
fufa, non hauendo v o c i , ò  termini baftantià fpiegare l’ im- 
racnfità di que’ d o n i , co ’ quali reftaua arricchita l’aninna_, 
fua colla venuta del fuo diletto . L ’andaua pure circofcri- 
uendo, con dire,che dalla catne Verginale di quel puriflimo 
a g n e l lo ,  fentiua comunicata al fuo cuore vna purità A n 
gelica,ed vaa manfuetudine veramente agnellina:indipro- 
uaua ardori così cocenti, sbiendori così lu c id i , pace così 
tranquilla,quiete così ferena, da non poterli con humana^ 
fauelia narrare.Sébrauali.có nuoua tranfuftantiatione»mu- 
•arfi tutta nel fuo diletto, e viucr vita Diuina .• quindi1 ri- 
fultaua il godimento sì grande.l’allegrezza così immenfa, 
la do lcezza , ed il giubilo così ineffabile, che lepareua iu i 
guftare nel proprio fòte l’ambrofia del Paradifo: ed alla fi
ne cóchiudeua nó faperfi,nè poterli Ipiegare. Soleua anco 
dire à fuoi C ófelfori,che nel riceuere l ’Euchariftico pane, 
ìe pareua racchiudere nel petto l ’iftelTo Sole del P a ra d ifo , 
dal quale veniano caufati nell’aniaia fu a gl ’iftefli propor- 
tionali effetti, che’l Sole materiale opra nella terra; che fe 
quefto nelle miniere produce l’oro, nel mare le perle , nel 
fuolo le piante , ed à tutte le cofe dà vita; akretanto quel 
cibo Diuino, dando vita all’anima, l’ indoraua colla carità, 
colla purità l’unperleua, e con i vaghiffimi germogli delle
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• virtìi l’ infioraua.Ed acciò quefti effetti Zelar* fu fiero al m ò 
d o  più noti » volle D io  che fe li comunicàtftro al c o r p o , 
n on’Volo con prodigiofisblendori, mà con vna forza mara- 
uirj’iiofa, ed vna fanità mirab l e . Trotiauafi molte fiate la_. 
noftra Beata così fiacca, cd eftenuata dalle fue folite peni
te n ze ,  vigilie»c digiuni, che non poteua reggerti in piedi, 
onde quando andaua dalia cafa alla C h iefa  , era forzata^ 
'più volte fermarfi à prender fiato ; M à ritornando poi 
dalla Sagra M enfa, caminaua conn uoue fo rze ,  e con-, 
tanta preliezza » che appena le genti di cafa la poteàno fe- 
gu ir e .

L a  fttietà poi era tale , ch e, conforme fi è d e tto , non.., 
poteua in quel giorno in modo alcuno prender cibo, onde 
fe era chiamata da fuoi à ta u o h , rifpondeua, che già era ,̂ 
fa tia , nè (j confidaua mandar giù pure vn boccone di pane, 
nè vna goccia di acqua» paflandofela così fino alla fera-, : 
anzi hauendofi da comunicare ogni giorno frà l’ottaiia_. 
del Santiflìmo Sagramenro, per tutti quegl’octo dì, n o n p o *  
tea gufare cofu alcuna, fimile à quello fi legge della fua^ 
Serafica Maeftra Catarina da S iena.Q u:ndi io credo proue- 
deffe Dio, che quelle Sagrofante fpecie fi cófcrualTero per 
fette, ouerootto hore nei iuo ftomaco fenza corromper fi , 
perche più lungo tempo con e/l‘e fi foftentafle.

Della fua /p era n za , e confidenza grande, thè bcbhe 

in D i o ,
u

G  A  P. I I .

N \ lce dalla fede la fpeme, e fecondo che quella è  più 
grande,più certa,e  ferm a, viene adefler quefta^: 
quindi efsendo fiata sì v iu a ,c o m e f iè  vifto,la f e d o  

di qucfta Spofa diChrifto jnonfiam arauiglia  fe con fiondi
O  2 » di
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di (peranza sì v e r d i , fi vedeffe fempre accerchiata . Sino 
dall i tua prima fàciulle-zza co llocò  la fua fpeme nell’Ererno 
fu o S p o io ,  da cui in cucci i fuoi bifogni attendeuail fo'&o*- 
fo .  L ’ era però aliai familiare, e fpeffo lo rtcicaua, il prr.no 
verfo  del Salmo 6 9 . Deus in adiutori»*» meum intende 3 

D om ine ad adiuuandum m e fe jìin n . E  dimandata p e r c h o  
ne fuffe tanto diuota > rifpofe.-Efferne ftata prima di lei, Ia_. 
fua gran Madre Catarina da Siena, &  ella vi fperimentaua- 
dolcezze così tenere, e confidenza così fì l iils ,  che nel reci
tarlo fi vedea rutta circondata dalla Diuina protettione.

N o n  mancò il fuo SpoTo di auuiuare quefta fua fperan- 
za, con priuileggio fpccia le , concedendoli certezza della-, 
fua eterna predeftinatione , c  chc non mai lo dourebbe o f
fendere mortalmente, nè perdere la gratia battifmale. M à  
per concederle fauore sì grande , volle prima purgarla nel 
crogiuolo de! trauaglio , e mondarla nell’acque gelate del 
t im o r e . Fìi quefto sì grande , che fi fentiua agghiacciare il 
fangue tutto nelle vene,e mancarle l’anima dal cuore.Pen- 
faua ella à quel tcrribil fegreto della Diuina predeftinatio
ne, e dubitando di non effere fcritta nel libro della vita,che 
effendoinintell'gibilejbaftaà far venir meno i più vaJoroft 
nella Chiefa.T utta  lagrime, g fofpiri, tremando da capo d 
piedi, naufragaua in vn mare di eonfufione, penfando c h o  
poteua dannarli. Mifera me(credo trà fuoi timori d ic e ffo  ) 
le vn’hora loia d ’affenza del mio Diletto, mi fi rende così 
penofa, che inhabile à foftenernela lontananza, mi m uoio  
lenza morire , che fa rà , fe toccandomi queirinfelice f o r t o  
de dannati,farò per tutta l’eternità p/iua di tanto bene?Ahi> 
c chi sà fe mi fi dà hora il faggio, di ciò che haurò da [o f

frile  fenza fine? M ife ra , à raggione deuo disfarmi in lagri
me , penfando che poffo effere nel numero de’ dann ati. Ip  
ben sò,m io dolce Spofo,che è grande la*tua bontà,hauen- 
done fpcrimcntati così abbódanti g l ’effetti:mà&ò anco,che
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• è  profondi/sialo deJ tuoi confegli l’a b ifìb , con cui hai con
cede gratie fiugolarifsime à coloro , che erano efcluil dal 
nuriero de tuoi eletti, com e fi vidde in G iu d a , conofciuto 
fk 'o  dall’eternità per traditor D e ic id a ,  e per fchiuma più 
fetida dell’abiflo , che pure fù numerato tra g l ’A poftoli  : 
D unque ohimè,Rofa, tudifcepola dichiarata della Serafina 
da Siena, tu fiore della grande Imperatrice degl’A n g e l i , tu 

‘ Spofa del Rè del C iclo; tu puoi cflVr dannata, tu puoi eiTcr 
deftinata all’infèrno . A h  mio Spofo , mio D io  > non poffo 
più reggere il pefo di quefte a n gofe ie , fe non mi agiuti, nè 
poflb piit viuere-trà quefti timori di hauere àlalciare di 
amarti,fenò mi foccorri.Ela fouuenne il fuo Spofo,poiché 
eleuata trà quefto dire, da fendile  apparue tutto affabile-», 
tutto benigno,? le difle: Figlia; Io non condanno,faluo che 
àquegli^che vuole effetdannato : dunque da qui amianti 
caccia via quefti t im o r i , e refta con animo fereno, e tran
quillo. Fù quefto dire così potente,che,come il dire di D io  
è fare, da quel punto fugò dai cuore di Rofa ogni timore, 
inducendoui vna fpcranza così certa della fua eterna pre- 
deftinationcjchenon mai più puotè dubitarne; e conforme 
ella poi difle, concepì tal certezza, più per il modo con cui 
furono dette quelle voci, che più importauano > ed opera- 
u a n o , di quello à prima faccia lignificano, mercè che egli 
è , che D ixit, &  fa tta  f u n t .

Quindi dirnandolle il D ottor Caftig!io,fe le fulle mai f h -  
tJ nudata la'certezza della fua predcftinationc, a p r i m i  
facciareflò ella confufa, non intendendo che vo lt  fife figni- 
ficare quella parola é i  predeftinatione : mà [piegandolo 
poi il Dottore,che predeftinatione vien chiamato quel de
creto ab eterno riabilito dalla mente D iu ina, con cui eleg
ge chi più li piace,per darli la beatitudine; ella non poten
do negare i Diuini fauori, rifpofe, che lungo tempo prima, 
hauea faputo co s i  certamente di e fiere Itata fino dalFe-

tesni’ à
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ternità eletta alla gloria» che non poteua in alcun m odo 
dubitarne . E  più chiaramente ciò fpiegò negli virimi g ior
ni di fua vita, quando diffe , eflfrre certa non folo di p u l  ire 
da quefta valle di lagrime alla C ittà  f  ftofa della C e l a l o  
Gierafalemme , mà di haucrui à penetrare fenza ne meno 
to:care  le pene del Purgatorio : E  dicendole vno de g r a 
ttanti; effere quefto vn gran priuileggio > cd à pochi con
ceffo d a D i o ,  ballando à felicitare chi fi fia» fe a f f io r a to  
dell ’eterna faluatione, cancellate le macchie delle m onda
ne colpe con quelle fiamme purgatrici; ella, tutto che fiac
c a  cd addolorata, lieta però nel fembiante,animo famente 
rifpofe: Però,Spofo tengo io, che puote in quefto priuileg- 
giarmr, nè hò da fperare-dalla lua onnipotente bontà gra
n e  leggieri, e comuni.

C o n  non minor certezza fù aflicurata della perpetua., 
amicitia col fuo Spofo, e della perfeueranza nella fua gra
fia , e che mai haueua da macchiare il candore della fua_. 
battifmale innocenza , nè interrompere il corfo continuato 
dell ’amore, ed affetto ve ifo  il (uo dolciflimo Spofore que
fta certezza,oltre l’hauerla hauuta per Diuina iljuftratione, 
ogni giorno per quindccì anni continui,doppo paffatal’h o -  
ra pcnofa di quella così graue defolatione, di cui fi è rag
g ionato  di foura , quando tornaua à godere le tenerezze-, 
eie fauorf,cheFvnione fenfibile del fuo D iletto le apporta- 
ua , veniua anco ratificatala gratia, che n o n m a n c a r e b b o  
deH’arcìicitia del C d e f t e  fuo Spofo : ed in oltre le fù con
firmata altre volte, che apparendoli il fuo N azareno, pro- 
mifele, che no haurebbe mai permcffo,che ella per vn folo 
m om ctojafeiara la fua amicitia,fuffe caduta nel caliginofo,e 
tetro abbiffo della c o lp a . H cb b e  notitia di ciò,e l’intefe per 
bocca della medefima Beata,vno de fuoi Cófeffori chiama
to Fr Pietro di Loayfa.ed ammiratoli di fauore sì raro,che 
hauea fembianza di quei della primitiua Chiefa, e de g l ’A -

po-
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• poftoli dicffa, volle  coll’efpcrienza accertarfene.Onde ve

nuta vna fiata la Vergine da lui à confeffatfì, t i  prefe ad 
efar',inare vna leggienflim a colpa,quafi dubitaffe fe quella  
fu\f*Jz mortale, efaggerandola,ed ingrandendola, per v e d e 
re , che raotiuo farebbe la Beata à quefto impro- 
uifò timore, e le hauea certezza sì ferma, com e ella diccua 
della perfeueranza nella g ra tia . M à Rofa certa della f ) i -  

'uina promeflfa, marauiglioffi à prima di cjuella sxrigoroia-. 
cenfura; indi doppo hauer lafciatodire al Confeflòre ,qua- 
to  li piacque ; Padre mio, ella rep lic o g li , io beu lo cono- 
feo, che dourei tempre temere di h auereà  cadere dall’am i- 
citia del mio Saluatore, perche ben sò, e lo  confcfib.e ten
g o  di ce rto, che fon peccatrice, nè per altro à voftri piedi 
giaccio, proftrata, che per confeflarmi tale: però prouo in_. 
me indegpiflima creatura, g l ’effetti ineffabili della Diuina_. 
benigniiàche mi certificano di no hauere da interrompere 
laconrinuitione deU’ amicitia, e gratia fua coll’anima mia-.» 
c f o n o d i c iò  così ficura, che più torto crederò di non ef- 
ler più Kofa, chc’I fuoco a g g h ia c c i , che’lp o m o  diuenga_, 
pietra,che habbi à dubitare fe’l mio Spefo voglia  permet
tere,che io con colpa mortale l’offendajBen sò, Padre mioj 
ciò che egli mi hà promeflo , onde confido effer pre- 
feruataj non per i miei meriti, mà perche tg li  è fedele ; in  
omnibus verbis fuis. Reftò con quefto quel Padre,non m e
no certo della ferma fpcranza di Rofa > che ammirato della 
gratia conceffali.

Quindinon fiam arauiglia, che nell’altre occorrenze di 
quefta vita mortale, heueffe confidenza nel D iuino agiuto, 
fe nelle più importanti raggioni dell’eterna falute, ftaua_. 
così ficura.Era Maria di Oliua fua madre,di natura s ìt im o- 
rofa , che non ofaua trà le tenebre della notte , andar fola 
per la cafa, anzi nè anco di m ezzo  giorno farebbe, fenza-. 
compagnia, andata nelle parti più lolitarie di effa,temen-
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d o  di entrar fola fino nel proprio g iard ino. La fteffa natu
ra hauea fortita Rofa> la quale però, com e amica di orario- 

. r.e,ponesti molte volte, benché non ienza tim orejad*rare  
n e ’ luoghi più nafeofti. A uu enne vna (era, che tardi<ido 
Rofa, ancor faivciulletta. più del folito nelFhorto , volle la 
madre andarla à trouare : mà effendo ofeuro, non fi fidò 
di andarui fenza la compagnia di fuo marito. Entrati c h o  
furono» la Beata fanciulla li vidde, ed a n d o glia ll ’incoi»- 
t r o ;  fù però forprefa nel camino da v n C e lc f t c  penfiero , 
confederando» che la madre non temeua di quelle tenebre, 
nè della folitudine di quel luogo , folo mercè che tcneua 
s. lato il fuo marito: indi riuolta à  fe fteffa così difeorreua «, 
V e d i ò  Rofa » com e la prefenza di fuo marito hà vinto il ti
more-di tua madre; e rii che hai fempre teco il tu oC ele fte  
S p o f o , che hai quel sì forte , e fede! compagno, non fo
lo  allato, mà nelle vifeere del tuo cuore , di che'courai te
mere ? Mia„ madre confida nella compagnia di vn’huomo 
mortale, per non temere le tenebre della notte, e i a  folitu
dine de luoghi più ofeuri di c a f a , cd io  non confidarò nel 
potentiffimo R è d ; l  C i e l o , per ifcacciare da me ogni ti- 
morer’Si, bene, in te confidata, ò  onnipotente mio D io ,  e 
m io  Spofo, da hoggi auuanti non trine rò rombre,non pa- 
uentarò la fpfitudjjic^mi farò burla d^ fantafml » e quando 
tutto l'mfcrao fi a'rroaffe à mi-:i danni, ne farò pocaftima, 
hauendo te prefente, e fempre pionto in mio agiuto- T a n 
to  frà fe diffe la Beata, e con quefta'viua f e d e , con quefta 
fperanza certa dcli'affiftenza del Ce le fte  fuo S p o f o , bandì 
dal fuo cuore ogni vano timore , qnde non folo ftà rom,- 
bre,e  le folitudini, mà ne’ p.ù manifefti perigli , intrepida 
fi mantenne.

M oftròin  particolare quefta intrepidezza di cuore,firn- 
data nella confidenza : che haucua in D io  , in due cafi/il 
primo tù chc ritornando con i fuoi genitori j e refto di fua
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, famiglia da vn luogo d ’ indiani alla propria c a fa , paffando 

per vno fpatiofo campo? fe le tè incontro v e lo c e m e n to  
correndo vn ferociffimo T o r o , che veniua ad inucftire la .̂ 
Bcsca , e la fua compagnia : fuggirono Turbati, &  auuiliti 
gì'akri dallo fpauento , folo la Beata > che non hauea più: 
che dodici anni,imperterrita,non folo non fi moflc in fuga, 
m i  animando g l ’ultri , l i  pcrfuafejc liecon fidaffaonel D i 

s i n o  agiuto, promettendoli, che non haurebbonohauuto 
alcun male dalla ftizzata beftia: indi fiflfati g l ’occhi al C i e 
lo, donde attendcuail foccorfon e ’ maggiori bifogni> im
peti ò, the’l toro , quali dimenticato del cominciato cami
no, ò  quafi cieco, nulla curando di' coftoro>volgeflb altro- 
ue il coifo, liberandoli cosi dal p erig lio )ed  infieme dallo 
fpauento. L ’altro iù nella ftefla Città di L;m35 oue andan
do vn giorno in csrozza con Maria di Oliua fua M a d r o , 
cd  altre honefte matrone, g l ’occorfe psflate per vna piaz
za , oucali’vfo delle feftedi Spagna, attualmente cacciaua- 
no  vn ferociflìmo T oro . Accorta la ftizzsta, ed inferocita 
beiua della carozza , drizzò verfo di cfla il corfoper aflal- 
tarla; fpauentate le donnc5che vi eran dentro, precipitai oli 
da effa, per cosi fuggire il manifeflo periglio; Mà R.ofa non 
vo lle  punto muoucrii, perthem irando al C i e l o ,  feppe di
re, ch e ’l Toro non farebbe giolito al cocchio,onde lenza.* 
fuggire larcbbon falue. E  tanto fuccefle, perche pattando 
il toro, mirò con occhio bieco, e to m o  la c arozza,e prohi- 
bito, come dee crederli, dalla Diuina prouidenza , che cu- 
ftodiua Rofa, fenza tentare di danneggiare nè à lei , nè 
alla fua compagnia .ri^olfe il corfo verfo i fuoi aggrctfori, 
reftando libero ii cocchio da fuoi infulti.-e quella moltitudi
ne di popolo, che era prefcnteallo fpettacolo.ftupida, non 
meno della fuggita dei toro , quando più che mai fofie^n- 
fiiriato correua contro quella imbelle comitiua> che dci!a_. 
coftanzu, c fiducia della Beata.

P  Spe-
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; Sperimentofli di più la confi lenza, che la noftra Beata 

hauea nella Diuina Prouidenza, ne’ bifogni più argenti di 
cafa. E  trà gl’effctti,che fe n eraccotano  vno. ne tù> d i e d r a  
vn giorno mancato il pane per la fua numerofa famiglia: ne 
fù ella auifata marauiglioilì m olto  tardi,e che fuffe così pre
tto finitOje p;ù li difpiacque,quàdo fi auuidde no efferui té- 
po per cuocerlo, nè denaro proto per cóprarlo, onde parea 
facetfe meftiero fofJrirequella mancanza: mà non per q u e 
fto perdè ella punto la confidenza ch eh au er  fo le u a a l 
fuo Spofo al quale r iu o lg en d o fì, li raccomandò quella-, 
neceffuà di fua cafa : indi colla fiducia che egli li daua,an- 
dò  ad aprire l’arca, chc poco  prima hauean tutti cercata»,, 
c  trouata vuota, e la rinuenne piena di frefeo, bianco , o  
faporofifiìmo pane : e perche fi conofceffe ‘che non era di 
quello di cafa, non folofidiffcrentiò, auanzandolp di gran 
lunga nel candore, efapore, màtrouoffi diuerfo anco nel
la figura, e non folo da quello, che fi vfaua in cafa, mà da 
quello, chc fi coftumaua per la Città a ltres ì.

M ancò vn'altra volta nella fteffi fua cafa il micte>à tem
po che per condire alcuni cibbi, fecondo l'vfo del p a e fo ,  
era più che mai neceffario: andarono molti per effo al va- 
I o ,e lo  trouornonon folo vuoto, mà così arido , che non 
daua fegno nè meno chc ve ne fuffe ftato. Rammaricaua- 
fi Maria di Oliua Madr.e della Beata per quefta mancan- 
za.onde ella per addolcirla . A n d arò  io , d iffe , per vede
re fc poffotrouar miele in quel vafo : andò , e per ftrada_, 
raccom andò il bifogno al fuo S p o fo ,  e quefto f è ,  c h o  
gionta al v a fo ,  lo trouaffepieno di perfettiffimo m i c i o ,  
che portato alla madre , fè che rfftaffe a m m ir a t i - , 
con quanti erano in cafa ; e perche fi conofceffe c h o  
era miracolofo , ben otto meli baftò all’ vfo g io r n a l o  
de ila famiglia. M à non è nuouo, che dia miele all’ A p i la_» 
Rof;^ •
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Staua vn giorno Gafpar Flores Padre della Beata Rof» 

non meno infermo di corpo, che afflitto di mente, perche-* 
d o u e n d o  cinquanta libre di argento , non fapeua, per la», 
pouertà come p a g a r l i , e Maria di O l i u a  doppiamente af
f l itti ,  per l’infirmità del marito, ed importunità del credi
tore,non fapeua trouar rimedio à tanti mali.Quando ciò in- 
tefe la Beata, colia confidéza folita al fuo Spofo;ricorfe al- 
l'oratione, che è la chiaue dell’oro» che apre itefori del 
Paradifo:ed apponi finì di pregare nella C h iefa ,che, men
tre tornatila cala,fe li fè incórro vno feonofeiuto giouan?, 
che alla modeflia del volto, acccfpagnata da vn3 rara gra
tia,e bellezza, rooftraua che b e e r à  ignoto in terra ,c (Tendo 
Cittadino del Cteloiquefto,[aiutata riuerentemente la Bea
ta Rofa» li diede, auuolro in vn velo, vn gruppo di menerà, 
dicendoli,che con quella poteua fupplire all’vrgenti necef- 
fità di fua‘cala,e [enza dire altro,partiflì» nè fù p:ù veduto. 
Venuta la noftra Beata in c a fa , e fciolto ii ve lo  , vi trouò 
appunco le cinquanta libre d 'argento,che fuo Padre douea: 
onde ringratiato il fuo Spofo, e benedetta ia Tua Diu;na_ 
Prouidemza »per la prontezza in concederli ciò che bifo- 
gnaua , andoflfene dal Padre, c doppohauerli ricordato 
quanto fi douea fperare, c confidare nell’agiuro del Cielo» 
li diede l’argento, perche con elfofodisfaceffc all’imporcu- 
no fuo creditore.

Finalmente, per reftringermi, fù sì grande la confiden
za» c (perae,che nel Diurno agiuto hauea Rofa , che pri
ma che li fufle riuelatala Fondatrice del M onaftero di Sa- 
ta Catarina di Sicna.fi ijdaua ella^oucriflìrna Vergine,pi
gliare vn’aflùnto di tanta [pefa, quale era fondare vn M o 
d ero  sì grandiofo da fondam enti. E  quando la Madre fi 
burlaua di c iè c h e  Rofa diccua, ed anco fc nefdeguauau , 
difendo;Che fabrichedi M onafterij, non erano per vna^ 
pouera donnicciuola, di mifera , e volgar conditione, mà

P  2 de
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de Signori, e ricchi del mondo.-clla humil mente replicaua: 
C h c  fehaueffe confidato in aguuo humano, e mortale, fa
rebbe fenza dubio> ftata la fua,temerità,ò pazzia sfacciata; 
mà che ella hauea più in alto ripofte le fue fperanze, ed in 
quello appunto, In  quo fu n t omnes the/auri, e che in lui 
confidando, ben potea vna pouera Verginella , afpirare à 
cofc sì grandi.

D ella  g ra n d ezza  del D iuino amore , (he risùlendea nella

Beata lì e/a.

C A P .  I I I . ’

SE  (ìi mai la rofa (imbolo deli’amore, fù certamente for
nace di amore quella » che effondo Rofa del cuore 

di D io , che è  tutto fuoco * non porca non effer ta le» . 
C e r c ò  ben’t l la d i  afeonder quefte fiamme , fotto le ceneri 
della fua profonda humiltà; mà pure è vero, ch c  fuoco,ed 
amore /'qual anco è fiamma)  non poffono in m odo alcuno 
celarfi. Quindi non potendo fufftire più,chiufa nel c u o i o ,  
qucll’ardente fornace di carità , in cui b ru g g ia u a lì , cra_» 
fpeffo forzata sfogare con quefti accenti al fuo diletto il 
fuo amore , lagiundofi di non amarlo quanto v o le u a . E  
chi nontiamaffe, ò m io  D io .M à  io, mio buon G iesù ,qua- 
do  com incialo ad amarti conforme meriti ? A h i  che pur 
troppo lontana fono io da queU’amore folido , intimo , e_» 
perfettiffi r o ,  con che ti amano l’anime tue dilette. A h i,ch e  
ancora non hò da tanto tuo amore, imparato à riamarti, ò  
mio bene? A h i che mi vergogno, di non vedermi incene
rita nell'ardente fornace del tuo puriflimo a m o r e . Ed à 
che mi ferue quefto  mio cu ore , fe non fi in ce n e rile  itu

qne-
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, q u e fto  fuoco?fe non fi liquefa dolcemente tra quefte fiam

me? C o sì ella diceua, perche hidropica di a m o re , ail’hora 
più mai ne hauea fe r e ,  quando più ebratrouauafi di 
quel Diuino a rd o r e , chc non fenza raggione viene per ii 
ftfoco lignificato, perche mai fi quieta » le totalmente alla-» 
fua sfera non fi vnifee.

Crebbero fouramodo quefti fuoi sì cocenti dcfij.quan- 
> ciò sù’l principio chc hebbe licenza di ritirarli nella fua fo- 

litaria celletta, apparendoli in effa il fuo dolciflimo Naza
reno} doppo lungo, e d a m o ro fo ;r a g g :ona»nento; A h  Rofa, 
conchiu(e, fe tù hauiff» conofc/uto le grafie che ti hò fat
te, e l ’amore che io ti p o r to , di altra maniera mi (eruirefti, 
ed amatrcfti, di quel che hai fatto . Furono quefte p a r o l o  
acuti ftrali, chc li trsfiiTcro il cuore, ardente faci 3 ch egl'in - 
cenerirono il petto , c pungenti ftitnoli per incitare r e m o 
re così potente verfo il fuo Spofo; e brame così anelanti di 
fcruirlo,emenar vita affai più perfetta}Che altro non fucc- 
ua che piangere} nè ad altro potea penfare, che al fuo di
letto! onde venne à perdere totalmente i lfo n n o ,e fù  bifo- 
gno, che’l/uo C o n f  flore mitigaffe que* feruori,con alcuni 
laluteuoliconfegli, acciò co g l ’ecceffi di c f ì ì , non p e rd e ffo  
la  falutc, c la vita .

Sconfidata dunque delle proprie forze, tutta fi r iu o lfo  
al fuo Dio) che è fuoco, per impetrare da lui quelle fiam
me di amore,che, per i beneficij riccuuti,doueano a r d e r ò  
nel fuocuore.*e formoflì à tal fineqaefte  g iaculatorie^ al-  
le quali meglio che dal capello della Spofa, venia ferito, c 
faettatoil fuo d iL u o v MioGicsù>vero D io ,e d  huomo,mio 
Redentore, mio Dio, mi pento dihauerti otfefo, p e r c h o  
tù fei quel chc fei, e perche ti amo foura ogni cofa mio Si
re infieme,e mi» Spofo, anima di quefto cuore, allegrezza, 
le contento dell’anima mia, io tua vii creatura,ed indegna_i 
Spofa>defideroamaru,ò b en ign iam o  mio Giesù,con quel

l 'am o-
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l ’amore perfettiflìmo, efficaciifimo, fincerifitmo, ed ineffa
bile , con che ti amano tutti i felici/lìmi Cittadini del Cie-, 
lo. Più, vorrei amarti ò  D io  del mio cuore, ò  D io  dt 11*4- 
nima mia, con queU’amore irreffrag«bile » ed inuktiffimo, 
col quale ti ama la puriffima Vergine tua M a d re ,e  S igno
ra mia; N è  qui mi fermo, vorrei più oltre amarti, ò  fa l l i to  
dell’anima mia, con quell’amore infinito, ed incomprenfi- 
b i le .c o n c h e u i,  ò  mio D io,am i la tua Diuina bontà.Sù,sù, 
bruggi quefto mio c u o r e , e col dolcifiimo fuoco del tuo 
amore, in c e n e r ila ,  e manchi io à me fteffa, e viua folo in_, 
ce ò  mio Giesù, ò  mio diletto.

C o s ì  cercaua infieme sfogare il fuo amore, e dimandar
ne l’augum cn to , q u ii  foleua alle volte effer si grande,che 
non badando il cuore à capirlo, mandaua ftiora f ia m m o  
viue di amore, e parole 5 che erano tanti ardenti carboni, 
con che ccrcaua di accendere quefto fanto fuoco nel prof- 
f im o.C h i haueffe conofciuta Rola così amica del filentio, 
e parca nel parlare ,non  l’haurebbe ftimata più effa, quan
d o  fi trattaua di amore del fuo diletto Giesù: qui s ì , c h o  
diuenuta tutta lingue, e tutta enfili,  auanzaua colla facon
dia del dire à più laui.ed eloquenti dicitori: e tale era Tem- 
pito, che l’ardenti fiamme faceano al fuo petto , che in ciò 
non fi potea rattenere . A nd au a  alle volte co sì  acceia di 
fanto amore, che(cordata di fe fteffa, e di chi co n  lei fauel- 
l a u a , altro non fapea proferire , ch e  : A m iam o D io  forte
mente, amiamo chi tanto ci a m a . E quefte parole erano il 
principio di ogni fuo familiare raggionam er.to, ed in que
fti medefimi fenfi andauanoà terminarle fu e p r a t t ic h o .  
C o n  quefte cominciaua altresì le confeffioni, accufandofì 
doppo delle fue imperfettioni,e di non amare quanto vor
rebbe. E  quando voleua encomiare qualche perfona, non 
fapea trouar lode maggiore, quanto dire, A m a  molto D io  
da douero. E d  à quali ecceffi giungeua il fuo amore, quà-

do
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•do fi vedeafola in qualche luogo folitario, oue con più li
bertà potea fpiegare g l ’amorofì fuoi fende* Solca (pendere 
molte horc,ferma in vno ^teflb luogo,con g l’occhi alzaci al 
Ci,elo, c sfogare il fuo affetto, inuita«do ad vna ad vna_. 
tutte le creature, ad amare , c lodare il fuo D i o , il che fù 
più volte oderuato dal T cforiero , c da fua famiglia, c h o ,  
fenza farli vedere l’offeruauano,e replicaua p ir  ogni crea
tura l'inuito. con quefte voci: A m iam o D io, D io  amiamo: 
E  volle il Signore compiacerla , facendo con infolitema- 
rauiglìe.che concorreffero le creature à lor m o d o à  quefti 
amorofì inulti.

E  per cominciar dalle piante, che hanno il primo grado 
di vita. Soleua ella , quando la mattina entraua nell’horto 
per rinferrarfi nella fua cclletta,inuirare i vegetabili ad ama
re, e lodare il fuo D io ,  con quel verfo del Cantico-: Bene

dicite vniuerfa germinantia in terra. Dominuru : e quegli 
corrifpondendo al fuo inuito, à lor m odo , benche priui di 
fenfo , dauan fegno che araauano, e lodauaoo il Creatore, 
mentre l’herbe, le piante, e g l ’alberi anco più forii, ed an- 
nofi, pria con foaue fufurro> e mormorio, tra fiorile fiondi, 
moftrauano di rifpondere all’ inuito di Rofa in lodare D io  
indi a b b o n d o  le più alte cime, à toccare fino colle pun
te laterra,qua(ì hutniliadofi,facean vedere qu3 to obediéci 
e  pròti nell’amore del Creatore fi fusero. Fù ciò ofleruaco 
frà gl’ altri da vna diuota p erfon a, che accompagnò Rofa., 
mentre entraua nel giardino , che ne reftò tanto più ftupe- 
fatta, quanto che vedeua la Beata,come di cofa (olitamoii 
marauigliarfenciOiide dimandatala della caggione di quel 
fatto cosi ftupendo, ella non potendo in tutto celarlo , ri- 
fpole. Vedi quanto è degno di elfer amato, e riuersto q u el-  
l ’ammirabile Creatore dell’Vniuerfo ?V e d i fe deue e l ìe r o  
obedita da noi quell’eterna M a e f là ,  alla quale fino all’ in- 
fenfibili piince,così à lor m o d o ,  co rrifpo n den do  al noftro
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in u ito , con quefti in ch in i, c fufurri, procedano PamoreJ , 
l\ jbed ienza,e  riuerenzaj chej com e à ior Creatore, li por
tano.

N è  m en o à gl'amorofi inuiti di Rofa, corrifpondeuano r 
(enfitiui. Vn'anno prima, che rnoritfe la Beata,per tutta vna 
Q uadragefim aj doppo ilV efp ro, veniua vn canoro v c c e l-  
lettoj e pofato sù di vn albero, proflìmo alla cciletta ddla_, 
Beata:afpettaua il fuo inuito,per lodare i! Signore,ed ella in 
vederlo il prouocaua à lodare il fuo Creatore, con quefte, 
ò  fomiglianti n o t e .

D eh  rilajfa in dolci accenti 

L a  tua, voce, <1 Filomena,

Ceffi pur l ’ amara pena 
D e tuoi canti, e de lam enti.

M eco sù v ie n i a cantare c
D e l comun Signor le Lodi.

T u  del tuo fouran Fattores
lo  del dolce Redentore5
Narriam o i l  gran potere,* ìfa u i modi.

A  quefto amorofo inuito, rifpondea i’ vccellino,con v i l j  
canto dolciflìmo, mutando in mille g u ife , e con fuaui paf- 
faggi la fonora fua voce.-indi tacédo, daua lu o go  alla B ea
ta,che facefteanco ella la fua parte co  il fuo Spofo:e qu àdo  
lei lì fermaua.ripigliaua ii fuo canto il tnufico pennu to .C o- 
sì alternando,hor l ’vcce llo , hor la Beata > durauano nelle 
lod i Diuine fino alla fera 5 che nel toccal e le ventiquattro 
hore, conchiudeua ella il canto, con quefti verfi:

O gni legge mi cofìringe, ‘
.A d  amarti ò mio Signore*.

Che fon io v i i  creatura,
Che tu fe i mio Creatore.

E  quefti finiti, quafi licentiato dalla Beata R o fa ,  partì— 
uafi Pvccellino: onde ella riuojta à quei d i c a f a , che veni-

uano
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uano à  godere di sì diuota rapprefentarionfijconchiudeua-.  
a nco  in verlo, così :

L* uccellettofi èpartito>
Mi bit lafciato i l  cantar mio,

* Però meco fempre unito,

Refti il benedetto D io ,

Mirabile era anco ciò che g l ’auueniua colle g a n z a l o  > 
«Iella fua celletta dell’horto , che oltre al non edere mole- 
(iqta dalla loro innuraeiabile moltitudine,neli’cntrarui ella 
la mattinai l’ inuitaua à lodare il Signore,e quelle, come fe 
haut fiero hauuto intelletto-tormàndo vn ordinato cerchio, 
quafi religiofi can tori, con accordato fuflurro lodauanoà 
fuo modo il lor Fattore, fino che fattoli dalla Beata- 
il fegno^ e comandati à tacere, tutti iniìcme ceffauano, nè 
più fi vdiua da loro fufurro fino alla fcra,quando di nuouo 
inuitati da Rofa à cantar le lodi del C re a to re ,  pria che fi 
poneffero à dormire fufurrauano coll’ordine della matti
na, fino à nuouo ordine della Beata , E  con qm  ftc mara- 
uiglie, volle D io  far noto al mondo, quanto li fù fièro gra
ti gl’amorofi affati di Rofa.

Crefceua fempre il fuo amore, à fegno che a lle-v o lto  
per temprare il fuo incendio, piendcua vna chitarra, c h o  
era in cafi, ò lua, ò del Teforiero, quale ella chiamaua A l 
leggerimento de fuoi affiiinije benche non hauefle mai im
parato à fonare; c quella taluolta fuffe fenza corde , p u r o  
louraf»tta daH’eccelTo del fuo amore , la fonaua , accom
pagnandola con amorofe canzoni : E quando trà le dolci 
(manie di sì potente amore ella brugiauafi, non vedeua^ , 
nè fentiua cofa che fi facefle i onde ben fpefl'o entrammo 
molte perfone nella fua ftanza , fenza c,he ella fi meue f f o  , 
nè làici affé il fuo can to. O nd e molte delle fue eftatich o  
compofì: ioni, furono raccolte dalle genti di cafa,ed in par
ticolare quella, in cui riconofceua ella il fauore fattole dal

Q  R è
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R è  del C iclo»* nel degnarli di ftare vnito > e r ice ù e rp e r  
ifpofa vna creatura s i  vile, com e ella fiftim aua3 che dicea 
così :

T ra  O liu e , e T iori i l  mìo Signor tipo fa .

N è  f i  [degna, di hauer Spofa la Rofa.
Q uindi non fiamarauiglia , fe non potendo {offrire l ’a f-  

fenza del fuo diletto , quando quefti tardauaà venire fe
condo l’ vfatojanfiofa^andaua il fuo A n g e lo  à follicitarlo, 
con quefte parole ;

Vola Spirto Beate,

D ì al noftro Creatore,
Che [en za  lu i nè vittere ,
N è/pirar puote il  cuore.

D eh perche tarda ,
Accio p iù  arda >
Se incenerita.

E  ifi. mia v ita  *
T ra  tanti ardori.

Su fa  che corri,
E  mi [occorri,

Che m oftriil vo lto ,

Che il cor mi ha tolto.
D i  chc languido 
A l  mio Signore 

Per troppo amore.

D ia  fine à quefto capitoloj ciò che le auuenne nella ca
fa del Teforiero.Staua nelI’Oratorio di cffi vna affai vaga 
ìmagine del bambino Giesù.-Rofa la' contempLua con tan
to affatto , che ne diuenne tutta seccia : fe ne auuidde D . 
Maria moglie del T eforiero.ecom e quella clic eia la fegre- 
taria di Rofa,le dim andò,che guftaua il fuo fpirto nella c ó -  
templatione di quella imagine $ e quefta ingenuamente l o  
confe(sò,che v c d e u a c h c  hora ridente,ed affabile la faluca-

^  113—> >
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'  ua * -hora flendi uà le braccia amorofe per abbracciarla»,, 

o n d e  ella di r.uoue allegrezze, e contenti lentiua riempirà 
il Tuo (pirico . Indi infiammata per tal racccmto,non poten
do più contenerli, prefe ad alta voce à gridare. O h , ** 
chi non ti amaffc, ò  mio bene ! chi non bruciaffe per t o  , 
ò  mio D io  , che fei sì pronto à fauorire , e confolir chi ci

#arr.a_ ?
v  E fe fù tanto l’Smore di qucfta Beata verfo il fuo Spofo, 
eN^Ji l ’efpriflìoni chc ne facca > che non era capace il fuo 
petto di piìi nasconderlo,non fia sm aniglia ,che con efpref- 
fion esì ran.fi faceffe vedere di lei amante il fuo D io .E ra  
nclfOratorio dello Ih fio C cn fa lu o  della Maffa Teforiers  
della Sunta Cruciata, tra l'altre , vn aim agin ed elS alu ato- 
re, in età virile, così bene delineata in cela,che fi rendeui 
da per fe venerabile à chiunque la miraua: mà in Rofa, in 
cui, colla riuercnza,concorrcua infieme l’amore, caufaua^ 
tali efFcrti la vifta di quella fagra I c o n e , che quando la va- 
gjheggiauafcura l ’Altarc fenza il velo , chc di ordinario la 
folea coutirc, fen braua, chc le rubbaffe tutto l'affetto del 
cuore.Vn giorno dùque di Sabbato, che fù à 1 5.di Aprile  
dell’anno 1617. mentre la B. ftaua,fecorJdo il folito,infieme 
con D.Maria de Vlatcguì, e colle fue figlie orando auanti 
alla S jg ra  Imagine elpofla fonra l’Altare del domeftico 
Oratorio del Teforiero.e fcouerta.có due cerei acccfi»infià- 
moffi conferuore m aggiore^ co n tem p lare  il prototipo, e 
fù l ’ardore che fe le fuegliò nel cuore sì grande, che non 
potendo foftenerne più l’empito,rapita ineftafi, alzoiTiin_. 
piedi, e non curando g fa fta n ti , quafi baccante amorofa^ , 
così ad alta voce prefe à parlare col fuo diIetto;E quando, 
quando, ò mio D io ,  ti amaranno le tue creature, come me
n a  effere amato? E  fino quando, ò dolce mio bene, foffri- 
rai che vaatua vii fattura ci o ffen da, ci difpregi , e punto

2



1 2 4  V I T A  D E L L A  B E A T A  R O S A  
non curi il rifpetto douuto alla tua M aeftà?O h  chi mi daf- 
fe forza, ò  rnio bene, di far noto a! m ondo , cd à tutte Ic_> 
creature di etto , quanto deui effere amato , non già con_. 
amor feruiie^er timor delle pene,ò per cupidigia del pre
mio; mà filiale , perche fei quel che fei,  e perche ettendo 
fornaio bene, fei degno oggetto  di tutti g l ’a m o r i . S ù, sù, 
mio Signore, fà chc I’huomo ci ami come meriti, ed egli è  
tenuto. Scocca, deh fcocca amorofiftrali, ò  am or mio; V :- 
b r a ,d e h  vibra C c lt f te  fuoco.nell’agghiacciato cuore del- 
l ’huomo; arda il mondo,' bruci i’Vmuerfo , incencrifcanfi 
le creature tutte in quefto fagro incendio del tuo D iuino  
affetto, ò  amabiliflìmo mio G iesù , che sì ardente carità ci 
hai moftrata.

C o s ì  diceua bruciando in viue fiamme di amore Rofa, 
quando vna fanciulla delle aftint!,auuicinatafiatrAIt3re , 
per auuiuare maggiormente i cerei che iui ardeuano , fi 
auuidde, che dal volto della fagra imagine del Saluatore , 
fcaturiua copiofo  fudore, che correndo à g o cc ie s ù  le di
pinte chiome, e barba del Nazareno, tante filze formaua_. 
di candidiffime perle . A tterritaà  tal vifta l ’innocente fan- 
ciulla, chiamò la M adre,perche fuffe Spettatrice di tal m a- 
rauiglia; venne coftei, ed abbattuta dai terrore, non ofaua 
auuicinarfi alla Sagra Icone , anzi mandò con preftezza.., 
à chiamare i! fuo marito Confaluo , che venne conG .'ou2 - 
ni T in eo  > coachitrouauafi trattando negocij, cd entrari, 
viddero  quel deuoto fpetcacolo, e moffi da interna deuo- 
t io n e 5 adorarono la fudante im agin e, che dal continuo 
gocciare, fino all’ vi timo orlo della cornice appariua bagna
ta .  E  per non correre precipitofià giudicar miracolo ciò 
che vedeano, vollero prouare fe da qualche caufa natura
le» benche occulta, procedette quelmarauiglsofo f u d o r o ;  
onde mandarono à q u d l ’hora à chiamare A n gelin o  M e
doro RosruROjCelebre Pittore in quei paefi3autore di quel-
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la fagraca in agin c, e venuto gli la ferono vedere » per in
tender da hi, fe potea quell'udore hauer caufa n a tu ra lo  ) 
dalia qualià de’ colori, ò  del luogo.-Auuicinoifi il Pittores 
e redo arrmlrato della limpidezza di quelle goccie  , ch sj 
correndo ; canaletti, non fi mefchiauano co ’ colori, nèfee- 
mauano pituo l’artifìciofo della pittura : indi bagnatoti! il 
d ito , voli*odorarlo, per far proua le venifle dall’o lio ,ch e  
all’odore conefeerebbefi ; mà difingannoflì> non hauenco 
Vi o lio , òdi colore, ò d i  altro naturale alcun legno : onde 
a liatine huendo confiderato il luogo, c tutte le circoftà- 
ze di effo, affii mò, che à fuo parere non potea quel fudore 
effe re, naturale anzi bifo^naua fuffe nvracolofo.

Non fodisfarto il Teforiero con quefta d iligen za , man
d ò ,  à tempo che era già la terza hora di notte , à chiama
re dal virino C o lleg io  della Com pagnia di Giesù,il Padre 
D ie g o  P.gnalofa , che venne col fratello Francefco L op ez 
fuo compagno, quali v id d e r o , e con iftupore ammirarono 
il fudore della (agra im agine, e doppo hauerlo aflurben-. 
contemplato, pre/o vn fazzoletto, con effo procurò rafeiu- 
ga: e qud fudore; mà in vano vi fi afFatigaua, che quanto 
più ìafcijgaua, tanto p iùcrefceui quel miracolofo (udore. 
Indi applicouui vn foglio, e con effo fi auuidde effere il fo
dere come acqua pura , fenza mfffchia di olio »ò c o l o r o  ; 
C o s ì  quella fagra pittura feguitò à fudare quattro hore con
tinue, ò  per far conofcere à R o f a , cheardeua il fuo cuore 
per amore deH’huom o, mentre fi diftillaua in fudore,òper 
far noto al M o n d o , chc o ffen do, com e altre volte d i lfo  , 
quella fagra Vergine tì fuo cuore , non potea egli non fu
dare ) mentre quella brugiaua trà sì v o r a c i , ed ardenri in- 
cendij di amore. *
3 Cefsò dunque doppcr quattro hore il fu do re, lafciando 
però n ella barba, e nella gola i fegni di effo, che durarono 
m oia luftri > e forfi iìao ad hoggi fi vedono in quella fagra

ifffe-
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i u n g in e  , e ’1 Teforiero Confaluo» c o ll ’autorità di Barto lo
m eo L o b o  Guerrero A r c iu e fc o a o  di Lima; doppo prefe le 
douure inforraationi, e d  efatne de* reftim onij, prefa dal 
D ottore  G o u a n n i  della Rocca A rcidiacono di Lima , co- 
ftituito G iodice  in ciò  dall' A r c iu e fc o u o , e da D o n  G ia c o 
mo Bianco N o ta io  A p o fto l ic o , fè autenticare , ed appro- 
iiare il miracolo. >

E ciò cófermoffi có vna nuoua marauiglia.Staua la noftra 
B. Rofa, quando ciò auuenne con vn braccio rotto, per te
iere ^conciamente caduta il dì fecondo di P a fq u a , in così 
fatta guifa, che i Cirugici dubitauano doueffe reftar priua- 
almeno dell’vfo d i e f f o , e non furono pochi i dolori,che in 
quefta cura le conuenne (offrire. A lcuni giorni doppo fuc- 
ccffo il miracolo già narrato del (udore,coftretta dall’obe- 
dien zadel fuo Confeffore, vi applicò il fa z z o le tt i ,  che có 
effo, per rasciugarlo, fi era bagnato,che glie lo diè per tale 
ciTetto il Padre Pignalofa : e doppo haueruelo tenuto d u o  
hore,da lei fpefe in oratione auanti alla fteffa imagine,vfcì 
caH’oratorio in tutto fana del braccio , come fe mai vi ha- 
ueffchauuto alcun male.

H eb be  però, che fare la Beata 5 per ifgombrare due ti
mori, che occupauano il cuore del Teforiero,e di tutta la-  
fua famiglia: Pvnoera, vn rumore fparfo per la Città , per 
caufa di quefti miracolKche non douea imagine fi venera
bile,e m iracolofajtare  in vn Oratorio priuato, mà dou^a- 
trafportarfi in qualche publica C hiefa,oue fuffe efpofta alla 
venerationc del popolo, il che non p oco h au reb be difpia- 
ciuro à Confaluo, ed à tutta lua cafa , mentre la ftimaua- 
p i i  di quaJfiuoglia teforo . L ’altro, che effendo fucccifoil 
ìudare in fua ca fa ,  dubitaua non fuffe ciò auuenuto per 
qualche peccato, ò irreuerenza commeffa, ò  pure non gli 
pi'ognofticailc alcun feucrocaftigo. M à io  quietò la Beata 
alla fine, con afìkurarlo, che non farebbe mai ftata moffa-
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• quella fagra magthe da quella cafa: ed in fatti così fuccef- 
k .  A c c e r to lb  ancora, che quel miracolofo fudore, non^ 
era alitimene annuncio di cafo infaufto, ò  di vicino fla
gello,n-à vnfegnoeuidcnte che volle dare il fuo Spofo,di 
qù ato  amore verfo l’huomo cófcruaua l ’infiàmato fuo cuo
re,che non f)Io nell’horto diGetfemani.m à anco nell’im a- 
ginitfpiegau.con quei fudori,gl’ardenti incendij del Diui* 
v o  fuo petto acciò almeno con quefti indicij,fì fueglùtfero 
gl’huomini i riamare c h id a d o u e r o  così fortemente g l ’a- 
mauj-.E Jin m ò  confettarono tutti coloro, clae fi trouaro- 
no prefenti : quel marauigliofo fpettacolo del fu d o re , che 
fi fentirono  à viua forza attrahere, ad amare il lor C re a to 
re, e bruciale tra viue fiamme di carità il cuore nel p e t t o , 
verfo del Salujtore,

D clzefo ÌA c quefta Beat* hauea della falute delprò (fimo.

C  A  P. I V.
».

N O N  vàmaiTamor di D io  feonapagnato dal zelo del
la fallite del proffìmo, anzi quanto quello è maggio
re, tanto quefto farà più grande. Era,come fi è det

to , ardentiflìma in quefta Beata la carità verfo il fuo D io  ; 
che p e r ò , non potea effere m :n o  chc feruorofa la brama 
della falute deU’anune. Sapea b?n’clla con che caro prezzo  
fj ifero  ftate compre dal Crocifìtto fuo Spofo(c da lei tene
ramente amato, perloche non potea foffrire di vederle à sì 
vii p rezzo  vendute al Principe delle tenebre, per eflere da 
quello tirannicamente potTedute. Quindi ogni volta, c h o  
voJgca ò  gl’occhi, ò il penfiero, à paefi più lontani, e m o n • 
raMofi dell’America, donde per anco non era fiata bandi
ta i idolatria»non potea contener le lagrime, penfando co
me tante migliaia di anime, quante fono in que' nutnerofif-
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fin i popoli, così cieca,e miferamente w uclfcrojqui volon
tari fchiaui caceoatl del demonio,per effer poi nell'altra vi
ra compagni delle Tue pene. Piangeua in con fo labilm en to, 
fenza poterfi dar pace, la  mifcrabil conditione dell'infelice 
R e g n o  di C h i le  , chc hauendo in vn tempo fteffo ribella
to dal R è  di S p a g n a ,  e feoffo il fuaue g io g o  della ! e e ° o  
V a n g e lica , con doppie catene di perfìdia, e di a p o f t a f ia l , 
fi era fatto fchiauo al dianolo. O h  D io ,  ella diceuafed era
no  (enfi apprefi dalla fua Serafica Maeftra )  poteffeio con_ 
mille tormenti,e morti, ridurre alla tuacognitione.edam o- 
re, tutte l’anime, che nel mondo,© non ti conofcono'ò  non 
ci amano' D e h  poetile io,con efporre quefto mifero corpic- 
ciuolo  alle pene di fenlo dell’abiflò , otturare la bocca di 
quella non mai fatia v o r a g in e , ed impedire così il precipi
t o  di tanti, che volontari) vi fi dirupano .

N o n  baftauan però al ze lo  di Rofa le parole, e  g l ’affctti, 
fe non paffaua anco à fatti: non era a lei permeffo&per rag- 
oion del Ceffo,à cui dall 'A poftoio  viéprohibito,il predicare 
àG étiii  la fede,come haurebbe voluto,pésònondim eno di 
fupplirui coll’altrui m ezzo ,volédo  crefcere vn di quei f-in- 
c iu ll im e n d ic i, abbandonati da tu t t i , e con tutta Ja cuìvu 
potàbile allenarlo nella pietà, e nelle lettere, e piantare in-, 
effo fino da più teneri anni, il zelo  della falute deli’anime , 
ed  vn’ardente defideriodi andar frà Gentili à p red ica ro  
il Vangelo,c  far sì che doppo i debiti r e q u is ì , fJtro Sacer- 
dote,pattate frà le Barbare Nationi à publicare, ed infe- 
gnare la Diuina legge .con  che pagaflfe à lei la feruitù che
li haueffe fatta . C o s ì  penfaua e lla  appagare in partei fuoi 
ardenti deliri,e Phaurebbeefeguito , fe n o n  fuffe ftata pre-
uenuta dalla morte.

M à  fc g l ’offerfe più facile, e vicina l’occafione, di farfi 
partecipe della fanta predicanone frà B a rb a r i , per m ezzo 
di vno, che era ftato luo Confeffore. Q uefti fpinto dulze-

/o
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, lo della falute deH'animc, fi rifolfe di andar tra Gentili à 

predicam i la :ede> c trattando di ciò  con Rofa.moftrò du
bitare} non. fiiTc quefta fua falfa ifpiratione,ò fe h a u r e b b o  
hauuto anime, e forze, por tolerare i tra u a g li, e pericoli, 
che di ordine-io accompagnano limili raiffioni. M à la B ea
ta con affetti si ardenti, e con tanto fpirto, l’ animò à porre 
in efecutionequelfuo Tanto penfiero, a ff io ra n d o lo ,ch ’era 

. opra accetta à Sua Diuina Maeftà , la quale li darebbe il 
L o  agiuto.cb  quegli fi difpofe di andare. V n a fo l  cola pe
rò vorrei, dffe il R elig iofo , ed è ,  che mi promettiate di 
pregar D io  per me : ed ella ch£ non iftimaua l'opre f u o  
di alcun vaf<ire,per animare il Predicatore, chc cosi vole- 
ua, diffe , clic non folo c i ò , mà da quel punto per fe m p ro
lo facea parecipe di tutte l ’opre buone che ella fa ce f fo  
con che egl le partecipane il merito che g u a d a g n a r e b b o  
fn quella fuaMiffione: Conuennero dunque à pattinile el
la daua al Pedicatore la  metà di tutte Popere b u o n e ,c h o  
in qualfiuogia maniera faceffe , ed egli all’incontro le ce -  
deua lameti del merito 3 che coll a fanta predicatione ac- 
quiftaffe.Coi Rofa,non potendo di perfona,fù con quefto 
contratto,prtecipe del merito, per m ezzo  della fanta pre
dicatione aquiftato.

N è h e b b  zelo minore della falute di queH’anime, c h o  
per m e7zo del Santo battefimo erano (late reg e n era to  , 
per le quali c per la loro conuerfione, ad imitatione del 
Santo Patrirca D om en ico , fi difciplinauaogni notte: A n z i  
l ’ ifteffo pregiato reforo de fuoi meriti, haurebbe ella dato 
volentieri jer la falute di vna fol anim a, com e in fattilo  
fè ,qu ando  fondo in Lima, vicino à morte agonizando vn 
siouane Reigiofo del fuo ordine de P re d ica to r i , affalito 
da si gran timore per le fue c o lp e , che moftraua non_. 
poca d;ftì Inza, e diiperatione della fua eterna falute . N è  
fù R olafata confapeuole per m ezzo  del Padre Fr. Pietro

R  «, di
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di Loayfa5acciò faceffe per lui oratione5e racconto!Ie il fuo 
mifero ftato,e’1 pericolò de difperatione in che fitrouaua. 
O nde elIa3tucto che pocoftimaffe i fuoi meriti,non poten
do foffìire, che vn Frate del fuo Ordine pericol :(Te,tuttaj 
confidenza in D io . A ndate  P a d re ,  li diffe , ed ito  all’ infer
mo, che ftia di buon cuore, e fpcn nella Diuina milericor- 
dia.che io-da quefto punto,li dono quanto di bene h ò m a i 
fatto in tutto il tempo di mia vita,acciò fe ne poffa auuale- 
re, ed offerirlo com e proprio al D iuino cofpetto,efperare 
da effo mifericoidia,* e fe con tutto ciò andaffe in Purgato
rio, venghi à certificarmi del fuo ftato,fe ciò li farà da D io  
permetto , perche non li mancaranno i fuffraggi che 
b ifognaran no. T an to  per bocca dei Padre Fra Pietro  
diffe Rofa i e tanto b aftòà  fugare il vano timore di quel 
Religiofo » che fubito cominciò à prouare i frutti delPora- 
tioni delia B . a.a, facendo vna buoniffima morte . D ubitò  
poi il P dre Loayfa> non lo vedendo venire a d  a u u ifa r o ,  
che fuffraggi haueffe bifogno, forfè non futte dannato: mà 
l’afficutò R ofa, che ftando già quell’anima trà B ;a t ià  g o 
dere D io j  non hauea bifogno di mendicar fu ffraggi.

Si era fparfa voce per tutto quel R egn o, di vn grauifli- 
mo fcandalo fucceffo nella Cantabria, donde fi era fuggita 
da vn Monaftero, vna Monaca profefla > e fotto habito di 
huomo, venuta nell’india, oue con v;tafcandaIoiamenaua 
ì fuoi giorni j l ’ intefeconeftrem o luo cordoglio R ofa, ed 
amaramente ne pianfe, per l'ingiuria da quella m ife ra b ilo  
fatta al fuo Spofo»col quale foIiennemente»per m ezzo  del
la profettìone, hauea celebrate le nozze ; e per la perdita», 
di q u ell ’anima ? che così ftrarupcuolmente precipitauafi 
nell’abiffo.Nè fìi minore il contento che poi hebbe,quan
do  intefe, che toccata dalla Diuina gratia5fi era pentita de 
fuoi errori > e rinferratafi in vn Monaftero della C ittà  di 
G uaraanga, oue facendo rigorofa penitenza de fuoi mif-
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fatti, menaua vita molto e(cmplare : onde e lh  benedicen
do  la Diuina nifericordia, daua perciò molte gratie al Tuo 
Spofo: b e n d i  non fi quictaffe appieno il fuo ze lo , teraen» 
do d d la  f c im z z a , c coftanza di quella penitente , fino ì  
t in to  che iti cnfolata dal Signore,con vna Celefte  riuela- 
tione,nella qtale l ’afficurò,che non folo qucU’anìma hau
rebbe perfeurato coftantcmente nel cominciato camino 

,d i  penitenza,m à farebbe formontata à g ra d i  eminenti di 
Tantità, e peréttionc.

V n  R c lg ico p ro fe ffo d i certa Religione,era trafportato 
in sì fatta guii dall'infermo fenfónel prender tabacco, chc 
p oco  ftimatuo la falute corporale , dal (ouerchio vfo di 
quello offefaeuidenteméte,era giòto  à fe g n o  di nó curare 
ne anco k  falitedeiranima, raécre affumicato non meno il 
cerebro, chela raggione.dal fumo del tabacco,non difeer- 
neua il m*ani;fto pericolo della vita, d ich e  l'auuertiuano i 
medici , nè a certa dan n aton e, che li fouraftaua > per le_- 
cer.fure, e pecctti portili dal fuoSuperiore acciò lafciaf- 
fe que’ dameuoli fumi : mà trentatre anni continuati fa-, 
quel vicio;rhueano refo sì duro, che non vdiua i (ani con- 
fegli) nè fi craua delle fulminate cen.'ure . In fomma era.» 
da tutti ftirata incurabile la fua infirmità,parche effendo 
tutta nel c e ib ro ,  veniiia di continuo fomentata da nuoui 
fumi, e foli gii del danno/o tabacco , dal quale non bafta- 
irano ne corcgli de5 Medici,nè preghiere di amici.nè pre
cetti di Prelti, à farlo attenere: Intcfe ciò la noftra B. R o- 
ia , c come:elantilTìmadeli‘horror di D i o ,  e della (aiuto  
d d i ’snirr.e ,volle  andarli à parlare , per vedere fe doppo 
tante ammaitioni, p regh iere» confcgli , e p re ce tt i , coiu. 
fulminare enfure, poteffe vna Rofa curare quel m ale, che 
era di tefta E  tanto più vi fi induffe volentieri , quanto 
che ne fù pegata da Superiori di quel mifero tabb.ican- 
rtc. A n d ò  à >atl<tfli, e quello clic tanti altri, nè con le buo-

R 2 uè.,
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n e ,  nè con cattiue hauean poffuto o p  r a r e , fcrono le pa
role di Rofa,poiché, da indi in poi, quel R eligiofo  non fo-
lo fi attenne da quel sì fatto v it io ,  mà hebbe tanta nanfe £ 
del tabacco, che non poteua, nè meno (entii ne l’o d o rc j  . 
N è  contenta di ciò la Vergine, colle fue orationi g l ’ impe
trò falute anco del corpo , liberandolo da vn’afma inuec- 
ehiata9 e da dolori c o l ic i , ed hemerroidali; impetrolli an
cora mutatione di vira , fi che datofi tutto airÓfferuanza_. 
Regolare,ed al fanto efercitio dell’orationejfè reftarc am
mirati quanti lo conofceuano così oftinato, per quefta co 
sì marauigliofa mutatione.

C o n  vna fola parlata ancora, c h e fè  à Maria di Mefta , 
m oglie  del Pittore M edoro A n g e l in o , intorno alla virtù 
della patienza, la rendèmanfueta>che oue prima,per effe- 
re di natura colerica, e b l io fa , per ogni minima occafione 
daua nelle furiere nelle pazzie, poi ricordeuole di ciò non 
folo che dalla Vergine hauea apprefo, con a m m ira b ile  
patienza foppcrtògrauiflìmi tra u a g f i , m à d i  più chiedeua 
à  D io  nuoue C roci,per hauere occafione di acquiftar nuo
uo  merito per m ezzo della to lera n za , chc confidaua nella 
fua grafia, e nell’oratione di Rofa, di hauere.

Molti fenza dubio più furono, che à vita fatata, ed  esé- 
plare fi riduffero colle perfuafioni di Rofa, la quale, tutto 
che fuffe amiciflìma del filentio, e della ritiratezza, quan
do  però le veniua qualche tale occafione,fi iacea tutta lin
gu e ,  perche era tutta cuore innamorato, zelante, e di fuo
co. E  diffe ella molte volte, che fc glie lo haueffe permef- 
fo il feffoj e l’etàilarebbe.con vn Crocififfo nelle mani,an
data continuamente per quella Città predicando la peni
tenza , e l ’amore, col quale doueua effere amato dall’ huo- 
mo Tamante fuo D io ;  mà ciò non elfendole permeffo, for- 
zauafi colle fue familiari prattiche, e raggionam enti, hora 
indurre i peccatori à mutatione di vita, e d à  conuertirfi

da~.
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, da douero  , ed horaperfuadere à P re d ica to ri , che impie- 

gaflero tutta l’efficacia del lor dire? à sbarbicare i viri; da_. 
cuori de gl’afcoltanti, nè hauetfero altra mira che lo zelo  
deli’honor di Dio,e della falute dell’anime. O nde quando 
fi abbatteua in alcuno di quefti così zelanti, l’amaua,e fti.- 
maua m o lto , ed haurebbe pofta la propria vita à rifehio, 
per faluare vno di q u e ft i , che, come ella d ice u a , era così 

 ̂ profìtteuole al M ondo . E ben moftrò quanto ciò fu f io  
vero  , quando effendofi infermato di acuta febre , o  
con qualche pericolo , vno de fuoi Confeflfori , che folea_* 
predicare con molto fpirito, e flutto de g l ’afcoltanti, in té- 

po appunto, die douea predic?.re>difpiacque ciò fourame- 
do  à Rofa, onde poftafi in o ra tio a e ,  fupplicò al fuo Spo
lo per la frinire di quel fuoM iniliro  Euangelico, e con ta
to ardore, chegl’ ottenne la gratia di poter predicare, con 
conditioheperò , che ella prendere foura di fe quelPmfir- 
m ità , per tutto il tempo che douea patirla il fuo Confef- 
fòre : condir ione che à lei fù molto cara , che in fine p o
co curaua, cìie fe li accendere,e  bolliife, colla febre, il sa— 
gue nelle vene, quando il fonte del fangue, che è il cuore » 
ftaua bruggiàdo in vna fornace di amor D iuino,e  zelo del
la faiute dell’anime •• rendendoli in tal maniera degna di- 
fcepola di quella piagata Serafìna d iS ien a, di cui vn fi- 
nule fatto , originato da fomighance ardentiflìmo z e l o , fi 
legge  nella fua vita. ,

Della Carijà di quefta Beata verfo i  poucri.

t  A  P . V .

SE  era grande il zelo di Rofa per la fallite dell’a n im o  5 
non era meno ardente la fua carità, nel foccorrere l o  

nccefiicà corporali de fuoi profilimi,priuadofì per cale effetto
del-
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delle cofe ordinarie , datele per lo fuo neceflirio  foftento . 
C o s ì  effendoii venuta à not/tia vna fiata di vna graue , ed 
eftrema neceflìtà del fuo profilino, non potendo,mercè al
la fua pouercàjfouuenirlo con altrojpriuoflì per molti g ior
ni di ogni altro cib o  , Rior che di tanto pane, ed acqua_._ 
quanto appena baftaua per mantenerli in vita, e così potò 
rim ediarlo.

V n ’alcra volta portò il Padre , per le dom eniche necef- 
ficà ai fua cafa, vn grande inuoglio di te la ,  del quale fua_* 
madre gliene die buona parte, perche fe ne face ile le bian
cherie che li bifognauanoc A cuì ella; A me, dille, ò  ma
dre , tanta tela ? A  te , rifpofe Maria di Oliua , fattene ciò 
che ti piace; intenieua però , ch efu flep er  v fo d ilu a p e rfo -  
na : mà la Beata prefe queft’vltima parola nel puro fenfo 
letterale, onde fubitodiè tutta quella tela à due,non meno 
nobili, e virtuofe,chc pouere donzelle,che patiuaiio eftre- 
mo bifogno. Pattati alcuni giorni.non vedendo la madre , 
che Rofa fi facc fle le biancarie, gliene dimandò il perche; 
cd ella , G ià  ne hò fatto quel che doaeuo,rifpofe,in m odo 
che ad vfo migliore nó poteua ioapiegarla,perche l’hò data 
perlimofina.Mà io.replicò Maria co  qualche fdegno,ti co 
mandai non che la datti à poucri , mà che te ne fermili per 
vlo proprió)acciò nelle tue neceflìtà non ti mancafle.-Non 
vi fouuiene, rifpofe forriden lo la Beata, che mi diccfte,che 
faceflfe di effa ciò che mi futte piacciuto ?cosi hòtarto ,che 
in vero non poteua in vfo più grato feruirmene.che per dar- 

'la à poucri,che è tanto, quanto darla à Chrifto  mio Spofo. 
N è  di me vi caglia, che non mancarà egli nelle mie necef- 
f i tà . N è  s’ingannò perche trà pochi* giorni £ù riceuuta iii_, 
cafa del Teforiero Confaluo della M afia , e da D .M aria .,  
d ’Vfateguì fua moglie, trattata in luogo di figlia5fi che non 
le mancò più cofa alcuna. • «.

V napouera d o n ze lla t i le  pernonhauer manto non an-
da-
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. daua in Chiefa a ’ Diurni oificij come defideraua, venne vn 

g io rn o , à caladi Rofa , quando la madre hauea riporto il
il fuo manto foura vna fedia: quefto vifto Rofa, Io p r e f o  , 
e diede à quella pouera V e rg in e lla . Maria, che non (rodò 
if manto oue l’hauea riporto, cominciò à ftrepitare , e fo- 
fpettare, che alcuno l’hauefle rubbaro O nde la Beata Rofa 
per non dare occafione di far g iu d ic i , dille alla madre ciò 

'.che del manto hauea fatto: S o g g iu n g e n d o lo ! ,ò  m a d r o  , 
hauete vn’ altro manto n u o u o , e prima , che quefto s’ in- 
uecchi, la Diuina bontà,non di vno, m àdi più manti vi fil

erà dono. E tanto auu cn n e, poiché trà pochi giorni, com - 
paiue vn huiomo, incognito à tutte le genti di que Ila ca(a_o 
chc cercaua Maria di Oliua Madre di Rofa , e le d i e d o  
quaranta feudi, perche fi facefle vn manto nuouo, e fen
z a  dir altjo  partili!, nè mai potè fapeffi chi fufle ftato, 
onde fi potè credere , fufle ftato alcun feruo di quel C e 
lefte fcarpeJlinoj chc nello fpofarfi Rofa.l’ vno de patti chc 

fè , fù qucft<o , che da alJ’hofa in poi lafciafle à lui la cu
ra de Tuoi parenti, c fam iglia. Indi à pochi giorni di 
più, D . Maria di Sala li mandò à donare tanta ferina, qua* 
to baftaua per fare vn manto: e finalmente gliene fù dona
to  vn’altro da! noftro Conucnto  di Lima,al quale era ftato 
ctaro per limofina,,feosìtrà pochi giorni 5 per vnfol man
to che donò Rofa di fua M adre,q uefta  tré ne r ih e b b o  .

M aggiore tì: la fua carità cogl’infermi,che haurebbe v o 
luto ella fola feruire , nettare , c medicare quanti infermi 
fuflcro per la C i t t à ,  nè in c iò fitrou au a  mai ftanca » r è  
mai per (porca, ò ftormcheuole, che fufle l ’infirmirà, puz
zo len ti,  e marcide le piaghe, abborrì di nettarle , e c c l o  
fue virginee mani lauar le pezze , e i  panni pieni dim arci- 
dume,c fporchcze. N o n  eflendole però permeflo dalla fua_, 
gènitricc di fare quanto in ciò haurebbe vo!uto>era, cohl. 
iuo rammarico, coftretta à celiare da quefti pietofi oflicij :
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induftriauafiperò tato, che l’andaua à feruire in cafa de vi- , 

cinz, ed amiche,ò de conofcéti, béche fuffero della códitio- 
ne, e ftato più vile,ed abietto,non facédo elladifferéza nel 
feruire à g l ’ infermi fe fuffero fchiaui,ò Uberi Indiani,ò Spa- 
gnuoli,perche,com e guardina cucci com e fuoi prcf£mi,no« 
actédeua à ^jfte circoftàze,cofa chc nó era molco praticata, 
ed  affai nuoua in quei R egni.Coftum aua andare ne’ publi- 
ci hofpedali, oue feieglieua g l ’ infermi di morbi più d o m a - , 
cheuoli,e fchiuaci da g l ’altri,co’quali efercicaua la fua carità.

Intefe vna fiaca , che fuora le porce di L im a , dimora- 
ua vna donzella per nome Giouanna da Ticuadiglia^ , 
ed A ze u e d o  , la quale, benche nobile» orfana però , e ri- 
docca ad eftremo b i fo g n o , con fegrete limofine m enaua- 
poueramente, econm olca  vircù i (uoi giorni. A  quefta, per 
gionta delle fue miferie, cd a ff l iz io n i, nacque vn cancro 
fotto la mammella , che minacciandoli, colla negra enfìag- 
gione l ’ vltimo fterminio della vica, fe tofto non vi rirnedia- 
ua , la facea fluttuare in vn O ceano di noiofe cure , per
che habitando lontano dalia Città  , non poteua haue
re il medico così fpeflo , come ricercaua il b ifogno ; o  
nella Città,com e orfana, e fola, non haueua oue ricourarfì» 
e com e pouera,non potea toglier cafa à piggione . E ben
ché non vi mancaffochi gFeffiiua cafa,l’honefta,e timida 
donzella, non volle fidaifi di gente chc non conofceua^ . 
Finalmente vn g iorn o, che oraua nella C h ie fa d i  San D o 
menico, la fu à crouare la noftra B. R o f a , che hauea fapu- 
<x tutte lefuen^ceffitàje confololla fegretamente* anim a- 
dcla à fpsrrar b e n e , da quei Signor^, che non abanaona i 
miferi, e pupilli, che fperano in lui .Indi la configliò-, d ie  
dimundafle vna camera locanda, che era difimpucciata , e 
ftaua attaccata alla cafa di fua M adre, econuenifle del 
prezzo dei piggione , che quanto alio sborfarlo poi*, 
farebbe ftato fuopefe. Ringratiolla Giouanna dell’o fL r t a ,

c  f t a n -
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’ c, ftante il bifogno che nc haucua» la riceuè di buon cu o 
re , e fenza porui tempo , dimandò» ed hebbe la camera^, 
defignatale da Rofa; l i  quale- per i cinque me fi che vi di- 
n io iò  l'inièrma donzella, fino che fini di guarire, puntual
mente ìtìofc per mefe le pagaua il prezzo  della locanda», » 
ch c  , com e può crederli, riceueua d ia  per tale effetto dal 
C e le fte  fuo Spofo. N è altro premio volle dalla fua hofpi- 
ta » che vn perpetuo filentio del riceuuto beneficio ; c o ! a j  
che fù da quella ofleruata fino alla morte della noftra B. 
Rofa, quando, giudicando eflcre già fciolta dall’obligatio- 
ne dell'importo fiicntio , diffe, e publicò à tutti la carità 
vf.itafe dalla noftra Beata. *

Soleua alle volte riprenderla la Madre, perche le vede
tta l’habiro imbrattato di m acch ie , contratte dalle /por- 
chi z z e , p, marciume de gl’ infermi che ella curaua; e mon
tata. in colera: E poffibile3rampognandola diceua, che non 
hauendo, fimo da fanciulla voluto > comparire con habìti 
belli, e pomjpofi,anco adulta vuoi imbrattare I2 candidez
z a  di coietto lu b ito , portandomi, con fante fporchezze, il 
male odore in cala? N on vedi.che da Rofa odorifera,qual 
effer dourefb, fei.diuenuta s ì fetida » che poflò dirti cipol
la ? S o m d e w  à queirimproucri Rofa» nè altro rifponde- 
ua » fe non che appunto quello era odore fuauiffimo alle 
narici di Dio» che iì compiace tanto dell’opre di carità .

N è  fù molto che Rofa ftiraaffe sì poco, per a tte n d e rò  
ali’opre di carità, fporcarfi gl’h a b it i , giunfe più oltre, à 
q u e g l ’atti heroici» che fino ad hora fono am m irati, mà 
p o co  imita:i, della fua Serafica Madre > e Maeftra C atari
na da Siena :Staua ella in cafa d i D .  Ifabelia Mcffia vedo- 
ua,ouetrouauafi vna'Serua di quella Signora inferma, o  
^ola  cornea cafa di fua conofceute, e firn; liare, v- fiera», 
trasferita con licenza di fua M adre , per efercita're, fecon
do ilfol*to , l’ardente fua carità > prendendoli l ’alfunto di

» S  ler-
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feruire all'inferma ; alla quale vn giorno fù,per ordine del 
Medfco,cauai:o fan gu e, e queflo riferuato , perche in cffo 
voleua il tìfico offeruare i (intoni del m a le . T a r d o  quegli 
due giorni à venire, tià quali il fangue fi era già putrefat
to, fi che,quando poi venne, lo tro u ò  che reffembrauJL. > 
più torto che l in gu e, vna raalfj di fetida marcia; onde or
dinò che fi buttaffe . Era ftata Rofa infieme col M edico  à  
mirar quel fangue , e d à  quella vifta fenti naturalmente-' 
m uouerfià  nauiea,e rauuolgerfi lo ftom aco,onde diffimu- 
làdo que' moti,fi le dare dal Seruo la fcudella del putrefat
to fangue, come fe voleffe ella buttarla; ed entrata fola nel
l'altra camera , fdegnata feco fteffa di quella naufea, così 
fe medefima riprefc.*Così, vii feminuccia, hai tù imparato 
ad hauer carità col proflim o, che t i fà n a u fe a la m ife riad i 
vna infermi? Q uefto forle ti hà infegnato la Serafica tua-. 
Maeftra? A n co ra  non fei certificata, che tu fei affai più v i 
le dì ogni più corrotta putredine? Sù dunque delicata, già 
che fin'hora hai imparato sì poco nella fcuola delia carità, 
proua fe così douea naufearti il fangue di qu ella , che è  tua 
proflima, e tua eguale, in cuìrisblende impreffa l ’ im a g in o  
del tuo Creatore. C o s ì  diffe, e poftafi intrepidamente hu. 
fcudella in bocca, tutto quel fetido,e corrotto fangue fi be- 
uè, ed acciò quel fatto h eroiconon appariffe,nettofii c o ru  
vn panno la bocca, m à .così  difponendo il Signore , quel
lo  fteffo panno fcouerfeil tutto, mentre in cffo apparuero 
fegnate le labra della Beata, onde D .Ifa b d la  cóferuò quel 
panno in memoria di quefto fatto , e doppò la morte della 
B eata , manifeftò l’atto heroico da-quella oprato,col quale 
perfettamente imitò la fua Serafica Maeftra S :nefe.

A  qfta gra carità,che ella hauea co gl’infermi,corrifpofe
il Signore,arricchédola colla gratia della fallita, c de mira
coli , che, non folo doppò morta, anco viuendo , diede à 
molti infermi la falute col vificarli,ò medicarli; frà quali ce*̂

lebrt»
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• lebre fù quello, che auuenne à Giouanni di T in eo , il qua
le anguftiato da atrociflìmi dolori di ftomaco,fi riduflfe tan
to  all’eftremo, che riceuuti g l ’vltimi Sacram enti, fcua_* 
afpettando la morte . In quefto li fouuenne della B. Rofa > 
c* per m ezzo della moglie del T efo riero , di cui era fami- 
liare.e fegretario,procurò chc faceflfe in m odo, che la Bea
ta veni/fe à vifitarlo.Vi venne Rofa,indottauidaH'obedien- 

*za dclConfeflfore, e da comandi di D .M aria, la quale ella 
ftimaùa in luogo di Madre , e trouatolotrà l ’angofeie di 
morte , lo  falutò appena, che l’infermo, vedutala con v i u  
vo lto  Angelico,feordato de fuoiintenfi dolori-, fi pofe pro
fondam ente à dormire,cofa che , forzato dalla vehemen- 
za  de dolorii, molte notti non hauea poflùto fare.C osì ter
minata breuetnente /a fua vifira, tomo/Tene ella à cafa , o  
Giouannj doppo quel placido fonno, fi trouò affatto fa n o .

M à  non c marauiglia che fuffe sì pietofa co gl’h u o m in i, 
fe difibndea la lua pietà anco à gli b r u t i . H  mea M  iria di 
Oliua (ù a M id re v n  belliffimo gallo, mà tanto ingranato , 
chc nò fi fentiua mai cantare, nè fi potea muouerda terra.,, 
oue del continuo immobile giaceuafi. H iu ea  quella fpera- 
to allcuirlo per r a z z a , mà poi Porgendolo  sì neghittofo , 
ed intubile al fine pretefo , fi determinò di ammazzarlo : 
O nde vna mattila , mentre ftauano à tauola mangiando> 
ditte di volerlo il giorno vcciderc, c mangiarlo la mattinai 
feguente . Trouoffi prefenteà quefta definitala fentenza^, 
infieme co gl’altri figli anco Rofa all’bora fanciulla » c h o  
mofla à compaffione di quel vago v c c e l lo , con femplicità 
colombina, à quello yoitatafi>come fe douefle intenderla,
li diilè; Canta mio gallo, canta >fe vuoi campar dalla mor
te. E d  appena ella finì di ciò dire, che’l gallo, come le l’ha- 
uefle intefa, obedilla, cd alzatoli in piedi, {tendendo, o  
battendo l’a l i , con molto ftrepito prefe à cantare, e dar 
correndo molte girate per qijella ftanza, ed à cenni della-.

S 2 " fan-
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fanciulla, più» e piti volre cantò. Rifero di ciò.picni di fti> 
pore, g l ’ aftanti; e M ariariu ocò  la fentenza j e ’ I gallo quafi 
applaudendo con canti replicati,moftrò aggradimento d e l
ia fentenza cancellata,e fù da all’hora in poi molto folleci- 
tOjche in vn fot quarto di hora,ripetiua quindeci volte il fuo 
canto. F è a n co  bcllifTima razza di mille vaghi colori. T a n -  
to p o tè  la voce pietofa di quefta Beata>anco con vn bruto, 
equ in d i fi può argomentare quanta/urte la fua carità verfc 
g l ’huomini, fe tanta gli ne auanzaua per le bc-ftie .

D e l continuo efercitio di or aliene d i quefta Beata, e del g ra 

do in che giunfe d i e jjìi .

C A P .  V I .

SE in ce n fo ,à  parere del Rè Profeta, è ro ra t io n e ,e  fu o 
co la carità, non può lVna fenza l’altra rendere à D ì o  

quell’odorofo fumo ? che alle fue narici è  fi grato : 
H abbiam o già detto qual fuflfe l ’incendio di amore , c h o  
auuampò ne! petto di Rofa,reftada vedere.quil f ù l ’incen- 
fo, e l ’odorofo fumo delle lue orationi: G ià  fi è  raccontato 
come la noftra Beata di cinque anni (e non manca nel p ro 
cedo, chi dica di tré, ò  quattroanni)  fù illuminata da D io , 
e port ita mirabilmente alla fua v n io n e , onde hauendofi da 
q u d  puro formato,come vnaoracione giaculatoria in que
fta fo r m a ;  Giesn f a  benedetto, Giesù fra ftm pre meco . 
A m e n . Tante, e tante volte,e con sì grande aif.tto la dille, 
e replicò per otto giorni continui, che le reftò cosi indele
bilmente impreflfa nel c u o r e , che da indi in p o i , non folo 
vegliando, mà anco dormendo,fù fpeifo ime fa replicarla^ 
e con eflfa in bocca, come dirafiì, rendè l ’anima al fuo D i-  
Ietto.E da quefta oratrone giaculatoria di otto giorni-pafso 
alla meditatione 5 ed allo (lato illuminatilo d’o r a t i o n o ,

fenza
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• {enza pattare per lo purgatiuo , come concordemente atté- 

ftarono i fuoi Confeflòri; nè era neceffario vi p afla lìe .cho  
b e n  p u o teD io  porre v n ’ anima in quel grado di o r a t io n o  
c h e l i  piace> benche di raro auuiene?che non voglia coile 
battaglie, e combattimenti della via purgatiua, affinarla co  • 
m e o ro  nel fuoco , e quantunque di ordinario doni il fuo 
a m o re  doppo molte fatighe» pi ioghi, e ripulfe>come alia_

* Cananea, non è però che tal volta n o nio  d iaà  chi non lo 
cerca» nè penfacercarlo>come alla Samaritana) à Zaccheo, 
à Paolo, cd ad altrijC così alla noftra Beata voiie D io  co n 
ceder qiufto fauore ,d i  porla l ib ito  nello ftato iliuminati- 
U0j/enz3 liaiuer tolerate le difficoltà del purgatiuo : Tanto 
piùiche hauiendo egl i colla fua gràtia preuenuto in lei Pvfo 
d d la  raggionc , non hauea che purgare: e da quel punto 
com inciò la Spola di C h rifto  ad cfercitarfi di continuo 
neli’oratione mentale : e benche di quando in quando l o  
face/le il Signore pròuare il ripofo doicifnmo dell’oratione 
vnitiua,noiìi la poffedè però perfettamente fino al dodiccfi- 
m o anno dleli’erà fua, forfè per corformarla come fua S p o 
la à le fteffo, che di dodici anni fi fè conofccre Dottore, o  
iMaeftro nel mondo* che appunto è l’officio non di illumi
nati folo, mà d ’illuminatoris e perfetti.

Neldodicefimo anno dunque , crouoffi la Beata in pof- 
J e f fo d i  queli'intima vnione paflìua>in cui l'anima fi vnifee 
perfetta, &  intimamente con D io , e ciò così intenfamente, 
chc non foio orando di propofito, mà quando fi efercitaua 
r.e gli officij di Mart3, la u o ra n d o , ò  conuerfando co ’ fuc-i 
proffimi, ftaua il fuo f l ir to  delitiado,à guifa di M  iddalena, 
vn to col fuo D ile tto , à fegno c h e , come per detto di lei 
rr.cdeiima > rettifica ^  Padre Maefrro Fr. Pietro di Loayfsu  
Domenicano 5 e fuo C o n fe f lò re , anco quando dormiua-. 
‘quelle poche hore, che appretto vedremo , vegliauail fuo 
cuore co l luo Diletto) e molte volte dormendo? feguitiuaj
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ad orare la materia cominciata, onde di nuouo fuegliataJi 
fenz’altro apparecchio, ò  ricordanzj,profcguiua la lua ora
tione: Quindi farà facile intendere»come poteflfe interior
mente orare, quando efteriormente lauoraua» ò  conuerfa- 
ua, fenza che vno l ’altro impedifse.

D o u c m o  diftinguere in quefta Beata due tempi di ora
tione » l’ vno allignato precifa mente à quefto fanto eferci- 
t i o , quando non folo l’anima, anco il corpo fi ritiraua_,, 
anelando ai luo D iletto,ed à quefta, trà giorno, e n o t t o , 
non ifpeiìdeua meno di dodici hore, delle quali tre ne in> 
piegaua in rendimento di gratie, compartite in m odo, che 
vna hora era la mattina, vna di m ezzo  g io rn o,e  l ’altra Ia_, 
fera. E d  alle volte ciò non bacandoli,fi rinferraua nella fua 
celletta, ò nell’oratorio del Teforiero, quando ftaua in fua- 
cafa, cd ini per due, ò  tré g ;orni continui,ftando im m obi
le, oraua. Per ordinario dal G io uedì mattina fi vinferraua 
nel detto oratorio, doppò hauer pregata D .  Maria di Vfa- 
teguì.che non la chumaffe per qualfiuoglia occafione , nè 
meno fefufle venuta fua madre à parlarle , fino che ella— 
fuffe vfeita , e così rinfcrrata fe ne ftaua im m obile , orando 
fino a lSabbato, e tal volta fino alla D om enica.fenzapren- 
d e r c ib b o .n è  fonno(co(a naturalmente imponìbile) e ftaua 
in  modo immobile, che teftificòD . Maria , che fe in tal 
tempo fuffe ftata chiamata , non haurebbe poffutoalz rfi 
ad aprire: L ’altro tempo di oratione era continuo,dal qua
le no potean diftogIierla,nè varietà di oggetti, che fe li fra- 
poneffero, nè rumore, che fi facefle,nè il fonno medefimo, 
che fempre ftaua il fuo interno vniro con D io ,e  con lui fa- 
uellando in quella fegreta cella dclf’anima.che l’hauea im
parato à  fabricarfi dalla fua cara Maeftra S. Catarina da 
Siena, da chi lu praticata s maflìme quando condannata-, 
da fuoi à feruire nella cucina , ritirauafi in elfa da que’ ru
mori, ed opre manuali, à fauellaie con D io ,  in m o d o ,c h o

noiL.
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non vi eracofa5che di effa la poceffe cauare.Così la noftra 
B e a ta , ricamando, òlauorando fiori di fera, maflìme per 
vfo della C h ie fa , e dclS-ntiffiuio.Sagramento,di cui fù si 
djuota, tutto che quegl’etercitij, por la loto difficoltà , ri- 
chiedcffero molta applicatone,non per quefto fi diftrahe- 
ua dalla fua oratione, anzi nell’alzare la mano coll’aco, ad 
ogni punto che daua, folleuaua il fuo fpirito à D io: accop
piando così felicemente le due vire, che lembrano incom- 
pofTìbili, mentre attendeua interiormente alla contempla- 
tione con Maddalena , quando l’efteriore ftaua occupato 
nelle facendie di Marta: Quindi anco le parole,con fapien- 
tiffimi equiuioci, haueano due fignificati, col vno de quali 
parea rifpomdeffe à chi con lei fauellaua, mà coll’altro par- 
laua interiormente al fuo Spofo,onde fe entrata in qualche 
fiorito giwdino, era iauirataà vagheggiar le fue piante, in 
cffo raffigurata l ’anima,vero horto di delitie di D i o 5o n d o  
folca  dite; Bdl’horto per certo, accrefca D io ,e  mantenga 
fempre verdi i fuoi fiori, intendendo delle virtù, e’1 fimilti 
faceiia in tutte l ’aitre cofe di cherrattaua,- non li m incan- 
do pronto Pequiuoco per qualunque cofa fi fufle,applican
dolo ad oggetto conueneuole al fuo intento, donde auue- 
niua , che ogni oggetto creato, la portaua à v a g h e g g ia r e  
queU’vno.che era folo oggetto  dell’amor fuo, mentre ogni 
cofa baftaua per folleuarla alla contemplatione delle Diuine 
perfettioni.

Ritornata vn giorno dalla C h ie fa s fentifixfouerchiamé- 
te 3ggrauata da debolezza , onde pensò rimediami con_, 
farfi vn poco di pan corto: cd à quefto effetto per accen
der il fuoco t fù da vna vicina à prendere vn accefo tizzo
ne. N e l ritorno fe ntì dal vicino giardino, vn canoro vccel- 
letto cantare , con sì garrula, e fuauc voce, che fi fermò ad 
alcoltarlo, e folleuandofi l'anima alla contemplatione del
la grandezza di quel D io ,  le di cui lodi, à fu o  parere, do l

ce-
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cernente quel pennuto catitaua, eflatiqa fi fermò,feguitan- 
d o  in tanto i! mufico volante la fua dolce armonia , e durò 
in tal modo la Beata vna buon’hora,quando tornata in ( o  
f ìe f la , (ì accorfe, il tizzone che hauea nelle m a n i , e f fe r o  
cftinto, e piena ci roffore, buttatolo via» così rimprouerò 
fe m edefm a. C h e  vedi ò  Rofa: che afcolti? V n ’ vccellir.o, 
vn ’animaliiccio lenza r a g g io n e , dimenticato del cibbo > 
così lun ga, e dolcemente canta à fuo m odo le Iodi del 
C reatore , e  tu occupata, penfarai di apparecchiarti à man
giare? Quanto è quello , che l’A utore della natura hà deg
nato à quefto vccellino, à paragone di ciò che teco hà fa tv 
to2 e pure quello con tutte le fue forze, cerca,cantando,lo
darlo.- e ru infingarda penfi, chc hai à mangiare.nè fei pun
to follecita di ringratiare D io  , che tante grafie ti hà fatto/ 
C i ò  detto, (cordata della fua fiacchezza, fipofe con tanta 
vehem enza di affetto à render gtatie al fuo S p o fò , per l o  
gratie conceffele, ed à lodare la fua mifericordia, con tan̂ > 
ta dolcezza, che rapita di nuouo à fenfi , durò per m o l t o  
hore in vn fuauiffimo eftafi. C o s ì  da piccioliflìme occafio- 
ni-prendea ella moiiuo difolleuarfi collo fpiriro à Dio, o  
di accendere Vulcani di smorofe fiamme nel fuo virgineo 
c u o r o .

Quindi è , che cercaua indurre tutte le perfon e,co llo  
quali conucrfaua, à quefto Santo efercitio de ll 'o ration o  
mentale, e della contemphuione, ancorché fu fi ero fiate fe- 
c o ia r i , com e procurò tirarui il fuo fratello Fe rdinando , 
quello appunto col quale giocaua quando hebbe la prima 
illuftratione^occafionata dalle fue parole: pareale effer te
nuta; almeno per legge di gratitudine, fe non di giuflit;a_,, 
di porre queU’anima nel camino di perfettione per m ezzo  
deli’oratione,che con g ioco  fanciullefco, era fiata foriera, 
e difpofìuua della fua prima iiluftratione, che tirandole vii 
pugno di terra sii i capegli, l’hauert fatta foijeuare coll’ani-
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h*,a sh l’Empireo; onde prefe ad efaggerarle l ’ vtile dell ’ora- 
tione, e'1 poco trauaglio di efìa,il molto che per lei fi acqui
l a , l e  dolcezze, e confolationi fpirituali, che vi fi g o d o n o ,  
col frutto che ne caua chi vi fi efercita.E pùrche Ferdinand 
ciò certo del frutto, dubitaua della facilità , che ponea la~. 
forella nel fare oratione , ella l’ iftruì del modo che tener 
doueua configliando così ad elfo , co m e à  tutti gl 'altri> 
to n  chi parlaua , che fi appiicsffero alla lettione de libri 
fpirituali,ed in particolare dell’ opre del noftro Padre Mac* 
ftro Fr.Luigi di Granata. In fine haurcbbe ella voluto, chc 
tutti i Predicatovi, e Confcffori, mcaricafTero à loro vdito- 
r i,e  penitentii quefto efercitio sìprofìcteuole . E  perciò era 
ella sì diuota,, e vi induceua g l ’altri, all'oratione del Santif- 
fìmo Rofario) perche, come ella diceua, tiene quefta {anta 
diuotione., oltre all'effer così grata alla gran Vergine M a
dre,accoppiata all’oratione vocale, anco la mentale: e non 
furono pochi coloro,che p e rl ’ efortationi dalla noftra Bea
ta,fi animarono alla diuotione, ed efercitij del Rofario.

T en eu a  aincora aJcunediuoteformedi orare,accoppii- 
do l’ vna, e l’altra o ra tio n e . Vna di effe era il dire tremiia-. 
volte  il giorno Deo g ra tta i, interponendo per ogni deca-, 
vn Gloria Patri. L ’altrasche fi hauea fatti radunare da fuoi 
Confeffori cento cinquanta voci di epiteti, ed attributi D i

urni, e portili per ordine, vi fraponeua,per ogni dieci, v i u  
G loria  Patri formandoli così vn diuoto Rofario,che le ac- 
cendeua grandemente 1’ fif tco verfo D io  , e gl’illuminaua 
la mente à conofcere di vantaggio la Diuina grandezza». 
foleua anco formar lofafce, e panni al pargoletto G ì s h , 
per il fuo Natale, con diuerfe penitenze, ed orationi:E pei 
ciò m eglio fpiegare, poneremo qui vna nota, chr, fetitta di 
fua mano.fitrouò doppo la fua m o rte , e li fcruia di ricor
do, quale è la feguente.

Giesù . L’anno 16 0 6 . coll'sgiuto , e fauore di Chrifto  
' " T  ' ' ' Giesù
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G i bìi e della Smelili iu  M i d r e ,  incom incio sd  apparec
chiare i pmni, e ie velti del d o lc if lin o  n v o  ara >re G ;esù  , 
che nafte pouero, nudo , e tri. mante nella C a p a n n i  di B er  
felem ue.Seruono p„-r tellrura Iella fua picciola carnicina, 
cinquanta Litanie, noue R  >farij > cinque giorni di ine
dia, in riverenza della fua Smelili nalncarnatione . Le fa -  
fciatoie.ò panniceI!i;fiano,noue ftationi al SantiflìmoSagra
m e n e ,n o u e  terze parti del Rofario.e noue giorni di digiu
no , in honore dellì noue meli che Itiè racchiufo nel purif- 
fiino ventre di fua Madre. Le Ienzuole fi facciano con c in 
que giorni di inedia: e cinque Rofarij intieri,in honore del 
fu o S a m iflìm o N ita le .F o rm in o le  fafeie, cinque corone del 
Signore,e cinque giorni di inedia, ed altretante ftationi,ia 
memoria della fua Circoncinone. G li orli, e n aftrid e lle  fa- 
feie, panni, e lenzuoli, fi com pongono con trent?trè fa n t o  
Com unioni, con afcoltare trentatrè Meflfe, con fare trenta- 
tré hore dioratione mentale, con recitare trentatrè v o l t o
il Pater nofter, l’A u e  Maria, il Gloria Patri, il C r e d o  , e la 
Salue Regina , dire trentatrè volte la terza parte del Rofa- 
rio,trentatrè giorni di digiuni , e tré mila colpi di difcipli- 
n a ,  in riuerenza delli trentatrè a n n i , che ville interra frà 
g l ’huomini. E finalmente g l ’offrirò per ornamenti,e gale  da 
bambino, del mio nafeente G iesù ,le  mie lagrime,1 miei fo- 
fpiri.atti feruorofi d’amore,e con eflx l’anima,e'I cuor mio, 
e tutta me (le(Tafi che niente più mi rimanga,che non con- 
uiene ilpofledcr io più mefteifa , mentre per hauer m tj  , 
nafee,in terra il mio D io . Am en.

C o lla  ftefTa reflituraforimua due /òhe Tanno le vefti al
la Beatiflfìnma Vergine ; di che doppo morta fi trouò la fe
guente nora, fcritta di fua mano. Memoria per la verte,che
io Suor Rofa di Santa Maria indegna fchiaua della gran.. 
Regina de Cieli,incomincio à teflere per detta Vergine M a
dre, coiragiuto  del mio Signor G iesù  C h u fto .P rim o, cuci-

V ran-

' . . n
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• ranno la tunica iu tiera ,iu cu ito  Sulutat 011 Angeliche ,con 

altretante Salue R(gina , e quindeci giorni di digiuno, iiu» 
riuerenza di queli’J le g r e z z a  purittìma , chc riceuè quan
do intele dall’Angelo, che douea concepire il V e rb o  nelle 
i&e puriffime vifeere. Secondo» il panno di che fi fà quefta 
tunica, fi compone di feicento A u e  M aria, cd a k re ta n to  
Salue Regina,quindeci Rofarij, c quindeci giorni di digiu

n o , i n  riuerenza di quell ’allegrezza che hebb e, quando vifi- 
tò  la fua Cognata Santa Elifabetta. T e r z o , feru ranno per 
orlo  delia vette,e per cinte.ò fìmbrie, feicento A u e  Maria, 
ed altre tate SalucRegina,quindeci Rofarij,e quindeci gior
ni di digiuno 3 in honore del fuau ttìmo contento che Ireb
be,quando p>artori il fuo vnigcnitofìglio  mio Signore G ie 
sù Ch rifto . Il cinto lo  fo rn ira n n o  feicento A u c  Maria^ , 
feicento S^luc Regina , quindeci Rofarij, c quindeci giorni 
di digiuno, in riueienza , di qu ell ’ ineftimabile a llegrezza- 
ch e  hebbe , quando portò il fuo figliuolo à prefentare nel 
Tem pio.il  collare lo  formino feicento A u e  M aria,ed altre
tante .Salue Regina,quindeci R ofarij, c quindeci giorni di 
digiuno, in riuerenza di qucH’intenfittìma allegrezza chc_* 
riceuè, quando doppo tré giorni,troi.ò il fuo V n ig e n ito d i-  
fputar trà Dottori. Il fiore, ò Rofa , che hà da portare in., 
m a n o , fi forma di trentatrè Pater nofter.cd altretante A u e  
Maria,col verfo Gloria Patri, e Salue Regina,con altritanti 
Rofarij, in lode della Vergine Madre, ed altritanti in lode 
del figliuolo, in memoria delli trétatrè inni, che lei viff;,có
il fuoanrtntiflìmofiglio.E poco più giù ftà fcritto.-Già que
lla  vefte è finita,benedetto fia D io ,e  la fua Santittìma M a
dre , che colla loro gran pietà fupplifchino à mici d ifetti, 
e mi perdonino il fouerchio ardire.Laus tibi Qhrifte. Am en.
. C o n  quefti fanti efercirij accompagnaua ella la fua men
tale oratione , fi che tutto il tempo di fua vita poteua dirfi 
perpetua oratione.E coms potrei meglio fpiegare g l ’ cffet-
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ti,che quefto così affi Juo, e fanto efercirio le cagglonaua 5 
che coli’elempio del legislatore M o s è } il quale, perche fa- 
ucllò col D io  della Iuce,gli ne fù comunicara tanta nel v o l 
to , che non poterono pofeiai figliuoli d ’Ifraele fìffar in_i 
eflb Io fgu trdo.E tanto fuccedeua à q ie fta  Vergine c h o  
conuerfando con tanta Grettezza, ed affi Juità con D io ,ch e  
è tutto luce,e fuoco , vfciua dall’oratione così illuminata-, 
nell’intelletto,e così accefa nella vo lo n tà ,eh ;  fembraua vn 
di quei luminofi,e beati fpirti, che affiftono al trono D iu i-  
no. N è  lafciarono di com unicacele i sb len dorid el volto » 
che più voice orando fù vifta vibrar dalla faccia ragg i di 
luce . Vna volta tra Paltre, trouauafi per dormire in v n a j  
ftetfa camera,con vn ’alrra Vergine fua compagn i : quefta^ 
fuegliata, poco  doppo la m ezzi notte, v id d e ,  com fua ma- 
rauigha, tutta la ftanzi da gran sblendore illuftrata , e ti- 
morofajguarda.lo donde potea venir sì gran lume,(ì auuid- 
de che procedeua dal voito di Rofa, che alz^tafi nafcolta- 
mcnte di letto , fi era pofta in vn cantone della ftaiiza ad 
orare.E fe deirinterne iiluftrationi vogliam pati ire,furono 
sì grandi, che oltre all’hauere (come fi è  detto ) da quefto 
fanto efercitio,hauuta quella chiara,e certa cognuione d o  
Diuini m ifteri, hebbe anco così perfettamente il poter di- 
feernere con euiédza,e chiarezza,le  vere dalie falle appa
rizioni,che non potè in quelle reftare ingannata, nè li m an
cò  lo fpirito di profetia : e perche fino n-ll ’efterno appanf- 
fe j quanto era da D io  illuminata, narrerò qui > ciò che li 
fucceffe,mentre era ancora fanciulla. Volea la M adre, c h o  
apprenderle à leggere, e fcriuere, e già l’hauea infegoate le  
lettere dell’alfabeto ; mà la diuota donzella , vedendo che 
ciò  g l ’impediua gran tempo,che haurebbe voluto fpcndere 
in orarione,rare volte,ed à forza,andaua à prendere la let- 
tion ;La madre,credendo ciò procedefie dalla repugnanza 
fo l iu  hauerfi da fanciulli all’efercitio dello  ftudio, e d e l l o

lette- lt
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* lettere,lo difTe al Tuo Confeffore,acciò in fua prefenza n e h  

riprendeffe, lo fè q u e fti , e la Beata riccuè con humiltà la -  
correttione,indi la mattina feguente,prima di andare à p r é -  
der lalettioncifi pofe in oratione,fupplicàdo al fuo Spofo, 
d ie ,c o m e  Sapienza increata,gruifegnaffe à leggere5e fcri
uere,acciò il tempo dell*oratione,non l’hauefie da fpendere 
alla (cuoia,ed alzatoli con fiducia del riceuuto fauore,andò 

- dalla madre,ed ap. ito il libro,con marauiglia di quella,co
m inciò à leggere corretto,ed à Icriuere con tanta macfhia, 
che fè conokere fiìflf. fa pere di 1 C ie lo .C o s i  ptr l’oratione 
hebbe dal fó:e del lapere,chc è la S^p éz i increata,il fuo fi-  
pere,imitando anco in qut fto la fua Serafica Madre S .C a 
tarina di Siena, Cuius docìt watinfufa^non a cqn ifita fu it.

D ella  ritiratezza d ì que fi et Beata » e quanto f t jje  amica d *

folitudine .

C A P .  V I I .

E C o s ì  propria de Contemplatiui la folitudine.che vieti 
ft.mato miracolo della grafia > quando vn’anima trà 

rumori del (ecolo,e!e conuerfationide grhuominr.fi man
tiene nella contemplatione , ed è gratia forfi à pochi con- 
ecflj,di modo, che fi legge con marauiglia dilla  Serafica- 
Catarina di Siena, che lì hauefle formata la folitudine in
terna,oue le turbulenzeeflerne no giunge Aero à difturbar-
li la quiete de Ile fue C el,  fti cont< m plationi. H bbe anco 
la noftra B., come fi è  detro:quefto fauore dal C i e l o , c h o  
anco conuerfandoefteriormente co gl’ l iu o m m i, trattaua- 
intericrmence,pcr m ezzo dell’oratione,con Diormà fù nul- 

tIa di manco,sì amica della folitudine cfter ore,che fino da 
fuoi più teneri anni foggile- prattiche , e Pvfcir di ca*a- , 
amando h  ritiratezza . L a f c i o , che come nel primo libro 

“ . f i è
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fi è dctro ,  ctt odo ancora in fafcie, non lù v i fh  mai pian
gere, fe non vna fol volta, ch e la  Madre volle port. ria in_. 
cafa di vna Signora fua amica, r è  mai potè q u ie ta r l i , lino 
che la tornaronoà cafa, che all’hora cefsò di piangere ; ed 
iui per num pai imeneo pianfe giàmai ; per dar luogo à  fau i 
più fenlati, dell ’offerto, che ella portauaalla folitudine.

A n co r  fanciulla di teneri anni, fuggendo la compagnia^ 
delle fue coetanee, che veniuano à lua cafa per giocar col
le pupe, fecondo l ’ vlo di q u ell ’e tà , fi ritiraua ella ne’ can
toni ad orare. Fuui tiouata vna volta dal fratello, e diman
data da quello, perche fe n c  ftatte in quel cantone ritirata» 
c  non andaua à giocare coli’altre ; r ifp o fe , con fenfiecce
denti la capacità di qu ell ’età , e degni di llarein bocca à 
qual fi lìa perfetto Anacoreta: Lafciatimi ftar fola,e nafeo- 
fta con D i o , il quale à fariga fi può trouare in quei g iochi 
benche innocenti; Effendo poi vn pò più crefciuta, coìl ’a- 
g iuto di Ferdinando fuo fratello, qual'altra Terefa  di G ie 
sù , formolfi nel g  ardino di fua cafa, vna rozza > n;à diuota 
capanna di rami di alberi, in cui erette vn diuoto altarino, 
/u’ 1 quale co llocò  vna C r o c e ,  e quante potè hauere d’ ima- 
gini, ediuorioni. Quiui fi ritiraua la mattina, t ’1 g o r n o ,c ó  
tal puntualità , che fembrauanon fe ne  fapette Ipedire : &  
era sì frequente in quefto ritiramento della lua amica , c_* 
fauorita cap an na, ch eccrrca  prouerbio in cafa ; C h i  vuol 
Rofa vada nell’horto: Ottenne anco da fua M adre vna ftan- 
za pe r ftar fe parata da g l ’altri ; C o s ì  da fanciulla moftrò 
quanto col tempo douea ctterle grata la foIitudine,e’l riti

ramento.
N el progreffo poi di fua vita,tnoftrò tal fentìmento verfo 

la folitudine, e tal naufea di farfi vedere, c h e ta i  volta h e b -  
be à dire.-effer m eglio ettcr cieca, ch e h a u e r  occhi,con che 
mirar cofe fecolarcfche, onde la M adre per compiacerla». *
li permife , c h e fe n e  ftatte ritirata in cafa com e voìeua.

~ ■*/ R e-
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• R eftò  con cju'lto liberala  noftra Beata dall’h iu c r  d a j  

vfeir di c a f a , ma n j 1 l i l le  vifice . eh:- in effi li veniuano» 
malli ne doppò, che iì ipjrfe per la O c  à ì’o  lore delle ine 
vir ii. Per sfuggirle dunque,pregò fua M i  Ire lip*ri»eref- 
k '  di fabricarii, ia vn cantone del giardino di caia, vna p i o  
ciola celletti, quanto m t ifa capili?, con vna picciola fì ie-  
ftrina, oue, ferrata à chiaue la porta, fi poteflV ftar ritirata., 
fo la , e q u ie ta , occupata tutra collo  fpirico ali’o ratio n e , o  
colle mani al luuoro per iouucnire alla pouercà di fua cala. 
L a  M adre però,cui fembraua troppo Uretra priggione per 
vna innocente, quella più tofto fcpolcura , che cella , deiì- 
gnatali da Rrofa, ^ d u ra m en te  negò di volerli darefimil 
licenza; e b cn J ie  qu-Ila moltiplica/fele fuppliche.e le pre
ghiere, tutto lù in vano; perche fempre la trono ferma , ed  
oftinata neila negatiua. Ricorie finalmente al folito rifugio 
deiroratione,eproftra:a auanti l’ Altare del Santiflìmo R o- 
fario , ouetrouiiua in ogni fua neceflìtà il pronto foccorfo » 
fupplicò la Bc;atiflima V e rg in e g l ’iinpetrafle dal fuo figlio la 
gratia, che gli negaua la Madre. Indi certa di hauerla otte
nuta, molla d aC elefteiftin to , ne volle dalla Sagratitfì'nij 
Vergine vn ^egno, allignandoli per pegno vna pretiofa co 
rona di corallo, vnico ornamento di valore , che fi trOu utt 
nella fua fuppellettile. Quefta portò al noftro C o n u en ro ^ o  
datala al Sagriftano, lo pregò la ponrff.. pendente al co lio  
della Beatiflirr.a Vergine: non la pofeqiieftì fubito, p 'r n o n  
hauere hauutoàtépo lafcalà, che vi era neceffaria.mà pre
g a to  di nuouo il giorno fe guente,procurò la fcala, e la p o- 
fe pendente dal collo della fagra im agine. G ionto  l'alno 
giorno, venne la noftra Beata in Ch iefa, ed entrata nella- 
Cappella  del Santiflìmo Rofario, vidde la fua corona, non 
piji attaccata al collo della Madre,mà pendente dalle m a
ni del Bambino G ie s ù ,  chc quella in braccio teneua: Si 
auuiddero d i ciò quanti vi fi trouarono prefenti, e maraui-

' gliati
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gliati di quefta mutatione, ne auuifarono il Sagriftano, eh:: 
non meno ftupito , nonfapea che penfaifi, s p e n d o  di cer
to, che huomo mortale non haurebbe pofluto toccarla, on
de confitto per ia marauiglia , non fapea che penfarfi > nè 
ciò che quefto lignificatt.-. Solo  R oiaco n lap euoledi ciò 
che era pattato, intele il miftero , onde taceua , e godeua_j, 
che e fl ln d o la  fua corona pattata dal collo  della Madre,at- 
ja delira del figlio , figmficaua ettere la Tua fupplica fiata», 
accettata da Giesù , per le mani di Maria, e chc ne hauea_. 

- g ià  riportata la gratia. O nde ringratiati M adre,e figlio,non 
volle perder tempo à mandare l ’iftetto giorno; che era ap
punto della Purificatione della M adre di D io  , à r ic e u e r o  
più toflojche à chiedere la bramata licenza di fua Madre.il 
fuo Confettore infieme col T e fo r ie r o , e D .  Maria di Vfa- 
teguì fua moglir.-elpofero quefti à Maria di Oiiua il defidc- 
rio di Rofa, di fubricarfi la celletta nell’horto.oue rinferra- 
ta> futte feufata dal parlare à qualunque nonhauette licéza 
dal fuo Confettore . A ppena Maria afcoltò l’ambafciata^ , 
che ammollitala fua prima diamantina durezza , co n c e tto  
quanto voleuano, onde la noftra Beata, fenza perderui tò
po, date le douutegratie al Signore, defignò la celJetta, e ’I 
giorno feguente fè apparecchiare quanto era necettario per 
fabricarla , appunto vinaria , mentre inetta tante C elefti  
d o lcezze  douea prouare.

V o l l e , che futte la fua lunghezza di cinque p a lm i, e Ia_. 
larghezza di q u a ttro , mà fembrando al Confettore troppo 
angufta: Tanto  balla, replicò ella, per capimi io collo S p o 
fo: lui racchiufa la diuota donzella , fuo principale intento 
fù,non far p;.ffjrmomento fenza profitto, hauendofì ftabi- 
lite Phore dell’oratione, del iauoro , e d e  gl’altri efercitì;, 
onde dimenticata quafi della terra , v n ita d a fo la à  folo col 
fuo Spofo, pattauafelicemente i fuoi giorni, in quella, non 
sò  fe Cella» ò  C ie lo , che C e l o m i  ferabra , mentremutan-
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‘ d o  i fiori in ftelle, fe , che ad vna donna di approuata fanti- 
tà  in L im a , la noftra Rofa appariffe da Stella : ed in vero 
quell’ anima diuota, appartata da tumulti del m óndo » ed  
ajforta tutta in Dio, conucrfaua nel C i e l o . N è  iui li manca
ron o  di quei doni, che fono propri] de Spiriti Beati, come 
è ia  perfpicacità, colla quale gl’occhi de Beati vedranno le 
cofe> benche lontane, non oftantinoi corpi che v if i fra p ó -  

'g o n o ,  come fi conobbe nel feguente ca fo .  C h i  conofceua 
ia noftra B. Rofa, e fapea la fua gran virtù , e la diuotione 
che haueua alSantiflìmo, ed al Sagrificio della M eda, non 
porea intendere come le baftafle il cuore, di ftar molte mat
tine fenza croeaifi prefentealla Meffa,vedendola così ami
ca della lua celletta, che nè anco per andare in Chiefa n o  
vfciua ; N o n  mancornoperfone che glie lo dimandarono, 
alle qualh.lla  femplicemente rifpofe; A n z i  vi confelfo, che 
v e d o  ogni mattina, non vna, mà molte M i Afe: e fe non va
do  in Chiefa,, fi è, perche mia Madre (con cui fola per co- 
mandamento de miei Superiori poffo vfeire di cala ) occu
pata da g l ’ affjridomeftici, non puote ogni mattina accom
pagnarmi. Si feourì poi, che la diuota Vergine eraftatafa- 
uorita da D io  di tal gratia,che ftando racchiufa nella fusu 
angufta celletu, vedeua , ed vdiua tutte le Meflfe che fi di- 
ceuano nella vicina Ch iefa  di Santo Spirito , attaccata.» 
alla fua cclletta, ed alle volte, anco quelle che fi celebra- 
uano nella Chiefa di Santo Agoftino,difcofta trè3ò quattro 
fìrade dal fuo giardino.

Fù anco p a l e g g ia t a  in quel fuo anacoretico romitorio, 
d e l l ’efentione da quelle penalità, che ne fon rimafte per la 
c o !pa , delle quali vna ne è ,  th è  l'huotro creato da D io  sì 
nobile  > e coiìituirc Signore > che al fuo cenno doueffero 
obedire  tutti gl’a n im ali, fi., hora iìmifer*b)Ie, che ancoi 
più imperfetti, e minimi di if lì.com e fono le z m z - le ,e  i ta- 
Éani.li muouon gucrra>infiuue sfidandolo co lL  trom b a , <u>

V fe-
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ferendolo coll’aculeo, Operatolo fe ne fucchiano il fanguéi! 
E  frà tutte le reggioni dell’india,il clima di quella C ittà  de 
R è,è  fèrtili/lìmo di fimtli ìmportuniffime beftiolere nel giar
dino, oue Rofa fi hauea fabricata la ftanza,per l’om brofità 
delle p ia n te le  negeneraua tal moltitudine,che andando à 
folte fchiere, riempiuano rutta quella celletta: e pure frà 
tanti, vno non fi trouò, che haueffe moIeftata,non che feri
ta la noftra Beata, anzi o b e d e n d o à  fuoi precetti,con fuaui 
fufurri,cantauano à lor m odo le D iuine grandezze,e quella  
onnipotenza,che ad atomi sì minuti,può dar v i ta ,m o to ,o  
voce da celebrarla. M à quel che accrebbe lo ftupore,fi fù» 
ch e  venendo à parlarli la madre,ò altra perfona, in auuici- 
narfi alla porta, od alla fìneftrina, era sì grande il numero 
di efli,che fe gl'auentaua adoflo, ch e  non trouaua fchermo 
da loro.mentre fcacciandone vno,quattrone fuccedeuano, 
c quando attcndeua da vna parte à tener lontano il ferito- 
re,dal l ’altra in più parti era fe r ita ,  onde era forzata sbri
gai fi prefto , per fuggire da quella moleftiffima Egittiaca», 
piaga.-StupiuanoIe perfone,come ella potette durare con sì 
noiofa com pagnia,e più,quando fi auuiJdero,che non ha- 
ueua nè pure vn minimo fegno di quei velenofi m o rfi, 
dimandata dalla madre della caggione di q u e fto , rifpofcj 

•con gran femplicità, Q uando io entrai in quefta cella,,con- 
uenni con quefti animalucci, che non mi moleftaffeio,che 
nè anco g l’haurei apportato nocum ento,e co s ìh a u e m o o f-  
feruati i patti,chenè io li fò danno, nè eglino mi dan noia, 
anzi col lor fufurro mi agiutano à lodare il comun C r e a to 
re,e nell’hore da me prefcritteli.

N è  qui fermoffi l’impero di Rofa foura di eflì, comuni
cò  ad altri il priuilegg'O di no effer da qg li  offefo Suor C a 
tarina di Santa Maria, fuora del fuo terz’O rdine, ve n iu a ,  
alle volte à vifitarla , ed vn giorno che infieme iui diui/a- 
uano diuoti raggionamenti ; fù con tanta furia affalita da-,
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' qu e 'tafan i,  che impatienre alle loro morlìcature.toUe, coti 

vn colpo dì mano, la vira ad vno di elfi ben gonfia  d d  fuo  

Sangue-. A h  forellafle diffe la Beata} che fute <*così dunque 
a m m iz z ir e i  mieihòfpittfHoftif'colci rifpofeje nonhofpirfc 
n o  vedete comeauuido dvU’humin fangue, già del n ro  fe 
ne andaua gonfio,e farollo?E vi par molto (replicò) la B ja -  
ta, che qu- fto anunaluccio ti habbia fucchiato po h :  -goc-

’ eie di fangue, quando il C reatore  di entrambi , tutto il fuo 
(parie per redim;rd.?D unque più non g l ’vccidete.nè gli fa
te altro male,cheio vi prometto,in lor n o m e , che più non
vi pungeranno,e tanto auuenne,che da quel punto non fù 
p iù d a e f l ì  in quel luogo moleftata: l’ iftefla immunità die
de 3nco à fua madre, al Teforiero,ed alla lua m oglie.Ven- 
ne à vederla Umilmente in quella Tua cella Suo rF ian cefca  
di M ontala  del luo terzo habito , quale vedendo lo fqua* 
d r o n e d e  tafani.temea di e n tra m i, del che accorta la Bea
ta: N on temere,le diffe,che di tutte quefte armate fquadre, 
folo vno,in hornore della Santiflìma Trinità,ti pungerà tré 
volte,del rimanente farai fenza offefa, e tanto a u u e n n o  > 
che doppo le tré punture, mai più in quel luogo lù da tali 
animalucci ferita. C o s ì  la Beata,con impero affolutojnonj 
folo non era di quegli moleftata,mà facea che non daffero 
noia àch i à le  piaceua. Nè«perche ne g l ’vltimi anni di fua 
vita, ftaffe in (afa del Teforiero, feemò punto il fuo affetto 
alla folitudine; onde, benchepriua della fua celletta,fi rin- 
ferraua è  nell'oratorio,ò nell’ vltima ftanza di detta cafa-., 
affettando ritratezza.E pure non potea fardi meno di noti 
andare , di quando in quando nell’horto di cafa, per deli- 
tiarfi vn pocc nella fua picciola cella, che era per lei vafto 
C ieIo ,che all hora la rendea più v a g a ,  e perfetta, quando 
la  ftringea come rofa quafi trà l’anguftie delle fue mura-..

V  a ' Della,



156 VITA DELLA BEATA ROSA

Della,profonda hamiltk di quefta Beata »
i

C A P ,  V i l i .
a

G Ran fegno di animo humilc è il nafconderfi à g l ’oc^ 
chi del m ondo,m à più è celare à fe fteffoi proprij 
m eriti.Che buona caufa del ritiramento di Rofa, di 

cui fi è fauellato, fuffe la fua profonda humiltà, non acca
de dubitarne, mà più f ù , che vemffe à fegno di effer per 
quella tentata à nafeondere l’habito D om en icano, paren
doli,che il cadore, e nerezza di effo, proteftatiuo di animo 
puro>e mortificato,male à lei fi confacele , che niente di ciò  
in fe conof'ceua , nè altro che fufle degno di lode : quindi 
prouaua eftremo cordoglio  ogni qualuolta fenriua da altri 
lodarli,ò g l ’era riferito di efler ftata da altri lodata. A u u en - 
ne vn giorno porfi à raggionare il Teforiero con vn C a n o 
nico Limano>detto D .M ich ele  G arzes, delle virtù di Rofa, 
ed ella,che à cafo trouauafi in vna (ìanza vicina,attenden
do à fuoi la u o r i , fentì colle proprie o recch ie le  fue lodi, nè 
potendo foffrire,chiufa nel petto,la d o g lia .c h e c iò le  daua, 
iù coftretta vfeir fuora in vn’alti;a ftanza>oue diede in v r u  
dirottiflìmo pianto,accufando la fua forte , che tale la fti- 
maff.ro gThuomini, quale,à fuo parere,non era.-e come f o  
ella fulte in colpa dell’opinione di vera Serua di C h rifto  
che altri di lei haueua,fi diede à caftigare il fuo corpo,hora 
co ’ pugni percotendofi il p etto , ed hora dandoli colpi sù  

la corona armata di acute punte,che come diremo portaua 
in tefta,quafi ricordar fi voleffe,che febene ad altri parea^ 
rofa, à lei fola appariuano di effa le fpine,coronandofeno 
per ciò il capo.

E  fe tanta era la pena che fperimenraua nel fentirfi loda
re^ ! altre tanta gio ia  colnuuafi,quando oltraggiata,fcher*

nita>
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hita,ò maltrattata vedeuafi. Hauea ella fatto quell’atto he- 
r o ic o  di bere,per mortificarli, quella fcudella di putrido sa- 
g u e ,  di che foura fi è fauellato , m àfcouerto il fatto da D .  
Ifabella,in cafa di cui era faccettò , tù da quefta accufata al 
C o n fef fo re ,  il quale non fapendo le circoftanze del fatto» 
e d  i motiui che à farlo l’induffero, ne la riprefe graue- 
mente,quafi imprendeffe cofe che eccedeuano le forze del
la  natura.il ch e fir  non fipuote lenza nota di temerità.Ri- 
ceuè la Beata con gran fummiflfione, humiltà , e ralfigna- 
mento la riprenfione,ne diinindò,perdono,e promifeemen- 
darfi.Reftando dall’altra pjirte co n te n ta c i effer riprefa in_. 
quel fatto,il qu;ulc non per altro defiJeraua ftafle nafeofto» 
l e  non à fine cHie non la rendclfedegna di l o d e .

Erafi lungo tempo affutigata la noftra Beata,non folo co  
d igiuni,c penitenze, mà fino con buttarli adoffo acqua ge
lata, perche la bellezza n atu  del fuo veramente roleo vol
to,fparuto,e pallido diueniffe,e già hauea ottenuto, quato 
bram aua^étre; per le penitenze,ed eccefliui rigori,altro nò 
fi feorgeua in ceffo, chc pallori di morte. Mà poi auuedura- 
fi,che quindi venia più ftimata,e lodata dal mondo,temen
do  più la vanagloria che ciò le poteua apportare,del danno, 
che la bellezza far li poteua, ricorfe al folito rifugio dell’ o -  
rationejfupplicando al fuo Spofo l'e tornaffe il prillino viua- 
ce colore del v o lto , acciò non li compariffero in faccia i 
teflimonij delle lue aufterità: e quegli, che efaudifee l’ora- 
t io n id e  g l ’humili,fodisfece a’ defiderijdi Rofa,reflituendo 
alle fue gote le rofe natiue , bandite, quafi da rigorofo in- 
uerno, dall'auftcrità de lla fua vita.Indi effendo ella tirata—. > 
fecondo il fuo folito,tutta vna Quarefima in pane,ed acqua; 
c per complimerito,doppò vna continua inedia della Setti
mana Santa,e ffondo fiata da quell’hora del G iouedì Santo» 
ehi fipofe il Sariflimo nel monumento,fino,che’l V en erd ì,  
ne iu leuatOjiingmoccbione, immobile, orandojjcnza pren- 

.1 * dei*
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der cibbo, fonno , ò ripofo , come ( ra fuo coftume, tornai 
uafene poi infieme con fua Madre Maria di O '  ua à c a f a ; e  
pattando, fù veduta da alcuni giouanffcioperati, di q u e l l i , 
che vengono in Chiefa, p ìi per etnfurare il p roflìno, c h e  
per orare » ò  riuerhe D io  ; quali iui ftauano dando la burla 
à chiunque patTaua.Coftoro, vifta la noftra B -ata con v r u  
volto sì bello, e matftofo , adornato, oltre alla natiua b el
lezza» da q  ielle fiamme Celefti, che accrefciute nel c u o r e  
per sì lunga dimora col fuo D iletto  , li p o rp o n g g ia u a n o  
nelle gote , in m odo che ù potea credere Vn’ardente Sera
fino , g iudicarono, che quel v iuacecolore  che li campeg- 
giaua su ’! volto , ftflfe fcintilla,non di amor D iu in o , mà di 
vino, g o f fa m e n te  b eu utoin  qualche lauto conuito, o n d e  
co n  rifa, ed ifcherni, con vo ce  alra prefero à dire: Affai per 
tem po ha quefta mattina fatto co llat ion ela  S uora, ed è 
venuta in Chiefa doppo efferfi con pretiofo vino riftorata», 
b en  bene.- quefto sì che è  bel m odo di digiunate che fanno 
quefte beatine. Intefero quefte bf ffe, e cachinni Madre, e  
ifjglia, mà con diuerfi effetti, che la Madre, non potè  noa^ 
ifdegnarfì di quel temerario giudicio f i t to  da quei feiope- 
rati: Mà Rofa fe ne rallegrò fommamente, e ne ringratiò il 
fuo Spofo, chc così pietofamentc efaudendola , hauea così 
'bene à g l ’occhi del M ondo nafeofte le fpine delle fue pe
nitenze , fotto la porpora delle rofe che le fioriuafio n e l l e  
guancie.

Studiosi anco di nafeondere ciò che le poteua apportar 
lo d e ,  non chc ad altri, allo ftefto fuo Confeffore , il che fù 
cauta che fìamoreftati priui della'notitia di molti di quei 
fauori , de’ quali arricchilla l ’Empireo , cercando ella fem- 
pre di celare à gl'occhi di o g n ’ vno quegli e fe rc it i j , che li 
poteano apportar fingolarità in qualfiuogha virtù . O n d e  
cffendoli permefto dal fuo Padre Spirituale di comunicarli, 
oltre l ’ vfato 3 ogni giorno ìrà l ’Octace di Pafqua del C o r-

pus
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pus D o m in i  , variaua le C h i e f e ,  an dando vn gio rn o  ad 
v n a ,  ed v n ’altro ad altra, affile  che q ue’ che l’haueanL. 
v e d u ta  comunicare vn g i o r n o ,  non l’ofleru afferò l ’altro ; 
tan to  abbo rriua cflcr notata di (ingoiare nel b e n e .

' V n a  perfona affai graue .di L im a, che ben conietturaua_,» 
c h c  la noftra B. Rofa riceueffe fauori, e grafie fingolariffi-  
m e dal fuo S p o fo ,  dcfideraua che quelle paffaffero all’a l -  
frui notitia, no n sòfe per m ag g io r  gloria di D io ,  ò  p e r c u -  
riofa van i'à  : e non trouando m o d o  co m e  venire à capo  
d e l  fuo desiderio, pregò il C o n feffore  della noftra Beata» 
a c c iò ,  colla fua autorità, le c a i u f e  alcuna c o f a d i  bocca-..  
M o flò  il Confeflìore, ò  dalle r a g g io n i, ò  dalla dignità di 
chi le proponeua,voIle pàflar l ’o fficio ,m # có  t a l d e f f r e s z i ,  
che niunojaltro che Rofa,fe ne farebbe a c co rto -p erò  ò  ella  
per la perfpicacità del fuo in g e g n o  , ò  per interna illuftru- 
t io n e  , c o n o b b e  oue andafTero à ferire le girandole del fuo  
C o n fe ffo r e ,  e per farlo accorto  , che in vano fiaffatigaua^  
intorno à quel punto, li difTe. Sappiate ò  Pad re,ch c la pri
ma cofa di ch c iofupplicai al Signore, q u a n d o d a p r in c ip io  
cominciai à feruirlo, fù, che l e g r a t i e , c h e l a f u a  liberaliiìì-  
ma mano voleffc farmi, fuffero al m o ndo  sì occulre , c h o  
n o n veniffero incognitione di a l t r i , ed egli pietofo mi bà  
concetto quefto  dono , onde in v a n o  cercate di fe o u r ir o  
q u e 5 C e le fti  fauori, che egli fi è d egn a to  concedere à q ue
fta fua i n d i g n i l a  fchiaua; ch e non è bene il d o n o c o n -  
ceffo dal Padrone, f u  riuocato dal miniftro. C o i  che non  
h e b b e  il C o n  fortore più ardire d ’interrogarla infunili ma
terie. E  fe non filile ftatS la fua fteffa humiltà> ch e i ’aftria- 
fe à fcourirc' alcune delle lue gratie  , nell’eiaine narrato » 
perche dubitaui fe caminaffe bene ,farcffimo rimafti priui 
d it u tt e  le notitif; m àaH ’h oragrauata nella cofcicnza, da_. 
co lo ro  ch e  diceano non potere appiouare il fuo c a m i n o , 
k  non ilcoufiua alcune delle h e  gr a tie ,  ne fpiegò m o l t o

.  ’ ' J P°-
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p o ch e, che forfè erano le più frequenti > e d  ordinarie c h o  
haucua » m à altre m a g g i o r i , gli è da credere ch e t e n e f l o  
nafcofte , fecondo il fauore ch e D i o  gli nc hauea fa c to .

In tutti i fuoi efetcitij fpirituali vfau atal d i l i g e n z a , c h o  
rare v o lte  , e quefte non fenza particolar prouidenza D i u i 
na , ch e  volea fi manifeftafle la fua q u a li t à , po tero n o  efl.ec 
notati anco da fuoi più intimi c o n fid e n ti , ed  in particolare  
ijrigori delle fue p e n ite n ze . C o f a  c h e  piacqu e tanto a l t a -  
gran V ergin e  M ad re,vera R e g in a  de  g l ’humili, ch e  v o l l o  
m etirarlo in vna gratia f in g o la r e .F ù ilc a fo » ch e  vn gio rn o,  
ftando la noftra Beata nella noftra C h i e f a , ricordoffi di h a -  
uere , per d im en tica n za , lafciato vn cilicio > ò  fi fu£f ■ altro 
iftroraento di penitenza, in lu o g o  si p u b lic o ,  c h e o g n ’ vn o  
ch e fuffe entrato in cafaj l’h au rebb e potfuto v e d e r e ,  e  v e 
nire in notitia d e lle  fue penitenze. C o n c e p ì  m o lto  ram m a
rico in tal rim em branza , m a flim ec h e  li fouuenne^che da_. 
quella fi farebbe poflfuto giu dicare  deH’alri e fue m ortifica-  
tioni, ch e  ella v o le a  nafeondere: o n d e  confufa » piena però  
diaffetto.e  confidenza filiale) ricorfe alla tua gran R egin a^  
d e l Santiflìmo Rofario, fupplicandola la foccorrefle in q uel
la neceflìtà , ce la n d o  q u e ll ’ iftrumento di penitenza in viu,  
lu o g o  occulto . ch e  ella in quel punto determinò nella fua 
mente, e ciò  fatto fendili il cuore ripieno di fperanza> e fi-  
curtà 5 o n d e  con m olta quiete  potè profeguire le lue ter-  
uorofe orationi. T o r n a ta  poi à cafa, trouò quell ’ iftrom en-  
tOj non già in publico o u e  l’hauea lafciato» m à riporto iiu. 
q u ello  fteffo lu o g o  , o u e  ella hauea fupplicaro l i  gran M a 
dre di D i o  l’haueflfe nafeofto ; c o o p e r a n d o  in tal m o d o  
quella primiceria dell’h u m ilt à , à g l ’huiuili affetti della.*  
V e r g in e  R o f a .

N è  fù minore l*humikà> che m oftrò in rutto il reftodej^  
le fue artioni efterne , proteftatiue di q u ello  che conforu a-  
ua nel cuore, m entre fottali'dali’h u m iU i  fto rdarc l ’opimo-;

n o



D I S . M A R I A P E R V A N A . L I B . I L  _ i 6 t  
né, è  c o n d i t o n e  di effer figlia, ftimauafi la più vile fa n te-  
fca di cafa, che però faceua ella tutti g l ’efercitij più vili, ed  
a bietti,  ch e  fuffero in effa. N è  di ciò c o n t e n t a t o t i  replica
te  iftanze pregaua vnafch iaua di fua madre, ch iam ata M a -  
r h n a  di Oiiua Indiana , e di conditione affai vile , che la-, 
m a ltr a t ta le ,  e buttatala per terra,la calpeftaffe c o ’ p i e d i , o  
calci,la ftrafeinafle, la batteffe c o ’ p u g n i , e fputacchiaffo,  
s p a z z a n d o l a  come creatura la più miferabile c h e  fuffe al 
m o n d o : nè mai ceffauada tali iftanze, fino ch e n o n  era da^  
quella compiaciuta, fatiandola di o b b ro b ri|,d a le i defidera-  
ti,m oftrandofi in ciò imitatrice crei fuo C e le fte  Spofo , di  
cui fù detto: Sat.Ubitur opprobrijs. Aflìrmaua ella altresì al
la prefenza de fuoi d o m e r e i ,  e familiari, ch e  lei era il più  
vii pelo  della terra,e tale,chc eflendo p o c o à  fuoi demeriti  
l’ infern o, farebbe n e ce ff^ io cr e a rn e  v n ’altroaffai più tor
m e n t o n e  crudele, per caftigare d o u u ta m e n te , e fe co n d o  
la loro proportioiiCii fuo falli ; Q u in d i  è > che d iceu a a l l o  
volte,m arauigli arfi della gran bontà,e mifericordia D iu in a,  
che m an te n e re  quefto m o n d o  fenza diftruggerlo, q u a n d o  
in fe conferuaua.c fofteneua creatura sì rea,e peccatrice ta
le, quale ella ftimauafi.Sentimenti fimili à quelli del fuo grà  
Patriarca Gufmano , q uale  nell’entrare in q ualche C .t t à  , 
pregaua il Signore che non voleffe percaufa fuafubbiflar-  
la,bcn che i fuoi peccati lo m eritaflero.Godea all’ incontro  
la B .q u a n d o  più afpramente veniua o ltraggiata, ingiuriata,  
e  percoffa , dalla n u d r e .ò  fr a te ll i , co m e  in particolare la-, 
maltrattorno molto , q uan do  taglioffi i c a p e lli;  c o sì  anco  
q u an d o  con infùmità.e dolori era ca reggiata  da D i o :  c f o  
non lo fpiegaua fempre co lle  parole, internamente così lo  
fentiua» che fuffero pochi tutti q u ei maltrattamenti,e m olto  
m eno i dolori,à paragone delle pene ch e  la grauezza delle  
fue colpe m eritaua.Così non n e ’ m onti >mà nella valle del*  
l’humiltà j e nella corrente d d l a  g r a tia ,  fiorì fempre ia_.

X  n o -
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noftra B. R o fa ,  perche ia  v er o ,  no n vi è  c o l i  più amica de  
S an ti,  c h e  l’humiltà.

Dell'efattìJJìma obedienza dì quefta Beata •
C A P .  I X .

N O N  f id a  mai l ’humiltà fcom pagnata d a ll 'o b e d ie n -  
2 a : chi fente baffamente di (e fletto ,  gufta f o g -  

g' ttarfì all'altrui g iu d icio  , e depender da altri nella parte  
più nobil dell’anima , ch e  è  la vo lo n tà  . O n d e  ettendo c o sì  
h um ile  la noftra B. Rofa , d o u e a  ancora ettere in fupremo  
g r a d o  o b e d ie n te .  E d  in vero fù l 'o b e d ie n z a  di R o fa à tut
ti i fuoi m aggio ri, ta le ,  c h e  pareua più tofto nata c o n  l e i ,  
c h e a cq u ifta ta  co n  moltiplicità di a t t i , mentre jfino da più  
teneri a n n i , e q u a n d o  altri non puote il bene dal male d i -  
fcern ere, baftaua ch e  Tua M a d r e  le dicette ; F à ciò  per 
o b e d ie n z a  , perche ella l ’efeguifle puntualmente , b e n c h o  
fufle per altro affatto contro al fuo g e n i o .C o s ì ,  non etten -  
doui cofa tanto contro al Tuo gu fto, quan to ornarli, ed ab
bigliarli , era alle v o lte  coftretta d airo b ed ie n za ,ad  am m et
tere q ualche ornamento, c o m e  fi ditte nel primo lib io ,o u e  
Spiegammo quanta arte le  fù necettaria,per ifchermirfi dal-  
l ’o b e d ien za,e d  infieme tener d a f e  lontani g l ’a b b ig lia m e n -  
ti ch e  li com andaua la M ad re  fi ponette.

E f e  vinfe in ciò  fenza difubidire , ben fi lafcia in te n d e 
r e ,q u a n to  le futte facile obedire  alla cieca in o gn i altra c o -  
fa, ch e non era co sì contraria al fu«> v o l e r e . Era ita la n o 
ftra Beata Rofa con tutta la fua cafa per vrgénti n ego rijin  
v n  l u o g o  di quel R e g n o , detto C a n to ,n o n  cosi fa m o io p e r  
le ricche miniere, c o m e  infalubre per i freddi ecceffìui.e v e -  
lenofe efalationi ch e  indi fpirano , quali offendendo  
ta noftra tenera R o f4,inferEiol2 ,e  diuenne attratta di mano,

e pie-
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è  p i e d i . Pensò la M ad re poterui prontamente rimediare**  
xau u o lge n d o  le parti ofifefe in pelli d iV o itr i  > animali de*» 
quali ab on da il paefe, e co si l’efeg u ì,  co m an dan do li > che-, 
fe n z a  fuo nuouoordine, non fi toglieffe quelle p e l l i ,  nè le  
a io u e fle  di come fta u a n o .C o ftò  m o lto  à R o f a  q u e f t a o b e -  
dienza, perche in tanto occupata M aria d ’O liu a attorno a! 
marito» che nel m edefimo tem p o  era infermato > dimenti
co n i della figlia, fino ch e do p p o  il quarto gio rn o  li diman
d ò ,  c h e g io u a m e n to g l ’hauean recato le pe lli. N iu n o ,r ifp c -  
fe la Beata, benche ftiano ancora co n fo rm e l ’hauete p o r t o .  
L e u ia m o le  dunque, dififc la M ad re, m entre non g io u a n o .  
e nel leuarle,fiiauuidde, ch e la mordacità di effe,hauea pie
n e le carni de lia figlia di vefichetre, bolle, e piaghe, com e  
fe futfero ftate tra viue bragie. E  c o m e , oh figlia , gridò t 
hai pofluto sì lungo tem po foff ire torm ento si acerbo?per® 
c h e  fencééiori così bruggiare non buttarti via quelle pelli J 
p e rch e , foggiunfe m o d e lU m e n te  la V ergin e, voi mi haue-  
uate com andato, ch e non le leuafli fenza voftro ordine, ed
io d o u e u o  obiedire.

E r a  sì grande quefta o b e d ien z a  à fuoi g e n ito fi ,c h e  an-  
d au a incontrando o c c a fio n e d i  efercitarla. Q u in d i  c ,  che  
o g n i  qual volta douea ominciare à lauorare , non ard i-  
u a,fen za prima cercar lic nza alla M adre, di pigliare il cu -  
feino, l 'a g o ,  ò  il filo: e fe  alle volte  la M ad re, faftidita c o r u  
altre occupationi la ributtaua, dicendoli che non b ifo g n a -  
u sn o  rance licenze, ella humilmente replicaua , ch e  q uello  
er. de b ito  di figlia, e che ella voIe a,co n  efercitare quella», 
foirm iffione, imparare ad edere o b e d i c n t e .

Q u e fta  rara o bedien za feourì vna gran m o rtification e, 
che-la diuota Vergine faceua, perche in m o d o  dependeua-.  
da cenni della fua genitrice, ch e mai b e u e u a , fenza prima-, 
chiedergliene licenza,e ftaua tré, ò  quattro giorni fenza di
mandai la, ed in co n fe gu en z a  fq n zi b e re *  e i e  tal v o lta  la-.

X  i  m a-
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madre gliela negaua, fe la  p ffaua altreranti giorni) f ò p p o r -  
ta n d o  patientemente la fua fete> fino) ch e la M ad re g l ’h a -  
ueffe data licenza; m à di quefto  fauellarem o appreflo, trat
ta n d o  delle fue attinenze, e mortificationi.

V o l le  vna volta la madre fperim entare, fc in fatti la fi
glia obediflè» co m e  fuoi dirfi> alla cieca> o n d e  mentre ric a-  
maua alcuni fiori di fetU) li com andò) ch e portafTe i punti al  
rouerfcio, contro o gn i difcgno> e rego la di arte.-obedi R o 
fa, e p o c o  curando all'obliquità del lauoro, artendeua fo
lo  al precetto poftoli dalla  M a d r e  > e feguitò à finire q u ei  
fio ri,ch e di fiori non h auendo  l’effigie,haueano n o n d im e 
n o  l’odore, per il merito d e ll ’o b e d i e n z a . T o r n ò  la M a d r e  
à vedere il lauoro> e quafi fdegnata li difil: O h ,  e che m o -  
ftri di fiori fon quefti? tanto p o c o  g iu d ic io h a u e fti ,  ch e  n o  
hai conofciuto, ch e il lauoro non andaua b e n e  così? N o n  fi 
alterò punto perciò Rofa, a n z im o d e fta m e n te  rifpofe: A n 
c o  à  me, tutto che ignorante) pareua c iò  co n tro  alle r e g o 
le deH’arte, m à h auen do  v o i così co m an d a to) non h ò  p e 
lato ad altro, c h e  ad obedire.-fono per® pronta à disfarli,e  
farli co m e) e  quante volte  c o n u n d a r e te .

T r é  anni prima di morire) per com an d a m en to  d e ’ fuoi  
genito ri, pafsò ad habiìare in cafa del T e f o r i e r o D .  C o ra -  
l’aluo della Mafia) o u e  fe g l ’accrebbe l’o b e d ie n z a  , p erch e  
o u e  prima o b e d iu a à fuoi P a d r e ,  e M a d r e ,  q u i  oltre di 
quelli, obediua an co  al Teforiero, ed à fua m oglie  D . M a 
ria d ’V fateguì, che ftimaua in lu o g o  de  genito ri,nè  folo ad  
effi ) m à fino alla più vii ferua di cafa prontamente o b e d i
ua, b en ch e quei Signori la teneflerp in l u o g o  di propria fi
glia  . Q u in d i  co lle  g in o c c h ia à  terra> ch ied e a à C o n f a lu o ,  
i e à  D .  Maria la licenza di bere, e q u a n d o  nella fua vltima  
infirmità)ftaua quafi per render l’ vltimo fiatoni M e d ici.ch e  
procurauano tenerla in vita il p ii che potettero, g l ’ordinH-  
r o n o , e le  iti portata yna,prefa di pìetiofe  g e m m e  : n e g ò
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ella di hauer più forza per forbire quel g ile p p o ;  m à fentc-  
d o ,c h e  hauea comandato D . C ó f a l u o  ch e lo  pigliaffe, fi fè 
tata for2a,chc lo prefe, e con v o c e  tenue foggiunfe : D i t o  
al m io  S ign o r D .C o n fa lu o jc h e  l ’o b e d ien z a  d a m e  do u u ta-  

4 i> mi hà dato quella forza, ch c naturalmente n o n h a u e u o j  
pe r pigliar quel liquore.

D a  quefti, e fomiglianti cafi,fi può cógetturare qual fuf
fe la fua obedienza verfo i fuoi Padri Spirituali > da cenni 
d e  quali pendeua in m o d o , che ogni séplice parola del fuo 
C o n f i  flore, eia per lei precetto, e d  o ra c o lo  C e l e f t e ,  e  fti-  
matia iltrafgredirla, com e fe ftfflegran fa g r ik g g io .  O n d o  
vna volta,effendo, per le fouerchie lagrime che fpargeua» 
cd  altre fue pemitenze, ed in particolare di non dorffiirej ri
dotta à ftgno» che non hauea più che i ’o f l o , e la pelle ; il 
Conti-flore l icom andò che non fi afzafle da le t to ,  fe non  
haueffe dormito a lm e n o  quattro h o re.F o rzo  ffi quanto p o 
tè  R o fa di o b e d ir e , m à no n parendoli di offeruare appun
to robedienzsa5veniua afflitta da fcrujroli} fe dormiua p ù ,ò  
meno, e nontriouandoui rim edio h um ano, ricorfe al D iu i
no,e poftaui per m ezzan a la Beatiffima V e r g in e ,otténe,ch e  
ella rriedefìma venifle o g n i mattina à fucgliarla » co m e  nel  
primo libro fi è detto. O d o r a r o n o  quefta pronta o b e d ie n -  
z a  di R o fa  verfo i C o n fiffo ri  le  genti di cafa , o n d e  q uan
d o  v o le a n o  fi ripofaffe , ò  ccffufle da qualche ftraordinario  
rigore  ,  baftaua d irg li, che tanto hauea com andato il fuo  
C o n fe ffo r e ,  perchepiùnon re p licale,  lafciandofì guidarc5 
e m edicare, benche con fua gran mortifìcatione.

Q u in d i  è) che volle il Signore con vn manifefto miraco
lo, far n o to  al M o n d o  do p p o  la morte della noftra B. R o fa 3 
q u a n to  ella viuendo fuffe ftata o b e d ien te , poiché efTendo- 
fi p erduto  vn cocchiaro di argento nel nuouo M onaftero  
di Santa Catarina,Suor L u cia  della Santiffima T rin ità ,fon
datrice , e Priora di c f f o , haijendo fatto cercare per tutto

fenza
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fenza trouarlo, fi affliggeuaj n ó  rato per !a valuta d e l  c o c
ch ia te ,  quanto per la fama del M o n a fte r o ,e  p . r  Tocca fionc  
d i mille giuditif.ehe perciò fi fa ceu a n o .H a r métre co si  afflit
ta » ed anfiofa n e  Àmia , a lz ò  g l ’occh i ad vna im sg in e  di 
'quefta Beata, ch e iui ftaua p endente, e piena di fede.-Rofa»- 
li ditte, tù.eflendo viua,fei ftata obedientiffima , h o r i o  per  
q u e ll ’o b e d ie n z a  ch e  mi fi d e u e  d a  tutti g l ’h abitatori d i  
qu eftaca fa, ti c o m a n d o  ch e  mi facci trouare il co cch iaro.fì  
c h e  tornando io da V e / p r o ,  q u i  lo ritroui. C o s i  ditte, e d  
an dò  à  Vefpro, d o n d e  q u a n d o  tè ritorno,trouò il c o c c h i a -  
ro  fu’I tauoìino, c o m e  h a u e a  c o m a n d a t o , m o ftran do  c o s ì  
la Beata la fua o b e d ie z a ,e  ch e  an co d o p p o  morta o b e d iu a .  

D a  quefta sì efatta o b e d ie n z a  nafceua la riuerenza,affet
to ,e  pietà filiale verfo i fuoi genitori, e la fo le c itu d in e , o  
fretta,che fi tiaua nel procurare,colle fatigh e delle  fue m a
ni,di fouucnire à bifogni di t ifi. E  cola  ch e h à  dell’incredi
bile  naturalmenteyCiò ch e con giuram ento afferma nel pro 
c e d o  Luifa H u rta d o  d a B uftam ante, che la B eata b e n c h o  
occu p a ta  in sì lunghi efercitij di o r a t io n e ,  im pedita da^  
tante, e tali infirmiti , ed eftenuata da sì afprc p e n ite n ze -., 
potette fola in v r .g i o m o  far canto lauoro.quanto altri di or
iim a  falote, e  no n  im piegata ad a ltr o ,  non ne farebbe in-, 
q u a ttr o .E  pure i fuoi lauori erano fatti co n  tanta diligen za,  
e d  arte, ch e co m e  nel p r o ce d o  afferma il fe.ttagefimo o t t a -  
110 tcftimonio,fembraua eccedettero i limiti di o gn i h u m a-  
n o  artifìcio. L a  pregauan o m olte voice il T e f o r i e r o , e la^  
m o glie, che alm en o mentre ftaua tormentata daiTinfirm i-  
tà.intermcttette tanta applicatione à*fuoi lauori: à  quali ella  
rifpondeua, non potere lenza fcrupoìo. mentre li duraualu  
vita, mancare allanecettìtà de fuoi g e m t o r i .C h i  p o tr à  po i  
ridire,quanto futte diligente in feruirli, q u an d o  ftauano in
fermi? A rg o m e n ta r  feen fipu ote.ch e eff n d o  la carità o rd i
n a t a ^  in confeguen&a oprando più ne' p m  congionti,  m é 

t t e
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, tre le i  o p e n u a  u n t o  v e r fo  i f tr a n ie r i , co m e  di fo p r a fì  c  

d e t t o ,  j f f i i  p ii douea fare verfo  i f u o i .E  quefta fua pietà, in 
p a r tic o la r e  verfo la m adre, n o n  m a n c ò  in le i.n è  m e n o  d o p 
p o  c h e  iù morta, c o m e  n e l te r z o  l ib r o  d ir a fì ì .
m

Lei!a fua in tutta Verginità, e purità di cofcienza.

C A P .  X .

C Onuengono tutti i C o n feflò ri di R o fa ,e  fpecialmente  
il Lorem zina che afcoltò la fua vltima confeflìoncj  

generale dlitutta la fua vita>che mai commetteffe p e c 
cato  mortalejatnzi haueffe fempre fino alla m orte confeiun-  
ta intatta, ed ìl'Jefa la candidiflima ftola dell’in n océ za batti-  
fmale: priuileggionon conccflò  da D i o  à tutti i S an ti,b en -  
c h e  ordinario in quelli della mia S agra R e lig io n e  D o m e n i
cana , di cui almeno tutti i C a n o n iz a ti ,h a n n o  h a u u to q u e 
fto fpeciaje fa more . A  Rofa però , co m e fingolarmentc_. 
odorifera,ogn i ombra di colpa,benche veniale, rccaua a b -  
borrimento.-fapea ben’d l a  , che colui quale h à  r i p o r t e l o  
fue delitie  ne’ figliuoli d e g r h u o m in i,n o n  le troua m a g g io 
ri,che in vn’anima veramente p u r a , ed innocente ; quindi-  
eragrandifiìma la diligenza ch e v f a u a , per conferuarfì t a 
le,e m o n d a  da ogni minima m acchia di colpa ven iale.Fati-  
g a u a n o  i C o n f i  fìòri('come poi attcftorno)per rinuenire nel
le fue confezioni qualche colpa leggiera , che folle m ate
ria d ’affolutione, e pure ella le facea con tali dimoftrationi  
di dolore , di humiltà e di pentimento, co m e fe haueffe*  
confettate grauiflìme e n o r m ità . N è  contenta di confeflarfi 
più v o it e la  fettitnana, foleua o gni giorno, auanti vn'im agi-  
ne d el fuo Patriarca S .D o m e n ic o ,  accularli d ’ogni fuo mi
nimo difetto,e fupphcarlo glien’impetiaife da D i o  il perdo
no, e 1’emenda.Sino da q u an d q  era fanciulla) in m o d o  tu g -

-  ì giua
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giua d ’imbrattarfi c o ’ peccati anco leggieriflimi.di p a r d o  
o t i o f e , ò  di canzoni profane j che non folo ella non le d i -  
c cu a , mà non potea foffrire d i f e n d i l e  da altri; o n d e  fe a c -  
cadeua che altri le diceffe in fua prefenza , n o n  p o te n d o  
caftigarlc o d  emendarle in quelle, le caftigaua in fe f t e f t v  
con amarifsimo p ia n to , e co n  fuggire da quella co n uerfa-  
tione.Era an co così nem ica di dir b u g ie ,che non potendo^  
le foffiire,Ie r ip re n d e u a co n m o lta  m odeftia in altri,fcruen- 
do(ì di quelle parole: Ncque per Qalum^neque per terram , 
wcntienduvt ejfe, quia. Deus veritàs e j l . E d  era in ciò  tanto  
efleruante, c h e f ta n d o  tra la n g o fc ie  di morte , e p o co  più 
di vn'hora prima di andarfene à g o d e re  l’etern ità, v e n n o  
v n  R e lig io fo  S a c e r d o te , quale ella hauea defiderato di v e 
dere prima di morire , e nell’ entrare in camera dell’ infer
m a , vna delle matrone ch e iui fi trouaua prefente. A  t e m 
p o  , ò  P a d r e , venite , li difle che appunto hora v o le u a m o  
mandarui à chiamare. Sentì ciò  la B eata,e  paren do le  fuflfe 
bugia,ripigliò quanto più p o tè  di fpirito.e di v o c e ,e  diiTo:  
Parliam o fenza errore; Io  veram ente defiderauo, P a d r o  s 
vederui prima di morire,e c iò  folamente h ò  d e tto ,  e non^  
altro,fpiegando co sì  quanto fuffe amica di quello,che è  la-, 
ftefla verità.

Q u a l  fuffe poi il candore della fua virginal p u r i t à , ri
ch iede più efatto racconto. D u e  forti de nemici tiene la c a -  
flità.eftrinfeco 1*vno,l’ altro interno,quefto rare v o lte  c o m 
batte, ch e co m e d o m e ftic o ,  e familiare, c o g l ie n d o a ll ’ i m -  
prouifo, fe con ferite mortali non abbatte,non pun ga, e fe-  
rifea almeno leggierm ente c o ’ primi moti della fenfualità: 
il che nó auuiene c o lf  a l t r o , di cui più (ìcura,e più incrusca  
pu ò  riportarti la vittoria. Fù la noftra B .V c r g in e  di co rp o ,e  
di animo così pura , ch e  giufta la co n co rd e  teftim on ianza^  
di vndeci C o n feflfo ri, c h e  in diuerfi tempi gl'afcoltarono  
anco co n fe zio n i g e n e r a l i , o.pn folo non tù im b ra tta ta c o n
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q à a lf iu o g l ia , benche leggieri(lima m acchia,m à nè anco le  
pafsò p=r la mente penliero che fuffe contro rh o n eftà,iiL *  
m o d o  che dalli fei anni, ò  fecondo alcuni,dalli quattro,che  
co n  v o to  confagrò la fua V erginità  allo Spofo C e le fte ,  in
f it ta  , e pura,lenza nè m eno om bra di penfiero di fenfuali-  
tà  la c o n le r u ò .

M à  aureola così preggiata, e palma sì v e r d e g g i a n e  > 
/arebbe ftata men gloriola, fe l’haueffe riportata fenza b a t 
t a g l i a t e g l i  perciò D i o  occafione di com b atte re ,m à con.,  
nemici, fe bene più facili ad effer ftiperati.che no  ródono pe
rò raé glo rio fo  iil trióto.e fenza difeapito di ciò ch e fi p o f-  
fedeua. Fù il priimo affftto datoli d a f u o i,c h e  la forzauano  
à prender fpofo tterreno.-mà quefto vinfe ella con tanta g l o 
r i a t i l e  n£ riportò,in fegno della vittoria trionfale, le b a n 
diere delUfemenil vanità, c io è  i fuoi fletti ca p elli,p e r  ter
r a g l i e  fe gli recife co m e altroue dicem m o.

Superato quello primo incontro , replicò l ’inimico Vaf- 
falto, facendo,(che w ig io u a n e  nobile,più di fangue,clie di 
coftum i,chiam ato V in ce n zo  M o n te f in o ,y  V a n e g a s,c h e  h a -  
bitaua v ic in o  alla cafa di quefta Beata,fe ne inuaghiffé: C e r 
c ò  quelli inforrmrfi,fe potea qlla D ó z e lla  effer pretefa ìr u  
m o glie  da nuotilo mortale, e chiarito ch e non occorreua-.  
penfarui, no.i che parlarne, procuraua, con v o g lie  im pudi
ch e, fatiate g l ’occhi colla fua vifta: mà era la B e a ta  fi riti
rata,che p o co  (irendea vifibile,ondeiI mifero g io u a n e .tr o -  
uandofi fraudato anco da quefto co sì picciolo re fr ig e r io ,  

-che pure ad altro n o n h a u r e b b e  gio uato, ch e ad accrefce-  
re colla pena della priaatione,l’accefafiam m a,fi rifolfetro-  
uare induftrie per parlare alla B eata,e  con ciò  fatiare g l ’o c -  
c h i'd e lla  fua vifta. Informofli co m e  ella,per foftentarc Ia_. 
fua pouera famiglia.facea diuerfi lauori, riufcendo.col mi
rabile ingegno, c h e  g l ’ hauea d ato  il S ignore,per o gni cofa,  
onde lo tto  prctefto di f*rfi f*re alcuni vaghi collari, an dò

Y  da-»
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da Maria di Oliua , ch ieden do le  l’hauefle da fua figlia fatti  
far quei la u o ti .d e  quali h a u e a n e c e f l u à . Sraua la noftiiL.  
Beata nella ftettli ftanza o u e  era fua m a d re,a tte n d e n d o  c o  
altre donne di cafa à fuoi lauori , e  chiamata da M aria  di  
O iiua , le fù com an d a to  da quella, vedette ciò  ch e  v o l e k -  
quel C a u a l i e r o , e concertatte del p r e z z o  di q u e l  lauoro : 
an dò  R o fa ,  e fatto federe il gio uan e, d o p p o  le parole di  
c o r ttf ìa ,c o m in c iò  q uegli,p er tirare i l r a g g io n a m é t o à  lun
g o ,  à dim andare quanta tela era necettaria per o g n i  co lla
ro ,q u a n to  potea pagarla,e d o u e  l’h au reb b e  trouata di m i
glior co n d itio n e.in  q u an to  tem po farebbe finirò il lauoro,  
c  q u an to  farebbe ftato il p rezzo  di etto ? ed in ta n to  p a -  
fcea gPocchi neH’honeftittimo b ello  di q uel volto, c o n  c h e  
le  crefceua il fu o co  nel cu o re,e ’I velen o  nelPanirr^.fucchia-  
d o ,  qual fetido fc a r a b e o ,  da quella puriiTima rofa, no n il 
d o lc e  miele della diuotione, ch e  in altri caufaua la vifta di 
q uella donzella.m à il v e le n o  della libidine,con ch e v c c i d e -  
ua l ’anima propria. In quefto  fù à la Beata, con C e l e f t o  
illuftratione, riuelato l’ interno di q u el  cuore , e ’1 penfìero  
o c cu lto  di quel miferabile , e motta di lui à c o m p a f ì ìo n o  , 
v e d e n d o  q uella  pouera anima fufFocata nel letam a io  di  
q u e ’ fordidi appetiti,alzati g l ’o cch i al C ie lo ,a c c e f a  di z e lo  
nel cuore,e di fu o co  nel volto: O h  b u o n  G ie s ù  (ditte la n o 
ftra Beata ) e quanto è grande la tua patienza c E  tù nobil  
V in cen zo ,co n fetta  pure infelice, fe è  vero c iò  ch e  io diro t-  
t i .T r o p p o  d iu e r fo è  il fine ch e  q u i ti hà c o n d o tto .d a q u e l  
c h e  h a ip u b lica to  : altri penfieri c h e l a  fattura de tuoi co l
lari ò  mefchino.ti t e n g o n o  occupafa la m e n te .T i  direi chia
ra ,ed  ingenuam ente à che fei venuto ; mà perdo no  al tuo  
roflòre, alla tua v e r g o g n a . L a  fai da gio u a n e  incauto , ti 
co m p a tifc o .e  me nedifpiace; difpiaccia ancora à te la tu su  
miferia , ed e m e n d a t i . T u t to  ciò ch e  non porta à D i o , è 
m entita apparcnza}e c iò  c h c  ailetta la carne,è  v e le n o ,c h e

r c c i -



DI S. MARIA PERVAN A . LIB.IT. i 7 t
■vccide l’ anim a.Deh, riconoici ò  V in ce n zo , il tuo pericolo»  
mira all'anima tua, che fenza ritegno corre precipitofa al
l 'a b ito »  e procura ridurla alla via de Diuini precetti , per
ch e D i o  non è  meno teucro G iu d ic e ,  c h c  pietofo P a d r e , o  
g»à vedi, che nè meno i tuoi più occulti penfieri fono a f c o -  
fti alla fua prefenza » mentre fi è  d egn a to  n u d a rli  à quc fta 
fua Serua. A  tale inafpettata.mà fuaue co rrezio n e ,re ftò  al
la prima c o sì  confuto V in c e n z o ,c h e  p o d i g l 'o c c h i  del cor
p o  interra » quafi in pena del loro tro p p o  im p u d ico  attre-  
u .m e n to , riuoifequcgli della m ente aH’interno dell'aninia; 
e viftalaco sì deforme,pianfe il fuo infelice fta to .e d iu e n n e  
m u tu lo ,  pendendo dall’infocate paro le  di q u e fti  noftra^  
B e a ta , ch e cos;ì al v i u o g l ’h au eafa pu to  toccare l’ interno  
d e lla  coscienza ; o nde tutto mucato da quel di p r im a , o  
a ccefo  d\,voglia di m utar v i t a , c o sì  alla fua predicarrice ri
fpofe. S en to, ò  fjggia  donzella , parlare per la tua bocca-,  
q u e l  D io ,c h e  tihà Icouerti i fegreti del m io  im pudico c u o 
re. N e g a r e  noi poffo, e c e d o  alle tue p a r o le , e fe prima mi 
fei viucere d a m a lu a g g i defìderij, caufati dalla tua b e l
lezza  , fo n o  hora pronto à  feguitare q uel C h r if t o ,  che sì 
pietolam cn te  irnnuita.e chiama per la tua b o c c a . T ù  in tan
to  ch e fei ftata iftromento di quefta sì pietofa ch iam i ta , sij 
ancora mezzana tra m e,e la D iu in a  b o n tà  ch c io tanro o f -  
fefì,acciò perdoni le m ie e n o r m if f i .n e c o lp e ^  p e rfe zio n i in  
m e  q u e l l o ,  ch ela  fua infinita mifericordia h à  co m in c ia to  
ad oprare nell'anima m ia .P r o m ife la  Beata, lieta di quefta  
c o n u crfio n e , di pattare, colie  fue preghiere , q u efto  officio  
c o n  D i o  , e quegli lj^entiato , fi p a n i  c o s ìm u t3 to  , c h o  
rinonciari da quel punto i coftumi g io u a n il i ,  fi d ie d e  ad  
vria vita fanta, e ritirata, co n  tal freq u e n za d e S a g r a m e n ti , 
e tante opre di pietà , ch e  diuenne lo  fpccch io di quella^  

’ C i t t à , r i n g h i a n d o  fempre D i o ,  che o u e e r a  andato per d i
lettarli pi Giallamente s nel v a g h e g g ia r e  quella R o fa  di P a -  

ìui '  Y  2 radi-
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radilo , g l ’hauefle quefta fatte prouare co si  faluteuole I t i  
punture delle fue fpine.

M à  bench e la noftra B e a ta  redatte vittoriofa » non per  
q uefto  quietoflì,parendole fuflero troppo gran d a n n i,q u e l
li, c h c n e l f u o  prottimo caufaua la fua fiorita b e llezza, ó  , 
c o m e  quefta futte rea dell’ altrui fiamme , la co n d a n n ò  à  
g h ia c c i,e d  all ’acque gelate,perche così impallidittero q u e l
le rofe , chc, fiorendoli siile  gu,ineie, infiammauano g l ’a k  
trui c u o r i , e quello  che non ta u e a n  polfuto fare le  lu n g h e  
inedie de fuoi rigorofi digiuni,i diluuij di fangue dell’ alpre  
fue difcipline, le vigìlie,e  penofi ripofi di q u e lto r m e n to fo ,  
non sò fe dir mi d ebbia  letto ,o d  e c u le o ^ c h e  più di q uefto  
che di quello  hauea fo r m a )  p e n sò  doueflero oprare quefti  
nuoui, e terribili tormenti di a c q u e  a g g h iaccia te.& p o gliata  
d un que(e  talu o lta an co  veftita)ne’ m aggio ri rigort del ver
n o ^  buttaua adotto  l ’a c q u a  g e l a t a , co n  ch e non folo v e n 
ne à  perdere il luftro di quel bello, ch e potea ettere in al
tri occafione di ro u in a,m à d iu e n n e  c o sì  pallida,fmorta, o  
macilente, che altro non fembraua, ch e fpirante cadauere » 
e farebbe pericolata la fua falute, fe non g l ’era p r e f t o , da_, 
C o n fe flò ri  vietata q uella  co sì horribile penitenza . C o s ì  
v n ’altra voIta,p erch efen tiflida vna D a m a  lodar le mani di  
ca n d id ez za , e nobil proportione.com e fe l’eflere parte alcu
na del fuo corpo bella,futte delitto di lefa M acftà, le dan
n ò  à bruggiare,appu nto, perche di candide furon lo d a te  , 
t;à  la ca n d id ezza  della c a lce  bollente, c o n  tanto dan n o  di  
Cile , e sì gran dolore » c h e  per tré giorni non p o tè  au u a-  
lerfene, onde,fino  per v e f t ir f i j h a u e a j i f o g n o d e l l ’a g iu t o d i  
M a r ia n a  fua ferua, e fedeliflima fegretaria di q u e fta ,co m e  
di m olte altre fue penitenze, quali mai feourì, fe non d d p -  
p o  morta R ofa.

T r o p p o  grande era ftata la v er g o g n a  del d ia u o lo  per la 
perdita di q uefto  fe co n d o  co n flitto , oue fino de fuoi fletti

cam -
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c a m p io n i  era ftato fpogliato , c h c  tali fono g l ’infidiaton  
d e ll ’ altrui caftità,come era V in ce n zo . Arrabb iaua per q u e 
fto  il m efchino, e pieno di fd egn o , volle far l ’ vitime proue  
d e l  luo imbelle potere , ed elette per c a m p o  dell’a b b atti-  
Hiento l’horto dicala , forfè ricordeuole » ch e in v n ’altro  
hauea, v i n c e n d o , portato l’occafo  dell’innocenza à tutto il 
genere humano:e fe non armato, co m e  all’hora di ferpenti-  
■ne fpoglie, non veniua però fproueduto di veleno: e dalla-.  
V e r g in e ,  che fola per l’horto paffeggiaua , in form a di va- 
ghilftm o giouane fi fè vedere. A tterrì l’innocente d o n ze l
la  alla prima , nnà d o p p o ,  ch e qiiell’infernal D r a g o n e ,  c o 
minciò à vomittare da queU’appeftata b o c c a  , vn nero fiu
m e, più che dilbitume in fe r n a le , di parole ofeene, p r o u o -  
cancià I r i d i n e ,  accom pagnate da atti, non m en o  d ish o n e-  
fli, accoìxafi che quefta battaglia era di q u e l l e , ch e iì vin
c o n o  colla f u g a , v o lg e n d o  all’ inimico le Ipalle > con v e l o -  
ciflìmo patto portoffi in vn’ atrio vicino, o u e  depofte  le ve
fti , per più trionfare d ell’A n ta go n ifta  , con vna catena di 
ferro cominciodli à b a ttere , così fieramente , ch e abbattu
to il n e m ico  da quei colpi, precipitando all’abiffo, fi dichia
rò perdiror v e r g o gn o fo .C o rrea n o  in tanto dal dorfo d e lla  
V e r g in e  copiofi riui di sague.e  viddefi all’hora col sague,n5  
dell’altrui piede,mà del proprio corpo,cauatone à fo r z i  di  
battiture, colorita la R o fa, q u an d o  non folo punfe, m à v in -  
fe, (confitte, ed atterrò la libidine.

F u g a to  sì vituperofaméte il nemico,fi volfe la noftra B e a 
ta , quafi querelandoli al fuo S p o f o , che co sì  fola in quel  
pericolofo conflitto al?andonata l’haueffe,che non haureb-  
b e  ardito larua sì impura, comparire o u e  e gli  futte, per té -  
tarla in quel modo. M à  il fuo D ile t to  com parendoli in for
m a g l o r io f a , così li difle : Sappi ò  R o f a , ch e fe io non ero  

’ te c o ,  tù nonh aurefti  riportata sì gloriofa vittoria . C a f o  iti 
quefto,appunto,limile à q u ello  che fi leg g e  della fua S era-
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fica M aeftra Santa C atarina da Siena, i h e  per vn fimile af- * 
falco lam entandoli c o l  fuo S p o f o ,  v d ì  da I u j  j Q u a n d o  tit 
glo rio fam en te  co m battei», q u an d o  vinccui, te c o  io ero cen

tro al tuo  cu o re  ,  ò  mia D i l a t a  , co n fo rtan do ti co lia  mia-, 
gratia, ed  ap plauden do  à  tuoi trionfi. •

C o s i  la noftra B. R o fa  atterrò la libidine * o n d e  non fia  
marauiglia fe poi v iu a ,  e morta, o t tc n e ffe à  fuoi diuoti, e d  
à  chi ricorre al fuo a g i u t o ,  libertà dalla Ichiauitudm e d i *  
q u efto  l o z z o  v i t i o , c o m e  appare nel feguente c a f o . E tte n -  
d o  an cor viua ,  ven n e v n  g io rn o  à raccom andarli alle f u o  
orationi M aria Perez: era qucfta infelice d o p p ia m e le  fch ia-  
ua di v n C a u a l i e r o ,  detto L o n a r d o d i R o c h a . c h e  non lolo  
tenea fo^getta la libertà del c o r p o  c o n i a  mifera códicione  
di feru itu ,m à d ip iìi,o ó  tenaci catene di in d e gn a ,e  ^ s h o n e -  
fta conuerfatione, la tiranneggiaua nell’anima. H o n  tro u a -  
ua la  mifera fcam po, nè m o d o  d i  liberarfene, mentre il le
g a m e  di fchiauitudine c o r p o r a le , gPim poflìbilitaua il l ibe-  
rarfi dall’ im pudico co m m erciojed afflitta oltrem o do,p er ef-  
fer coftretta ad e (Ter fchiaua del p e c c a to  , le  di cui c a r e n o ,  
a n c o  in quefta v ita .fo g lio n o  riufeir più dure di q ualunq ue  
più tirannica ferui ù , ven ne à Rofa p o r lo  rim edio , ra cco 
m andandoli alle fue o r a t i o n i , e racconto!!/ il mifero ftato  
in che fi trouaua. P r e m ile la  V e r g in e  di farlo, e per co n fo -  
larla diprefente, co n  fpirito profetico. V a n n e , li ditte» c o n 
fida nt.l S i g n o r e , ch e  c o n  vn folo l igam e di m atrim onio,  
che frà breue contrarrai c o l  tuo P a d r o n e , fi feiogh eranno  
!e tue doppie catene. T a n t o  lei difle, e tanto au u en n e.p er-  
ch e  fuor di o gn i afpettatione, queUnobile C a u a lie r o  non  
f3pcndofi feiogliere dalle catene di am o re, per le quali era 
fth iau o  incatenato della fùa fchiaua, v o le n d o  rom pere i 
lacci del p e ccato  ch c lo rendeano fchiauo del D e m o n io  ; t 
fù, per l ’orationi di R o fa ,to c c o  da D i o , e motto à prender  
per m o glie  la fua Maria Perrz> no n ottante la grande ine-;

S > » -
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»guaìità ch c era frà loro .

N è  morta lalciò di vincere in altri q u el vitio, ch e  v iu e n -  
d o  hauea sì gloriofamente fuperato in fe fte lfa . S ta n d o  il 
fuo cadauero efpofto nella noftra C h ie f a j e c o r r e n d o la  fa-  
aia della b e lle z z i  del fuo v o lto  1 bench e m o rto  > ed e s a n 
gu e,v en n e ro  alcuni g io u a n i,c o n in te n tio n e p o c o  dinota,di  
pafcere.non già l’anim a colla confideratione della D iu in a  

<bomà , che risblendeua in quella fua Serua > m à g l ’o cch i  
nella b e lle z z a  di quel fagro v o lto  . A  vifta però di quella^  
rofa, reftò à fuo marcio difpetto auuelenato > ed eftinto lo  
fcarabeo d e ll ’),nfcrno : e quei g-iouani ch e erano venuti à  
vag h e g g ia re  le bellezze  di Rofa, fi trouarono p u n tile  non  
dalle fue fpine, da raggi della fua faccia , fi ch e dierono in 
v n  diioftilfmio pianto, e v o m ita n d o  fubito à piedi del C ó -  
feffore lò,colpe » vfciron oliberi dalla tirannide dell’abifto,  
quelli,  ch e  vi erano entrati fchiaui.

E / T tto  fcmigUante prouarono non già dalla v ifta,  m à  
dal (olo raccomto della vira di R o fa ,  con raccomandarfeii  
di cuore, due, perche troppo infami, famofe meretrici, c ó -  
uertendofi dalla vira lafcioa, e dishonefta. in altra peniten
te, e fanta. E d  in fine co m e  Rofa di Santa M aria, douea la 
noftra V ergin e effere non folo pura.mà antidoto faluteuo-  
le della  purità» fc la R o fa da Maria fù donata à D o m e n ic o  

v per ileudo , e difefa dell’ intatta fua virginità ; Altri cali à  
q uefto propofito lì la fcù n o  di addurre, perche ancora non  
fono dedotti in giudicio, m à però fono ancor certi.

Delle penitenze duqutfÌA B . nel dormire > e nel letto .

C A P .  X I .

9 ,

SE R o fa  vinfela fua carne fenza m o lto  combattere, non-,  
vinfe fenza m olte  fatighe, fe non necelTuriejafluntc v o 

lontà-
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lo n ta n a m e n te  da lei. Furono co sì afpre le fue penitenze>sì 
rigorofì i digiuni, e co sì lungh e le fue vigilie, c h e r e n d e s -  
d o h  in poche imitabile,ammirabile in tutte, ci dà cam p o  di  
trattarne no in v n o ,m à  in tré c a p ito lt .C o m in cia r e m o  dalle  
v i g i l i e , che à parere d e  più fperimentati fono le più t r a u i -  
gliofe;métre có b a tte m o  con tal n em ico,che fortificato d a l
la fralezza della natura,quato è q fta  più im poten te,tan to è  
q u e llo  più difficile à vin cere.S in o  da fanciulla co m in ciò  e l- '  
à penfare, co m e far poteffe, che fuffero h ore di to rm e n to ,  
quelle  che a d  altri fono -di quiete , e r i p o f o ,  o n d e  p o c o  à  
p o c o  ag giu n geu a d u r e zz a ’Tal fuo lètto > e priuaua , c o ’ tor
menti il ripofo al fuo c o r p o . M à  accortafene la M a d re ,  che  
già  vedeua quan to am ico di fpine fuffe il g e n io  della fua^ 
R o fa ,  co m an d o lle ,  che nel fuo proprio letto d o rm p r e .O b e -  
d ì e l l a ,  fenza però mancare di affliggere colla d u rezza  dei  
letto il fuo tenero corpicciuoio , perche con fanta induftria,  
afpcttaua ch e la M a d re  prendeffe fonno, indi slargando 1 
matarazzi d is ù  le ta u o le  , sù di effe nude fip o n e u a  à gia
cere. N è  di ciò contenta, fi poneua p e r o r ig lie lo  vn l e g n o ,  
o d  vn m a t t o n e , che à bello  ftudio tenea nafeofto fòrto al  
letto . D u r ò  quefta afprezza di letto nella noftra R o fa , lì 
ch e niuno fe n ’ accorgt f l è , fino che vna fiata fuegliata fi la_* 
M ad re, métre d la d o r m iu a  sù quel letto,fe n’ auuide,e fd e -  
gnata co n tro  di lei, quafi trouata l’haueffe in delitto, a g r i -  
m éte la ript efe- Indi v e d é d o  di nó  poterui rim ediale, le diè  
l ic e n z a ,c h e  fi faceffe il letto à fu o  m o d o ,  d i c e n d o l e . G i à  
c k e  fei così oftinata in voler trapazzare il tuo c o r p o , e la_. 
tua falute,dormi pure com e ti piacer però v o g lio  che p o n -  
g h ia lm e n o  sù le tauole vna couerta,e fotto  il capo qualche  
piccio lo  gu anciale. C o n  rendimento di gratie accettò  R o 
tala  licenza datali, e colle  conditioni di effa, penfando ch e  
la  c o u e r t a , c  ’l gu anciale  le g io u a r e b b o n o  ad o ccu l
tare à gl* altrui o cch i j i '  afprezza c h e  ella penfaua far nel

fuo
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Tuo letto . O n d e  porte in vn rincone della Tua cameretta sù  
d u e  (canni tré tauole, con vn a  rozza couerta di Una, e due  
fini guanciali, compofe con p o ca fatiga il letto, feco n do  i j  
M a d r e  gli hauea ordinato . M à  venuta la n o t t e , le p a r i lo  
troppa delicatezza dormire s ù ’l piano di dure tau ole, o n 
d e  fotto la couerta fparfejc feminò quantità grande dì pie
t i c h e  latorm entarteronon m eno colla durezza,che coll't-  
,n e g u a ltà , mentre l’acute punte di efle g l ’entrauano per le 
c a r n i , co m e  rompeuano fino alla durezza del le g n o  d e l l o  
tau ole.

N è  di ciò fodisfatto il fuo grand’ animo , e defiderio di  
patire, e c a l i g a r e  la propria carne, perche m ouen dofi ella  
per i l le tto , noni refifteuano le pietre, m à fi fcoftauano3tro-  
u ò  nuotfaarte per farle ftar ferme, ch e l ig ò  ben forte fotto  
le coueri's tré legni,non m en o groffi.che ineguali, e n o d o -  
f i ,  fi che, corcandouifi, potea patere ch egiacetfe  più tofto  
sù d uro  a c u le o , o d  afpra catafta , che sù letto  da ripofo . 
P ia c q u e  alcun ttempo quefta forte di letto alla noftra R ofa,  
m à n o n  tanto c h e la  q u ie t a le .  N o n le p a r e u a  adegu atam e
le  à  fuo g u f t o ,  perche non era per o gn i parte torm en tofo  
al fuo corpo. Quel vacuo, che reftaua trà i ’ vno, e l’a l t i o l e 
g n o ,  non le dauapena fpeciale , e confiderando che il fuo  
S p o fo  prouò per ogni parte to rm en tofo  il duro letto della  
fua C r o c e ,  p e rco n fo r m a rfià lu i,  inuentò nuoui generi di 
p e n e , per affliggerti ne’ fuoi rip ofi, che lig ò  con vgu a l  d i -  
ftanza sù di vna incannucciata, ò  fia ftuola di canne, f e t t o  
groflì p e z z i  di legn o , co sì forte,che non fi poteflero m u o -  
uere; indi riempì il v a i o  trà erti fino al fom m o d i r e l i q u i o  
d i tefte, alcune delle quali erano sì acute, che poteano far 
g r o fle  ferite, e le difpofe in m o d o , c h e l e  punte andaflero à  
ferire al corpo, q uan do vi fi c o rc a fle , e ftauano in m o d o  

‘ trà di loro, e con quei legn i incaftrate , ch e  non poteano in 
alcun c o n to  vacillare . Coiy:iua quefta armata falange di

Z  acu-
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acuti fram m en ti, con vna m e z za  c o u e r t a f t h e  l ’altra m e z z a  
l e l u u i a  per auuolgeruifi ) tutta vecchia, e d isfa tta ,p e rch e  
non hautflfe im pedite le p u n te  della tormentoni catafta,m à  
più torto a g g iu n to u e n e , coIl’afp re zza ,e  r o z z e z z a  della fua 
l a n a .  N è  dal rimanente del letto  era /proportionato'ii  
gu an ciale.

H a u e a  ella da principio prefo per gu anciale  v n  l e g n o ,  
po i vn m attone, e finalmente vna pietra , m à  accortafene la 
M a d re , le d ie d e  v n ’origliero v a cu o , c o n  ordine, ch e  riem
pitolo, fe ne feruiffe: o b e d ì  R o fa ,  m à c o m e  la M a d r e  n o n J  
l ’hauea fpiegato di c h e d b u e f fe  r ie m p irlo ,  h e b b e c a m p o ,  
fe n za  co n trau en ireà g l ’ordini m a te r n i,  ditro u a r m o d o  d i  
a ff lig g e r ti , non riem pen do lo  g ià  di lana , m à di a u a n z id i  
legn aio li,  e legnetti m in u ti, c h e ,  colle  lo r o  puntur-9, m o lto  
la  to r m e n ta u a n o , e forfè più ch e  non faceua la^durezza-. 
della p ie tr a , di cui prima feruiuafi . Si accorfe an co  di c iò  
la M a d re ,  e con ifdegno,Ia trattò c o m e  difobedien te,dura,  
ecap riccio fa, indi.difimpacciato q u el guanciale, le co m an 
d ò  c h e l ’empifle di lana , e d  ella o b e d ien te  lo t è , pofe però  
m e R h ia ti colla lana3alcuni pezzetti di legn o, ed in partico
lare trà la lana,e la tela o u e  doueua ap p o g g ia r  la f a c c ia ^ o -  
fe  alcuni ifpidi,e duri gionchi,tolri di vna fporta v ecchia:n è  
q u efto  fuo ftratagema potè ftare lu n g o  tépo nafeofto, per
ch e  i fegni,che i giunchi gPim prim eano nella faccia, feouri-  
uano il fatto : non p o tea  però Maria d ’Oliua im a g i n a r o  
d o n d e  quelli procedeuano, certa, à fuo parere, c h e ’l gu a n 
ciale futle pieno di lana, m à vn g io r n o  to c c a n d o lo  c a fu a l-  
méte.fi auuidde dell’ingano; o n d e p r e fo lo .e  leuati ig iu c h i,  
d o p p ò  h a u e r e , q u a l ’altra L a p a  M a d r e  di C a tarin a da S ie 
na, (gridata la figlia, le comandò, con m o lto  f d e g n o ,  c h e ’l  
riempirte di pura la n a . C o s ì  penfaua reftringer tanto il fe n -  
fo d e l  precetto,che non am m ettendo più glofle.Ia riduceife  
alle ftrette, f ic h e ,  fe non v o lc u a  d ifo b e d ire ,  fuffe fo r z a t a »

lafciac
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Jafciar quei rigori. M à d i a  fenza co n trauen ireall ’o b e d ie n -  
z i , no n mancò di affliggere, co n  nuoua inuentione, il fuo 
co rp o , che prefe il c o f a n o ,  e’ 1 riempì di pura l a n a , mà c o 
s ì  premuta, ch e  ne fo rm ò  quafi vna palla,sì dura, che vin^ 
c s u a  in durezza le(tede pietre. Q u i  non h e b b e ,  che ordi
narle più la Madre, onde le diffe; H ai o b e d ito  ò  Rofa, è  v e 
r o ,lu i  o bedito, ed hai faputo co n  nuoua inuentione d ito r -  
yn en ti, congiungere co ll ’o b e d ien za l’a f p r e z z a , riducendo  
fino le molli lane in durezza di pietra per tormentare i tuoi  
ripofi, ed  io confettandomi per vin ta, non sò che più pro
i b i r t i ,  ò  comandarti; v à  dormi pure à t u o  grado, inuent.1 
q uan to più f a i , ttroua noui modi di affliggerti,che più non  
t e l o  prohibifeo , nè più in quefto particolarefauelìarotti|;  
b ench e frppia, che con tante penitenze diuerraidi tefteifa  
h o m i c i d a ^ à  ella hauuta quefta licenza , fegu itò  col fuo  
S p o fo  à ripofare sù q uella C r o c e  ( che tale raffembraua il 
fuo Ietto )  e perche più perfetta futte la fo m ig lia n z j,  v o l l o  
futte a m a re ggia ta  col f ie le ,  quale  iui conferuaua entro vna  
carrafina, affine che o g n i volta che andafle à letto ,co n  prc-  
derne vn bo cco ne, amareggiarti; la fua quiete . T o r m e n to  
era quefto, c h e, conforme ella po i in certa occafion e c o n 
f u s o ,  non era duro folo nel prenderlo per l’am arezza, m à  
più riu feiu aduro, q u an d o  fuegliatafi d o p p o  breue fonn o > 
fi trouaua colla lingua d is e c c a t a ,  ed attaccata al pala
to  , fi che n o n  folo p a r la r e , m à ne m en o  muouer la potea_.r 
e i a  g o la  co sì accefa , ed infiammata} che fino il r e fp ir a r o  
g l ’era di pena.

Q u in d i  non fia marauiglia , fe quella R o fa  che in t u t t o  
l ’altre fue penitenze fi moftraua sì forte , folo al penfare di 
d o u e re  andare ad iftenderfi sù la dura C r o c e  di quel fuo 
letto , tremaua da capo à piedi, quafi anco in ciò v o l e f l o  
iihitare il fuo Spofo,che tem è nelPhorto,rim em brando la_. 
fua C ro ce .B e n  fspeua ella q uai fieri martiri, e quali a f p r o

Z  2 pc-
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p e neTafpettauano  in q u e lfu o  letto, c h e t r à  punture, e d u 
re zze ,  era neceflurio, che ad o g n i m o to  prouafle nuoue fe
rite, ed ogni girata le coftafle gran  d o lo re  a lP o fla , ed e fili
none di fangue alla carne,ed alle v en e,e  che indi fi alzaffe  
c o li ’oiT.i infrante, colle  m em bra g e la te  , e colla carne f a t 
ta» e pefta. E d  erano tanti quefti torm en ti,ch e,q u afi p e r d u 
ta di animo, ftaua titubante, fe, c o m e  j'nfoffribile, douefle  à 
lu n g o  andare intermettere q u el  penofiflìmo Ietto ; E  m e n 
tre ciò  trà fe rauuolgeua , fe li fè auanti il fuo amatiflimo  
S p o ro , c h e a m o r o f a m e n t e c o n f o r t a n d o la à  perfeuerare , li 
diffej Ricordati ò  figlia? q u a n to  più dura fù la mia C r o c e ,  
di q u e f t o ,  c h e à  te pare infoffribil torm ento del tuo duro  
letto , che in eflfa fui crocififlo, piglian do co sì per t e ,  non il 
fonn o, mà b e n s ì  la morte. T u  ben fai, che iui p$r tè b eu ei  
am ariifim ofiele, ed aceto, c h e l e  mie m a n i , e piedi furono  
non g ià  punte de rottami d ite fte  , m à trapaffati da duriflì- 
m i ch iodi, fino à ipirare in effa la vita. D i  ciò r ic o r d a ti , ò  
figlia, ed alla bilancia de miei crudeli tormenti» tnifura l’a 
trocità delle p e n e ,  ch e ti caufala durezza del tuo le tto ,  o  
v ed r a i che no n raffembrerà più lo fpinofo dello S p o fo ,c h e  
m o rì in C r o c e ,  n:à più rofro il fiorito delia S p o f a , e così ti 
parerà d e g n o  prato per la tua R o f a . C o s ì  dirie ii Signore, e  
difparue; M à  furono (ufficienti quelle parole à togliere dal  
cuore di Rofa o gni timore , e darle anim o per fo p p o r ta r o  
per l ’auuenire quella durezza fenza tanta fua pena , c o n i o  
ir c e  per Tedici anni continui.

H au e a Maria di Oliua fua M ad re  tolerato  Tempre di m a -  
la v o g lia  tante, e sì dure penitenze^della figlia, ed in parti
colare quefta del letto: m à poi vedendo la ridotta in m alif-  
fim o  ftato di falute,fe g l ’ erS fatte infopportabilijonde n o n  
v o le n d o  da per fe p r o i b i r c e l e ,  gliele  fè vietare dal fuo P a
dre S p iritu a le , q u a le  confederando il lungo penar di R o fa  
in tanti anni di penitenza} «■ la fiacch ezza delle fue f o r z o ,
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e fte n u a te ,n o n  folo da tanti r i g o r i , m à dalle grauiffìme iti- 

' f ir m ila  che di cótinuopatiua,prohibì à Rofa di più coricarli  
sù q uel duro letto» e diede alla madre licenza , ed ordine , 
ch e  lo  diftruggefTe,e diflìpafle. Il quale  ordine f ù c o s ì  g r a 
to  à Maria di Oliua 5 che l’hauea u n t o  tem po d e fid er a to ,  
c o m e  difpiaceuole à Rofa, ch e, co m e tale,pareali trà q u e l
le punture trouare il l u o g o  connaturale del fuo ripofo , ed  
à chi non bramaua il viuere che per patire, era di gran tor-  

#m éto il non patire per viuere.La madre du n qu e appena to r
nata à  cafa , quafi torrente rattenuto che sbocca precipi-  
to fo .d iflìp ò , e diftruflequeltorrpemofo letto,to.lfe i n o d o -  
fi legni, difperf<el’ acute pietre , ed acciò più non feruiffero 
à fimili officij,quafi rei di hauer tanto tépo tormentata vna  
innocente,li comdannò ad  afferfommerfi nel f i u m e . V o l l o  
però pr^na numerai quelle pietre,e p e zzi  di te fte ,e tr o u o l-
li, ch e  errino trecento. Fù quefto pietofo feempio tre anni 
prim a, che moiifte la noftra B e a t a , cui b ifo g n o ,d a  indi in_. 
p o i ,  dormire in letto mcn duio,non tanto m orbido  p erò  
ch e fuffe a l tr o , che dure tauole,coueire con vna fola,e ben  
v ec ch ia  couerta. M à  l ’anima tanto au ezza  à patire , non.* 
p o tè  lu n go  tempo foffrire quella, per lei troppo gran deli
c a te z z a ,  onde pattata ad habitare in cafa del Teforiero,non  
già  nel Ietto, mà feduta in vna feggia, inchinando sù’l vici
no letto la tefìa, dormiua quel p o co , che donaua a lla p r e -  
cifa neceflìtà del fuo corpo.e l ’inuerno in particolare g l ’ o p
portuna gtan'torméto.per il freddo  grande,ch e c o s ìfta n d o  
p.-tiua, che alle volte fi trouaua in guifa agghiacciata , ch e  
nè m en o  potea reggferfi in piedi. E  pure non contenta d i  
tal rigore , ricordancfofi deiramate afprezze del fuo primo  
torm entofo letto , n o n laicia u a di fare iftanza al fuo C o n 
feffore , acciò li daffe licenza di tornare à q u ei rigori : o  

. l ’im p o itu n ò  tanto , che alla fine le fù da quello permetto » 
che per quella Q uarcfim afolam en te,vfafle  di q uel penofo  
k t t o , d a  lei ftimato più che tutte le delitie della t e r r a . M à

fù



i S 2 V I T A  D E L L A  B E A T A  R O S A
fu ciò con tal fegretezza , ch eq u  ìn'dóciò fi feppe( che fù 
doppo la fua felice morte ) per molte d iligen ze, che fi 
facellerO) non fi potè trouar fegno.ò veftiggto di quel tor- 
mentofo letto, perche finita la Quarefima, e con effafpira- 
ta la licenza.fi crede che ella buttafifc via tutto ciò  chc fer-^ 
uiua alla compofitione di quel penofo Ietto.

E  oru in d ip u ò  racco glier!!q uanto  lu n gh efu ffero  le f n o  
vigilie. T e n e u a  ella ripartite l ’hore del g io rn o, in guifa ch c  
dodici ne fpendeuain oratione, ò  mentale, ò  vocale, a l t r o  
dieci ne’ lauori di mani, per prouedere à i bifogni di fua., 
cafa,e  due fole gliene auanzauano per i bifogni del co rp o ,  
ch e  erano deputate al ripofo N è »  fenza molta f i t i g a , p o t o  
giu n gere  à !uperare vn nem ico  cosi fo r te , e m o lefto  co m e  
è  il f o n n o , C o n f e fs ò  l’A m a z z o n e  della D o m en ica n a  R e li
g io n e ,  dico, la Serafica Santa Catarina da Siena a^ ino P a -  
drefpirituale.che era il B e a to  R a im o n d o  di C a p u a , di h a -  
uere con facilità, e p r e fte z z a  fuperato o g n ’altro inim ico, e 
folo la vittoria contro al fonno le era co ftato  molti traus-  
g l i ,e  bifognato m o lto  tempo per abbatterlo  . Rofa altresì  
co m e  fua fedeliflfìmadifcepola.fatigò aliai per vincere q u e 
fto im p o rtu n ia m o  efattore del d e b ito  della natura, ed alla 
fine giunfe à frenarlo in m o d o ,  c h e ’l fè contentare del n e -  
ceflario tributo di fole due h ore (e taPhora an co  meno,) di  
ripofo trà’l g io rn o,e  la notte . L ’aggiu taro n o  à vincere l o  
lu n gh e  inedie, le continue attinenze del bere, anco a c q u a i  
fredda, le punture do lo ro fc d e  fuoi afpri cilicij.e finalm en
te la durezza,ed acute punture del fuo letto.

T u t t i  quefti m ezzi però, b e n ch e  l’^giutaffero affai,non-, 
furono baftanti à vincere co sì forte nem ico.Affaliuala fpe-  
cialmente q u an d o  di notte fi alzaua ail’o r a t io n e , e co n  tal 
v iolen za;ch e parea non potette cacciarlo,con qualfiuoglia,  
b e n ch e  penofa pofitura d el corpo, mentre fefi poneua in_. 
piedi l ’alfaliua vn grauofo f o p o r e , ch e con ca p og iro  li fa -

- ■ <1 ‘ cca.,,
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*cea» c h e a  fuo difpetto tr a b o c c a le  in terra add o rm en ta ta  
fe fi inginocchiaiu>infuperbendofi, quafi l’hauefle fupplice: 
a ’ piedi,s'impadroniua defenfi-. l o d a n d o l a  ftupefatta . S o  
proftata giaceua perterra, co m e fe fi d ich iarale  vinta,Fin-  
A i o d a u a  addormita col fu o lo .C o s ì  'cmpre vinta dal fonno  
fi ritrouaua . Sdcgnauafi feco ftefia li  Beata) quafi troppo  
fiacca com battente,fi lafciafle da co si n e g h it to f o , t  fciope-  
t a t o  nem ico vincere,onde fi batteua hora il petto , hora il 
c a p o ,  quafi à forzi di percoffc v o Ielle porre in fuga il n e -  
mico>mà q u eg li  importuno, non&antofto era fca ccu co .ch e  
con m aggio re  empito facearitorno-.Mà non è  marauiglia..,  
ch e  quefti m ezz:i non le giouaflcro,che la Spofa del C r o c i  -  
fiflo non^louea wincere fe non in c r o c e ,  co m e  il fuo S p o fo  
nella C r c,cc  trionfò de fuoi nemici: V m fe dunque p e n d e n 
d o  da vna croce grande di le g n o , che era io fuacam era_ , 
nelle cui braccia erano due grofli chiodi,alli quali atten en 
doli colle mani (pendente, duraua mentre recitaua l ’O flìcio  
della V er g in e  M adre , inchiodando così in quella croce il 
fuo nem ico, ch e  mentre il fuo corpo patiua, q u eg li  con v i -  
tuperofa fuga eia c o r r e tto  à partire.

V n ’altra inuentione trouò ancora per vincere c o s ìn o io -  
fo com petitore , poiché hauea fiflato vn lungo  ch io d o  nel 
muro') tanto alto da terra , che auanzaua quafi vn palm o  
i! fuo capo, al quale,quando era affalita dal fonno che pro-  
curaua abbatterla) fi ligaua con quei pochi capegli 5 c h o  
sù la fronte fi hauea lafciati, per occultare la p u n g e n t o  
corona) di cui più giù t r a t t a r o n o , pe n d e n d o  c o s ì  da efli> 
n o n  totalmente però,ma folo t a n t o c h é  colla punta de pie
di roccafle la terra > così, nè ftaua in terra , nè in a e r o  j  
afflig gen d o  infieme il corpo, e i a  tefta, e fcacciando \  for
za di tormenti) e dolori quel nem ico, che c o ’ dolci fopori j 
ia combaiteua/vittoria tanto più gloriofa) quanto con arm i  
così fiacche acquiftata., che pot*e < dire alla fine,che f a c e a -

* sì
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sì p o co  cafo del fuo nem ico > ch e vinto !o tenea ligaro c o n  * 
vn c a p e llo .C o s ì  la noftra B eata,per dichiararti d e g n a  S p o -  
f* di C r o d fi(fo ,  ò  dormiffe, ò  vegliar volefle , d o u e a  rro-  
uarfi tra le punture. E  fù ftimata quefta pena, di attaccar^  
da capelli,delle più COrmentofe, tra quante ella ne vlaua-.*

D ella mirabile aftinen&a, e digiuni di quefta, Beata « 

C A P .  X I I .*
SE  furono sì p e n o fé le  vigilie di quefta Beata , non fu 

rono ìiieno'afpri.e rigidi i fuoi d i g i u n i . Teneriffima-.  
fanciulla fi priuò del c ib b o  più gradito  di qyell ’ età  ,  

c io è  d e ’ frutti.che có  iftupore d ic h iu q u e  l’ofler^aua:ed in 
particolare della m adre,giam ai g u ftò .N ó  era più che di fei 
anni, q u an d o  co m in ciò  vn rigorofo  d igiu n o  di p a n e , ed  
a c q u a , tré giorni ogni fettim ana,cioè  il M erco rd ì,  V e n e r 
dì, e S abb ato , quale non preterì mai fe non fo rzata  d.ali’o -  
b ed ien za,ch e qualch e volta la madre, ò  perche la vedefse  
tr o p p o fù c c a .ò  per ordine del m edico,le  co m an d a u a, c h o  
l o r o m p e f l e . G io n ta  all’ età di quindeci anni,fè  v o to  di n o  
m angiar m ai carne , fe non fufle forzata dall’obedienza_. ; 
co sì  trà fuoi rigori,non fi dimenticaua della pru den za,ta n 
to neceiLria nella vita fpirituale . N è  le m an caro no  artiti-  
cij, e pictcfi ftratagemi,per isfuggire quefti à fe tro p p o  n o -  
iofi com andam enti, e nafeondere le fue rigorofe a tt in e n z e > 
m à con rimedi)’ p;ù forti ia c o n fe r u g il  fuo Spofo nella c o n 
tinua attinenza della c a r n e .

G l ’era egli com parlo vn giorno, e  trà l’altre co fe  d e tto 
le, ch e  volea effere da lei h o n o r a t o c o n  attinenze r ig o r o -  
fe, e che Iafciaflfe poi à lui la cura della fua vita. Io, g!idi£-  
fe, io ch e ti  h ò  redenta à sì caro  p rezz o ,q u a n to  fù fparge-  
rc fino ali’vltima g o c c ia i !  proprio (angue « I o , c h e t i h ò

a d o r -
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adornata l ’anima di monili fipretiofi di virtù) e di g r a t i n .  

J o } che ti hò colmata di tanti doni Celefti,potrò anco co n 
cederti, ed in fatti ti hò concettò) non iolo che poffì man
tenerti fenza mangiar ca rn e , mà farò di vantaggio che flou 

^pottì mangiarla fenza tuo nocu m ento . E cosi poi ella lo  
{perimento,che alle volte alcune honeftc matrone,ed ami
che, ò parenti , inuirauano Maria di Oliua che andafle in- 

v fieme con la Beata à pranfo có  loro,ed ella, per caufa di ci- 
uiltà) e fuggir la nota di lìngohrità.mangiaua carne,mafli- 
m e comandandoglielo per obedic-nza la madre; mà appe
na era calato il primo boccone allo ftomaco, che con pa- 
rofifmi mortali), ed acerbi dolori) era forzata alzarli di me- 
fa,e ritirali! in lluogooccult0)0ue potette buttar fuora qua
to h auei mangiate,e con tal violenza.ehefpettòle ca g g io -  
naua febre , maffime fi parte dell’odiato cibbo r i m a n e r  
nello ftomaco.

N è  più felice forte hauea,fe la mangiarla per comanda
mento de medici,à ricuperare le già fmarrite fo rze ,p o ich o  
co ftrano auuen.méto,era cosi lungi dal confeguire il fine 
pretefo, che piùtofto veniua con ciò à finire di debilitarli. 
V na fiata trà l ’altrc, hauendo hauuta vna non meno peri- 
colofa, che lunga infirmità,gl’ordinò il medico m angiatto  
darne per riftorare il vigore perduto; obedì ella.mà in luo
g o  di miglioramento, ò  riftoro » venne in vn morrai deli- 
quÌ0 )C0 nperditasì notabile di quelle poche forze,c’hauea, 
che oltre allo  ftai' molte hore fuora di f e , reftò così d eb o 
le, che per molti giorni non potè toccar terra, nè folleuarfi 
da letto,fino,che reftituita à fuoi (oliti cibbi di pane,ed ac
q u a ia  pafsò meglio5e cominciò à prender vigore.M à v o 
lendo poi di nuouo i medici farli guftarla carne) di nuouo 
tu aflalita dalla fletta debolezza, nè mai tornò al fuo ftato 
dì vigore,fe no tornata à primi ciljbijed era cofa di maraui
glia il vedere,che fraudo con^erbiflim i.dolori di f ian co >

A a  quan-
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quandopaflaua i giorni, e i e  notti fenzi prender cibbo , ò  
ripofo,fenza altro cibbo, che di pane,ed acqua riacquifta^ 
ua poi immantinente le forze, non potendo i medici co lle  
regole  di Galeno, ò  c o g l ’aforifmi d’H ippocrate, intendere 
le virtù marauigliofe di quefta Celefte  medecina.

V o l le  anco far proua di quefta impolfibilità, di mangiar 
«carne, di Rofa.il luo hofpite C o n fs lu o  della Mafla, à c u i , 
come fi è detto , ella come à padre obediua , onde gli co-i 
mandò che m angiale  vn ’ala di vcceLIo, perche la vidde-# 
vn giorno più del folito indebilita, o b e d ì la Vergine , mà 
le coftò l ’obedienza aflai c a ra ,  che appena inghiottito il 
primo boccone, conofciuto il profiìmo pericolo , fi a lzò  di 
menfa, e ritiratali airOratorio,ferrò le porte^ o n d e,co n for
me al folito, non vfcì fino alla fera,mà così fparuta.macilé- 
te, ed afflitta,che ben nel vo lto  moftraua i dolori di morte, 
che hauea prouati per quel troppo p e r  lei velenofo b o c c o 
ne, e confefsò ingenuamente à D ,M a r ia ,  che per la ftret- 
tezza del petto, e per l'empito, che quel boccone gli facea 
per vfcire,màcò poco che moriffe.Causò tanta compaflìone 
nel Teforiero quefta pena di Rofa, che dà all’hora in p o i , 
non folo non la forzò più à mangiar carne, mà andò e/or- 
tando medici,e Confeflòri, che non la violétaflero più con 
fimili obedienze, fe non voteano diuenire di lei homicidi.

N o n fìi  però così facile il perfuadereà Maria di Oliua, 
chc i rigororofi digiuni>ed aftinenze della carne flirterò al
la fua figlia medicine fa lu teu o li, e riftoro di ogni fua infir- 
in ità ,  perche mirando co g ia cch ia li  dell'effetto materno, 
le forze naturali di fua figlia, le femòrauano anzi, che ialu- 
teuoli medicine, mortifere carnificine,che g l ’haueflero to
rto à toglier le vita.O nde qual nuoua Lapa colla Chriftife- 
ra Catarina da Siena, fi vdiuano ogni giorno in cafa Je fue 
querele.E potàbile, ella diceua.che poffi efler Santa,offen
do di te fteffa homicid.tfLo fpirito perfettiona,non diftrug-
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g e  la naturajE fe D io  non vuole U  morte de peccatori, tut
to  chc fuoi nemici,come vorrà quella de giufti. de fuoi ca
ri , de fuoi amici? Penfi tìi gradirli con darti à forza di di
giuni,di penitenze, volontariamente la morte,mà t’ ingan- 

* n i  di v a n t a g g i o s i  fcorgendo, che poco quefte raggioni 
pro(ì:tauano , ricorfe al (olito rimedio dell’obedienza eo- 
mandando!e,cheda all’hora in poi, mangiafle nella menfa 

y  con  lei, c con gl’altri di cafa , eh- prima la Beata , c o r n o  
quella, che poco, ò  niente mangiaua, era efente da quefto 
per lei troppo gran trauaglio . O b : d ì  quella, fenza replica, 
folo pregolla le concedette licenza di farfì apparecchiare il 
mangiare à fuo> m3do di cofeconfaceuoli al fuo ftom aco. 
Contentoffi la umdre, che non penfaua à quanto giungerti 
la fanta aftutia dVn anima penitente,poco curandofì della 
qualità de cibbimentre vedeffe mangiarla canto , che ba- 
ftafle à foftentarla. E  Rofa contenta del patto apparecchiò 
vna continua mortificacione al fuo gufto, canto m a g g io r o  
del digiuno, qjuantocon e/Jò caftigaualì folo colla priua- 
tione> oue q u i  l’idcflò cibbo fe li rendea tormentofo. A c -  
cordoflì dunque Mariana la fchiaua.che cucinaua, che per 
fuacocìnua viuanda li preparale ogni mattina vna panata, 
comporta in tal modo , che facea prendere alcune fette di 
pane,e cotte in acqua pura fenza fale.viponea per condi
mento alcune herbe incognite,che eliaftefl’a le d a u a , e pet- 
inganare maggiorméte la madre, vi (pargea foura alcuni aci 
di vuapsfla.Erala fpecie di quell’h e rb a ,  che vi ponea per 
condimento, amariflìma, e di peflì no fapore.con cui ama- 
reggiaua il fuo p a la c e l i  acciò non fe nerrouafle mai fpro- 
uifta , fattafele recare da vna feluaggia montagna oue na- 
fceuaja  piantò,e coltiuò nel fuo giardino,dando ad inten
dere à fua madre,che feruiua per vfo medecinale, ed cra_. 
così, mà ordinata dal medico Celefte, non da Galeno, od  
Hippocrate » Condimenti però maggiori del folito erano

A a  2 qu<1-
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quelli de quali vfaua il Venerdì) che com e iti quel gforrto 
hauea da pranfare con  C h rifto  in C r o c e , quafi conuirata_# 
co l fuo aceto, e fiele, fi componea con quefto vna nobil vi- 
uanda.Ia quale perche fi pigliaua fredda , ìa chiamaua nel 
fuo naturale idioma Gafgaccios , i cui ingredienti erano 
crofte di p ne fecco , che feruendole di fpongia, fe bagna- 
ua in aceto>e fiele trà di loro nrsefchiati 5 e con quefto ren- 
d e à la  raggione al fuo Redentore,e fuo Spofo,del brindi fi, 
c h e s ù la  C r o c e  fatto g lh a u e a ,q u a n d o  in tal giorno dalla- 
fpongia,che li porfe quell’ infolente foldato, iucchiò appCi
to fiele,ed aceto . E fe  alle volte le fuffe mancato il f i d o  , 
prendeiia in fuo luogo vna herba amariffuna» ch em aftica-  
ta,niente à quello cedeua, maifime » che le rammentaua il 
fetido hifsopO;Che al Saluatore fìi dato nella lua fete.

E  abbondate quella terra di vn fiore,che chiamano gra
nadiglia, e nella noftra Italia vien detto, fiore della paffìo- 
ne,perche pare,co miracolo della natura,fia-ftato prodotto 
per ricordare à g rh u o m in i, anco tra più fioriti prati i fla
gelli,la C ro c e ,le  fpine, la c o ló n a .e i  chiodi.che foura capo 
dorato,pinfe3à color di fangue,nelle di lui foglie la gra mae- 
ftra natura. Q uefto  diuoto fiore, come fe in tutto colla me
moria della pafììone che porta imprefl^haueflfe an co im - 
bcuute le conditioni della vita (pirituale, effendo am2riflì- 
mo nelle foglie  chc Io circondano , tiene in m ezzo  afeofi 
alcuni femi di efquifito /3poie. H o r  come ia noftra Beata- 
fufle tanto amica di p a l l in e ,  non già de faporofi femi, mà 
dell’smare foglie di tal fiore, che>e c o ln o m e ,e co l  gufto le 
additauano l'appaffionato fuo Nazareno, pafceuafi.

Coftumaua anco il giorno che non fi comynicaua, far la  
(uacollatione per tempo, mà non con altro, che con vn„. 
boccone di fiele, tenendo à tale effetto vna caraffa piena di 
eflònafeofta nell’horto, quale trouata dalla m a d re ,d ie d o  
motiuo che ii dotiiandaffe à che feruiua , à  cui ella inge

n u a -
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nuamente rifpoe, che à  fare qualche faporofo boccone } e 
quefti furono i lauti banchetti di Rofa.

Palliamo hota à raccontare quali fuflero i fuoi digiuni 
D u e  forti di digiuni ella vfaua , come lo conteftarono più 

w eftim onij nel proceflo: l ’vno era ordinario» magiando pa
ne, ed herbe, il quale benche fuffe di tutto l’anno, era pe
rò con maggior puntualità offeruato dalli 14. di Settem- 

s  bre, giorno dell’Efaltatione di Santa Croce,fino à Pafqua, 
per lette meli continui, fecondo la Regola del fuo Ordine 
D om en icano  . In quefto tempo mancaua ella vna buona^ 
parte da quella  quantità che lolea mangiare, e pure l’ordi
nario fuo pafteo era sì parco, che in tutta vna fettimana,nó 
femngcuaà maingiare vn pane, e m ezzo ,d i quelli affai pic- 
cioli,che ad vn altro de più affilienti » non farebbe baftato 
per vna fola cena. Quindi mandandoli D .  Maria d iV fate-  
guì,  mentre ftaua ferrata nella fua celletta heremitica,otto 
pani ogni fett/mana, benche piccioli, e negri, conforme el
la li defìderau;a, e fatti àproportione del poco che ella fo-

—  le& n ungiare , come quella Signora lo fapea, rutta fiata nel 
fine della fettimanajfempre ne cauaua fei e m ezzo  di quel
lo che le fourauanzaua, effendole baftato vn folo pane, o  
m ezzo  per tutti gl’otto g io rn i . L ’altra forte di digiuno che 
ella vfaua laQuarefìma , farebbe più accertato , e conue- 
niente darli nome di perpetua inedia , lo facea priuandofì 
in tutto, e per tutto di ogni altro c ib b o, e pafeendofì di po
chi fem id i roalangoli , ed il Venerdì pigliaua cinque fo
lo  di effi, in memoria delle cinque piaghe del fuo Diletto , 
aggiun gen d ou i, per plouare anco qualche cofa della paf- 
fìone, vn boccone di fiele.

N è  quifermaronfi le marauiglie de’ fuoi digiuni, c h o  
vna volta per cinquanta giorni continui, che fono da Paf- 
quafino à Pentccofte, le la pafsò con vn folo picciolo pa
ne, ed vna giarretta di acqua. Ed vn’altra fiata attenendoli

anco
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anco dali’ acquacon vn folo di quei Tuoi piccioli p 3ni, fen- 

prouar goccia d’acqua, fe la pafsò per tutto quel tempo 
di cinquanta giorni, che in vero eccede l ’ordine, e le forze 
della natura . Q uindi non farà rnarauigtia q u e l , che (peri
mento il Teforiero quando la Beata ftaua in fua cafa , ch c 
entrando nel fuo Oratorio il G iouedì,  ne vfciua poi la fera 
del Sabbato , paflfcndo fenza alcun cibbo corporale tutti 
quei tré giorni , mà banchettata in guifa dallo Spofo nelio 
fpirito, che doppò si lunga inedia ne vfciua più viuace, «l» 
più fo rte ,  che quando vi entraua : e che comunicandoti 
ogni mattina trà i ’Ortaua di P a fq u a , e del Santità n o , per 
tutto quefto te m p o , non con altro, che con quelle Sagre 
fpecie fi manteneffe così fatia, che forzata vna volta dall’o^ \ 
bedienza à mangiare vn p o c o , fù necetàtata ribb'uttar fo
bico fuora quanto hauea mangiato , ed  appreffo per dieci 
giorni continui non potè guftare forte alcuna di c ibbo. Fi
nalmente fi tormentaua anco nel bere , facendo che con_, 
cgual pena prouafte, ò  la priuatione, ftando i giorni, e fet- 
timane intiere, fenza rifocillarti con vna gocc ia  di acqui-> 
ò  beuendola rifcaldata, il che ella dicea fare , perche non 
fùtTe vinta dal tonno, che dell’acqua fredda vien prouoca- 
to. In ogni m odo con tanti digiuni, e sì lunghe attinenze.,, 
non potè perdere il luftro del tuo beilo , anzi tù chiara l’ e- 
fperienza, che ella /co m e fi legge  anco della Serafica C a 
tarina da Siena fua Macftra)  riceuetfepiù viuacità, e v ig o 
re dall’aftinenze, e d ig iu n i, ch e  da qualfiuoglia corpotal 
cibbo.



D I  S. M A R IA  P E R V A N A . LIB. II. 1 9 1

D ell’ altre penitenze % cfpecialmente della coroni di 

fpine d i quefta Beata, «

C A P .  X I  I L

N O N  fi contentaua qucfta Beata con digiuni* ed ine
die continue, nè con sì lu n g h e , q penofe v ig i l ie , fc

*  non vi aggiungeua la carnificina, chc fjcea  del fuo 
corpo, con tante, e sì tenibili discipline, ed  altre inuentzo- 
ni di penitenza, e tormenti, di che nafeoftamente feruiuafì, 
per affliggere la fua carne, che ella trattaua come fua fiera 
pfemica, benche le fufle così obedientc, chc g iàm aila  pro^ 

* *  uò contumace, òrubella.
S ù ’ l principio, che vi ftì il fagro habito de’ P red icato ri, 

ad imitatione del fuo Santo Patriarca D o m e n ic o ,  difcipli- 
nauafì ogni notte fieramente con due catene di ferro, fpar- 
g en d o  dalle fu<e fpalle tanto fangue, che come co rrcu a à  ri-

—  u i-p m e rra ,  la lafc/aua co n cf lo  irrigata: e tanto ella crede- 
ua douerfi à fuoipeccati.Flaggellausfì molte volte ancora» 
per placare Tira di D io  fdegnato contro de’ peccatori,pro- 
cu ran d oco n  quelle sferzate,checeflaflero i caftighi di D io  
foura tutta la C h iefa , e foura i Regni del gran Monsrca di 
Spagna, c foura la fua amata Patria di Lima , per le nccc fli- 
tà della quale, come figlia grata di tanta Madre, fpargcua- 
volentieri il proprio fangue . Difciplinauafì ancora per Ta- 
nime, che penauano nel fuoco purgante, cercando c o ’ fuoi 
dolori, mitigare Pafflitt\one di quelle m cfchine.Collo ftef- 
fo  p rezzo  del fuo fangue, fparfoingran  c o p ia , impetrati»-,
il D iu in o  agiuto à gl’a gonizanti,  e quafi di quella tcrribil 
battaglia,prende Afe foura di fe i colpi, e le piaghe 5 cercaua 
poi per quelle, incruenta la vittoria.

M à quanto dia lacerato il fu<3 corpo con dure ca ten e , e
fla-
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flage lli , cercando , ò  rifarcire Pingiurie fatte da peccatori 
alla Maefià del (uo D io ,  ò  ridurre Tamine diluiate,e perdu
te, al retto camino della v i r t ù , non fi può b aftan tem en to  
fpiegare. Erano per quefto le battiture, fuo pane quotidia
no 5 e fua beuanda di ogni g io r n o , era il fangue che fpar’  
geua, accompagnato con amariflirne lagrime. M utauaperò  
fempre luogo alle sferzate, acciò ,c o l ì ’ vfo di efle, incallita 
ia carne, non reftaffe priua del viuace fenfo al dolore:quin
di mentre daua luogo ad vna parte dei corpo impiagata per 
rifanarfìj feriua ccn  nuoue percofle vn’ altra, à c o n d i r o n o  
però , che non ancora ben chiufe le piaghe , fuffero con_, 
nuoue sferzate coftrette à riaprirli, acciò fuffe più v i u a c o
il dolore,mandando fempre fuora copia grande di fangue.

Erano ifamiliari di caf3 già affuefatti à fentireda vna_ 
parte fegreta di effa, fenza che ella fe ne accorgeffe, lo ftre- 
pito de’ flagelli,onde haueano pian piano perduto Phorro- 
re, che sù’l principio li caufauanoifieri colpi delle catene; 
pure vn g io r n o , che per vn falfo rumore , di che il P a d r o  
Solano Minorità, huomo fantiflìroo, ed A poftolico, 
dato motiuo, quali, con terremoto, doueffefobiffarfi Piilu- 
ftre Città  di Lima tua. P a tr ia , onde volto foflopra il popo
lo, ftaua fmarrito , penfando ad hora ad hora effere dalla^ 
terra inghiottito; ella che com e figlia teneramente amaua 
la fua Patria, non folo moltiplicò l’o ra t io n i, mà tè di fe tal 
carnificina,che (entità dalle genti di cala , crederono c h o  
fi doueffe à puri colpi ammazzare .D ifpiaceua alla B e a ta , 
non più il pericolo del fuo popolo, di cui fù certificata che 
non vi era, m àla fama del Padre Solano , c h e , con quefto 
falfo ru m o re , haurebbero molti ftimata hippocrifia la fua_, 
verace fantità ; quindi à forza di battiture cercaua dal fuo 
S pofo, non folo la conferuatione , e  quiete del fuo popolo, 
mà il mantenimento delia fama di quei fuo Seruo.

M à  confiderando il Padre M a e ftio  L o ren zan a , ch e tan
t o
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, to rigore fuffe fouerchio, ed eccedente le forze di vna_» 

donzella  così effangue , e per le v ig i l ie , ed aftinenze tanto 
eftenuata, li prohibì fimili difcipline. Ella però, pregollo ta
to  , che liconcefle poteflcdifciplinarfì , pure che frà certo 

determ inato  numero di giorni) non fi daffe p:ù che cinque 
mila colpi,chc giuda la pia opinione di alcuni,furono i co l
pi riceuuti dal Redentore nella fua flagellatone . Quindi 

aua ella attentiflìma per non mancare, nè eccedere il nu
m ero determinato:mà con quefto,che al m aacarenó vi'era 
cafo,che elia,ò f  difpenfaffe,ò cercaffe difpcnfa:onde quan
do  per le fue infirmiti era inhabìle à flagellarli, fuppliua_. 
poi al numero quando era fana; oue nell’eccedere) c o r n o  
^bedientiflìm a, non lo faceua fenza fpecial licenza del fuo 

adre fpttituale,benche ella trouaffe tante occafioni di nc- 
ceflità ,ò  comuri) ò particolari de fuoi proflìmi,che le era^ 
ben fpeffo conceduta la licenza bramata . Quindi portaua_« 
fempre le /palle sì lacere, che allo fpeflb eracoftretta farfele 
medicare dalla fua fedeliflìma fchiaua , e fegretaria Maria- 

^cendoui fpargere alcune p olu eri,  eponerai carte di 
foura,acciò col continuo fpargimento deliangue.non fi pu- 
trefaceffero : benche quefto rim edio, non giungeua m aià 
caufare perfettamente l'effetto,rinouandofi prima le piaghe 
con nuoui colpi,e flagelli, che parcua non feruifle ad altro, 
che à render pii'i viuace il fenfo delle nuoue percofle , ca
dendo foura le piaghe già m ezze ferrate.

Moftrofli anco obediente in cambiare la catena duriflì- 
ma di ferro c5  cui fibatteua.in vnadi(cipIinadi corde:però 
co s ì  afpra,e rigida,che di poco cedeua alla durezza del fer
ro . L ’ vfo però della catena, benche fuffe da lei tralafciato 
quati>.al flagellarli con elTa,lo mutò in vn’altro,tato più tOr- 
mentofo', quarto era più continuo, perche con eflaauuolfe 
b ro .tfè  volte ifuoi fianchi, e reni, così {Erettamente,che I o  
caggion^na, grmdifiìmo affanno* :edolore. E  così porrolla 

, B b  . a l -
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alcun te m p o , hauendola ferrata con vn catenaccio , la d i 
cui chiaue , variano i teftimonij fe la datte al fuo C onfetto  - 
re, che era per partire da Lima, per v iaggio  affai lungo, ò  
fe la buttatte à psrte, onde non potette più ricuperarla: E d  
in qualfìtioglia maniera » non vi era più fperanza di poter
tela leuar di attorno: mà non haueua così determinato il 
fuo Spofo , il qual fè, che fi feourifle, e futte forzata à Ieuar- 
fela. Fù il a {o ,  che vna notte attalita da grauiflìmo dolore 
di fianco, conobbe che gran parte di etto venia caufato da 
queitormentofì ligami, e vinta dal dolore , cominciò pian 
piano àlagnarfi. La fentì Mariana,che dormiua iui vicino, 
perche trouoflì fuegliata, e  vi accorfe»per vedere che fi h a-  
ueffe, onde ella dubitando Che fe venia la  M adre,Ph aurct-  
be trouata in fragranti con quella catena attorno, e publi- 
cato ad altri le fue penitenze,cofa che ella abborriua,!o feo- 
urì alla detta fchiaua,che com e fidatiffima, era ftata da lei 
eletta,per fapere buona parte delle  fue mortifìcationi.le qua
li tenne Tempre fegrete fino doppo la fua felice morte, o n 
de à cortei ditte,che patiua vn graue dolor di fianco,e o«sl-' •
lo  che più l’affliggeua.era vna catena di ferro,che portaua 
cinta,la quale non potea Jeuarfi,non potendo hauer la chia- 
ue del catenaccio.Tencarono vn pezzo  ambedue,mà indar- 
no,per ifeiogliere quella catena,prima che fuegliata la m a- 
dreda trouaffe in quel modo; finalmente pensò Mariana di 
poterla rompere à colpi di pietra , onde andò à p r e n d e r ò  
vn fatto ; mà Rofa dubitando non fi fuegliaflela madre à 
quei colpi,inuocò i’agiuto del fuo Spofo in quel bifogno , 
che nò facefle feourire le fue penittze, ed ecco  nel tornare 
la fchiaua colla pietra > fenza nè meno toccarla, fente con 
séfibil rumore, differrarfi ii catenacciojfi che ringratiatotDio 
del riceuutofauore, vollero diftaccar la carena,mà qfta era- 
fi in m odo attaccata, e cócenrrata colla carne, che vi bifo- 
gnò molta violenza, nè fi potè fare,fenza apertura di m olte
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piaghe, e fpargimcnto di non poco fangue; ccn che alleg
g e rii»  il dolore, c potè ripofare, e conforme al folito alzar
li la mattina, come fe niente patito hauefle;Indi à poco,che 
non erano ancora ben faldate le pi3ghe,ella  tornò à ftrin- 

^ e r f i  colla fteflj catena : n  à fapura quefta sì dura peniten
za  dal fuo Confelfore, quefti ce la vietò, com andand olo , 
che fubito le mandaffe la catena , iftromento di e {fa: ed el
la per obedire,fùnecefiìtata,per cauarfcla>fuellerla di nuo
u o  dalla carne ; che foura vi era crcfciuta, con apertura di 
nuoue piaghe, e fcaturigine di fangue,ed auuol ala con di
ligenza in vn  velo, perniano delSagrifìa  Fra Biaggio Mar- 
tinez l ’inuiò al fuo C o n fc t fo r e . Il Sagrifta p e r ò , c u r io fo , 

iudicando dal pefo , che fu/Te qualche pretiofo m o n i lo  
' oro , c? di gemme, partito dalla prefenza della noftra Bea

ta , feouerfe il velo , e trcuò quel preggiato monile, eflen- 
d o  vna g ro fla f  lunga catena,non di o ro  altrimente, come 
hauea creduto, trà di ferro,che fe con era tempeftata di dia
manti, e rubbini, era però freggiata di fangue , e con pez
zetti di carne, e pelle, che nel leuarfelo la Beata , vi erano 
Teftàti attaccat. Parte d i quefta catena, conferuò poi,come 
pretiofa rcliqua, lun go  tempo, D . Maria di Vlategui, e fpi- 
raua miracololunente vn’odore sì peregrino,cheTcmbraua 
Celefte  . N è  ù  fola quefta catena ,  che ftrinle il corpo di 
R ofa. N elle  folpe delle b ra cc ia ,  ligauafi alcune cinte sì 
ftrette, che ouerte  dalla carne , le caufauano acerbiftimi 
d o l o r i , malfine quando l’hauea daftendere  , o d  alza
r e .  Nel che hleua ella confederare le  pene, che foffrì il 
fuo Diletto, cd le  cateni» di che iù ligato ncll’horto, e con
dotto  per i tribunali.

Y^ò anco I3 noftra Beata diuerficilicij. A l  principio non 
hufen db ne, feuiuafi di fafeetti di hortiche, e roueti,che fi 
ligaua al pcttoa’fìanchi,aIle fpalle,fembrando così veramé- 
te la noftra B. Ifer Rofa circóda;a di fpinc:Ma poi elfendo-

B b 2 , l o
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le ftato donato vn breue sì, mà pungente c i l ic io , che ci'a_. 
riceuè più caro, che ft Regia porpora fu fle , lo portaua in_, 
luogo deH'hortiche . Q uefto  però non la /odisfece in tut
to,perche le bene afp-o.cra atfai corto,com e che non ecce- 
deua due palmi, per lo che,per m ezzo  di vn Religiofo dei 
fuo Ordine , fe ne fè fare vn ’altro di vna manta teffuta di 
peli di animali, quale oltre all’a/prezza, riufeì così grande, 
che pigliandola d.d collo , li couriua tutto il corpo , fino à 
mezza-gam ba , ed anco le braccia fino al gomito, con c h j j  
andaua così grauata, e con tanta pena in qualfiuoglia m o- 
uimcnro che ella facefle,che le era continuo tormento,maf- 
fime nell’inginocchiarfi>ed alzarfi. C o s ì  andò ella per mol
ti anni veftita fotco il fuo candido mantojmà poi inferma, a 
con fpeflì vomiti di /angue, fù forzata dal fuo C o n fc f lo rc j  
à  lafcure quella sì dura camicia.-puretrouò m odo di afflig
gere la fua carne, facendoli in luogo di quel grane ,  ed af- 
pro cilicio, le camicie di cannauaccio,così ruuido, e groflo , 
ch efe  bene non le apportauano tanto danno, di poco però 
cedeuano alla pena, che li caufaua il cilicio.In quefto mo^Q. 
la noftra Beata af’fl ggeua ii fuo corpo,non lafciando in eflò 
luogo  fenza il fuo proprio tormento.

D ue ;ole parti reftauano da tormentare, cioè il capo, ed
i piedi: mà quefte come parti eftremi del corpo, à torm en
ti più eftremi eran ferbate. Cruciaua dunque 1 piedi, con_. 
tormenti non minori chc di vn forno accefo, poiché ogni 
volta che in cafa fi accendeua il forno,ò  per cuocerui il pa
n e , ò per a ltro , ella nudando le piante, intrepida le p on e- 
ua alla bocca del forno , onde piùcocenti efalauan g l’ar- 
dori, contemplando trà eflì, i penofi inccndij dell'abbiflò , 
lu o g o t h e  ella ftimaua douuto alle fue colpe.

M à come più continuo,così fù più duro il tormento cop 
che afflifleilfuocapo. Sino dalla fua funciullezzs,hauea eh- 
la compatito il fuo G ig lio  circondato dalle fpine, e con p ie -

to -
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tofo  affetto fi compungeua.ogni qual volta miraua il fagi‘0 
ca p o  del Redentore,coronato da così penofo diadema.In- 
di crefcendo colli diuotione il defiderio di compatirlo,par- 
uele di non potere ciò perfettamente efeguire, fe in f ie m o  

.  con  lui non patiffe quelle punture, onde pensò coronarci 
> — anco ella il capo,fe non di acute fpine, almeno di dure pu- 

te .A d o p r ò  dunque,ne’ fuoi primi anni,vna corona di fta- 
’ v * § n0 5 âtta àii-odo di corda auuolta, oue attaccò alcuni 

^  chiodetti,colle punte verfo la tefta, da quali venia trafitto, 
e ferito il fuo apo. Quefta corona portò ella,fino che pre
fe il (agro habito de P red icato ti, intorno à dieci anni pri
ma della fua morte, che alPhora.come non folo difcepola, 
mà anco fe guace, e figlia dell^ C oronata Senefe, doueua- 
imirarL nel portare più pungente corona;pnde lafciata la
prima,fi tè fare vna lamina di argento, in cuifè  faldare tré 
ordini di acute.edure pute delio fteffo metallo,ed in ogni 
ordine volle chc fvUt 10 trentatrè punte, fecondoilnum e- 
ro  de g l ’anni che ;1 Redentore viffe nel m ondo, fi che in 

tto vi erano punte nouantanoue. Quefta corona fi p o f o  
efta nel'capo,eportollafem pre fino alla morte , cco  tanto 
fuo dolore,comc s’ mtefe da fuoi Padri Spirituali,che'non- 
ch e  il toftìre, ò ftranutire, fino al parlare gli daua affanno: 
hor che douea e (Te re , fe era coftretra à fare qualche 
moto violento, ò col capo, ò  col volco.?Aggiungeuafi,che 
ella, acciò più facilmente pcnetrafTero quelle punte, fi ra- 
deua i capelli tutti del capo , lafciandofene folo alcuni p o
chi sù la fronte, per courire con effi à g l ’occhi dalla madre 
e di altri,la fudetta cosona. N è  mancaua con nuoue inuen- 
tioni di accrefcere i fuoi d o l o r i , che oltre à non p e r la -  
re a jia  mattina nel luogo,oue Phsuea portata il giorno auan- 
v V p > r  far così nuoue piaghe fu’l capo in luoghi diuerfì, 
hauea ncU’efiremità di cfla pofte alcune ciappe, colle quali, 
quando vcleua più tormenrarfij la ftringeua , il chc folca-

♦ „ fa-
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fare ogni V en erdì,  quando di piti vfaua ligarfela non sii’l 
capo, come gl’altri giorni, mà sii la fronte,ed orecchio, o  
frà le tempie,onde ad ogni picciolo moro che ella facete.», 
veniua à patire afpriflìme pene, C o s ì  faceua anco il S a 
b a to ,  ricordeuole de dolori che loftrì la V e rg 'n e  M a d r o  
nella Paflione del fuo Vnigenito.D efiderò ella tal volta co -  *  
ronarfi veramente di fpine,ò de giunchi marini, mà pensa- 
do.che non fi potea facilmente nafeondere, nè tutte le fpi
ne haurcbbono, come ella defideraua, trafittoli il capo,co- ’ 
m e faceano quelle punte di argento,fi quietò con quefta,e 
portolla  dieci anni, con tal (egretezza, che nè meno i p iù  
familiari fe ne accorgerono,nè Pifteffo fuo C onfeflòre.con 
la di cui licenza facea limili penitenze, potè credere, c h o .  
fufle così afpro quefto to r m e n to , nè che ella vfafle t a n t o * 1 
inuentioni per a g gra u a rlo , m à piacque à D io  di fe o u r iro  
al m ondo quefto sì raro efempio di penitenza; poiché fup- 
plicando vn giorno à fuo padre, che volea caftigare non_, 
so  qual fallo leggiero di vnfuo fratello con batterlo, h eb 
b e  à  cafo da quello vn colpo di mano sii la te fta , dond o  
sgorgarono fubito tré riui di fangue, che li calarono sù fiu  
fronte. Più  difpiacque alla Beata Rofa l ’eflere ftata (collet
ta,che’ l dolore delia percoffa,e diflìmulando ciò che fufle, 
ritirofli nella vicina camera, e prima, che la madre (qualcj 
vifto il fangue haurebbe voluto (piarne Poriginejla feguif- 
fe,toltafila corona, l ’afcofe, e da quella poi interrogata^ , 
cercaua con equiuoci occultare la fua penitenza .• cornan
done però la madre, che toltoli il velo, e la (cuffia, le la- 
iciaffe vedere ciò che era:fi che forzgta dall ’obediéza, m o - 
ftrò il fuo capo circódato dalle fanguigne piaghe,quafi da 
proporine rofe coronato:ben s’accorle M aria di O liu a^ p n  
poter quelle effer nate, che da punture,e da fpine,erfondiv 
meno diflìmulò, perche fe haùefle tolta alla figlia qu ellaV  
corona, haurebbe quella inuentati altri nuoui ftroméci per

men#
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cruciarli . Procurò tutta fiuta per m e zzo  di vn Padre fpiri- 
tuale , e direttore d d la  Beata') che lì togliere dal capo 
quel fiero tormento, onde colui comandò à la Beata c h o  
le mandaffe la corona) e viftala così piena di (angue, com - 
moffo da diuota pietà, non hebbe ardire di priuare la Spo* 
(a de! Supremo Rè,delia fua preggiata corona,nè di mmui- 
re ilmiftico numero delle fue punte ; folo con vna luna- > 
cercò  renderle alquanto ottufei non tanto p e r ò , che n o n -  
fufTero atte à  ferire, e cauare ii fangue, come fi vidde v n -  
g iorn o, che cadendo quefta Beata,die colla te fta ,b e n ch é  
leggiermente ad vnatauola, e pure iù ciò baftante.à farvr, 
ch e  le punte, le quali le circondauanole tempie) ne cauaf- 
fero copiofamemtc il fangue . A ggiungeua élla à ciò  nuoui 
{limoli di dolore, dandoti co ’ pugni sù la corona; e pure è 
vero ,ch e  folo tré leggieri colpi di deto > baftauano à  lei 
per atterrarerinferno.fi che fcacciaua ogni tentatione,eoa 
batterfì con vm deto tré volte sii la c o ro n a . E  come fe lo 
Spofo haueffe alile /pine di Rofa,com unicato, ciò  che a l l o  

fù conceffo, delle quali canta la Chiefa : 0  q tù m felix  
punttiOi c/uam beata /pina, de qua fltiit vnEìio,mundi medi- 
f/ffd.Non folo,come medicina falutare,preferuatuno l'ani
ma di Rofa da ogni malore,ttià doppo la fua morte, vfcì da 
effe quella celefte ontione,con che Io Spirito Santo ingraf
fa 1’anima; e fù all’hora appunto, quando quel diuoto pre
fe quefta corona nelle mani, nel che prouòtali contenti, o  
gufti di fpirito, che per la fouerchia dolcezza h ebb e à rao- 
lire» come fi dirà nel quinto capo del terzo libro ►

ésié&ést
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B elle croci, mcrtìficationi^e trattagli tfteriori d el la Beata 
e con quanta patienza lì foppertaffe.

C  A  P. X  I V . * x

N E ’ capitoli antecedenti fi è  vitto , come la noftrsL*
Beata imitaffe il fuo G iglio  nel patire, ò l’amara be- 
uanda del fiele, ò le crude sferzate de flagelli, od i 

diretti legam i delle catene,.ò le dure punture della corona 
di fpine:retta che vediam o com e coraggiofamente porraf- 
fe dietro à fuo diletto la C ro c e  , che fi farà in quello  capi- % 
tolo, e come in C ro c e ,co n  effo finalmente moriffe ? che _ ■ 
vedrà nel terzo libro» acciò di quefta B eata , fpofata al G i 
glio  N azarenojfi verifkafTe in verità, ciò che delle rofe, o  
de gigli fcriffe il Naturalifta, c i o è , che Lilio rofa nobilitate 
p70XÌma e fi, quaàam cognatione,unguenti, oleique.

Fù pia meditatione de Santi, che il noftro Redentore 
fino da che fù concepito.tenefTe fifTa nella mente, come ^
cara  Spo!a,la C roce: la Beata,per imitarlo,fino da fanciul
la,fù della C r o c e  diuotiffima.onde in ogni lu o go,ed  occa
fione che la vedeua,con affettuofo fguardo,inuiauale in vn 
fofpiro l’anima in dono. Vna fola,e ben grande C r o c e ,  có -  
piua tutta la ricca fuppellettile dell’hercmitica C e lla  di que
lla  Beata,dalla cui vifta pendeua,quafi mutata da Rofa in_. 
Elitropio, e quafi il fuo cuore volar volefTe à crocifiggerti 
col fuo Spofo, con moti accelerati, ed infoliti dibattimen
ti, pareua cercaflel’ vfcìta.

Q uefta sì tenera diuotione verfo la C r o c e ,  conferuò 
Tempre in tutte 1 ’occafioni che fe. le offcrirono.fi c h ^ w o  
quando, ò  legni ò  traui,fino alle più minute fe ftu c h e , ha- 
ueffero à cafo, ed accidentalmente comporto quel viu.ifico >  
fogno, eran con vgual riuerenza, e diuotione,da lei adora

te .;
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te: c fe taluolra per camino,dentro, ò  fuora, di caT.i , ha- 
uefle per terra ofleruato quel fegno della noftra Talune,pria 
genuflsflfj.e riuerentel’adoraua, indi il dilcomponeua, ac
c iò  da caminanti non falle inauedutamente calpeftata I&j 

■^Croce.-e quantunque ripreTa da vn Tuo fratello,che t a n t o  
vo lte  per la ftrada fi fermafle à fare quefte adorationi,non 
reftò di farlo, rifpondendo all’accufa , che era tanto il Tuo 

ydefiderio di riuerire quel Tagro fegno,e che fufte ftato riue- 
m>/ rito , ed honorato da altri, che non era in poteftà Tua Pafte- 

nerfi da quegli atti di adoratione, e di o f le q u io .
Q uindi pare ch s  il Signore voletfe manifeftare al m on

d o, quanto ii fufierro grati gl’ atti di diuotione,che alla Tua 
.  C r o c e  facea queftai noftra B., mentre fè, che nel Tuo horto 

m fcelsero verdeggianti Je C roci, e le Tecche rinuerdiflero . 
T e n e a  ella nel Tuo giardino,trà Paltre,alcune piante di RoT- 
marino,dalle quali miracoIoTaméte forrmròlì tré ceTpugli, 
lauorati informa di C ro ce .co n  ilo ro  Caluarij.có tal prò- 
portione, e Ieggiadria,che sébrauano fulfero (tati da mae- 

ed induftrioTamano Jauorate. D i  quefte ritenendone
Y  vna per Te la noftra Beata,donò l ’altre due al P.Maeftro F. 

AlfonTo VelaTquezTuo Cont’cflore , che gliele d im an d ò , 
vo lendone vna per Te, l’altra per regalarne la Viceregina 
di quel Regno, come fè,riceuendola quella Signora gratiT- 
fima, e per la bellezza della pianta in le ftetfa, e per la per- 
fona da chi veniua , onde la facea coltiuare con gran peti- 
fìero.M à come trà le grandezze , e delitie delle C o rt i  d o  
Principi,non può lungo tempo verdeggiare, ò  fiorire Phu- 
miltà, e mortifìcatione della C r o c e , la pianta donata aIJa_j 
V iceregina, con molto fuo diTpiacere, trà pochi giorni to- 
tai& sntefeccoflijO nde ella lagnoflì della Tua forte cattiua.. 
col Padre Maeftro VelaTquez , che gli Phauea d o n a ta . L o  
difife quefto  à RoTa,la quale Torridcndo, rifpoTe: N on effer

Qr. m a -
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marauiglia, chc inaridiflfero le C r o c i  frà le delitie; mà c h o  
non era d o u e re , che il cadauere di quella pianta a n d a ffo  
p r  terra,e perciò ne la riportati" ,che forfè irà i rigori d e l
la fua C ella  rinuerdlrebbe . Portoli* il Padre,ed appena-,
il rofmarino fù tocco dalle fue m ani, che quafi rifufcitato, * 
cominciò à rinuerdire,e trà foli quattro giorni,diuenne più -  
bello di prima, e d o u e u a c o s ì  vna Rofa di Santa M aria,da
re al rofmarino la vita,ed vna Rofa Crocifitta, far rifiorire, 
erinuerdire la C r o c e .

M à pattiamo à gl’ amplefli } che non fì contentò ella di 
riuerirU,abbracciolla fino da fanciulla. A ncor tenera bam
bina di quattro anni,fi afluefece à portar sù le fpalle il grà 
pefo della C r o c e  , onde caricauaficon vn ruftico tronco . 
pefo pur troppo graue per s ì tenero corpicciuolo . A l t r o  
volte, per maggiormente aggrauarfi, pregaua la fchiaua,. 
Mariana fegretaria delle fue*penitenze,che la caricaffecon 
ifmifurato pefo di molti crudi m a tto n i, durando fotto di 
tifi in oratione , fino che poi, non potendo da per fefo!a_j 
m uouerfi, coll’agiuto della medefima , fi a l le g g e r iu a jJ =u 
fpettò grauata di vn groffo traue, compatiua , ed accompa- 
gnaua Chrifto  al Caluario.e mentre tremola, orando fotto 
quel graue pefo refiftcua.vcnitia nó poche volte forzata à 
cadere,e dare colla faccia per terra. Crefciuta poi in età di 
quattordici anni, fo leuaogni notte-,co' piedi fcalzi, portar 
sù le fpalle vna grauifsima C ro ce ,e  co  fofpiri,elagrime,mi- 
lurare i patti del fuoDiletto dal Pretorio di Pilato al C a n a 
rio fotto la C roce, cadédo colle frequeti genufleiTioni.ben 
fptflò per ferrarne intermetteua quefto pietofo efercitio.per 
qualfiuoglia incleméza di tépo.-anzi ne’maggiori rigori del 
V ern o,q u àd o  i freddi erano più inceli,gPAquiloni piy 
peftofi,e le p io g g ie  più empituofe,có m aggiore  diuotione 
le continuaua.Così dietro al fuo Spofo porcaua la C roce.

C h e  ’
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C h e  fc la C r o c e  tu impofta da loldati , e manigoldi al 

S iluató re, ella per imitarlo perfettamente,non douea fer
marli in portar (olo .pelle C r o c i ,  che,come affante da noi 
di propria volontà,feemano affai di pefo.-mà quelle altresì 

i^ d e  trauagli,caggionatcli dall’arbitrio a ltru i.C cm in d ò  ben 
prefto Rofa a d d fe r  caricata s iile  (palle della patienzj,col- 
ìa  croce  de trauagli, di molti de quali concernentino così 

/ l e  fue infermità,come i dolorofi accidenti,ed infìrmità c h o  
pa:ì fino da fuoi anni più te n eri, perla  gara tr à la u d a -,  , 
e ìa m adre, per la mutatione del nome, come di foura fi è 
fatta lunga relatiomc. C re b b e ro  in lei coll’età,e fim okipli- 
c o r r o  le croci. Neon era di conditione tanto fuaue, ed hu- 

ile lajnjra Rofa quianto era afpra,efupcrba lam adre.Tuttc 
le rrortificationi,penitenze, digiuni, ritiramenti, ed oratio
ni deila Beata, erano appo di quella, delitti d ilelaM aeftà, 
degni à fuo parere, di più feuero caftigo, che di fole paro- 
lcjpatfaua però be:nfpcffo à pugni à calci,e baftonate,vsa- 
do di vn nodofo b id o n e  di cotogno per tale effetto.Quan- 

"Tcte^d imitazione della Serafica Senefe , effendo di dodici 
anni.fi recife fino dalle radici i capegli,congiurarono col
ia madre.àperfeguitarla, padre, e fratelli.e tutti i domefti- 
ci di cafa ; e più quando furono accorti della fingolarità 
della fua vita,e delle fue fouranaturali aftinenze, eccedenti 
o gn ih u m a n o  potere, fembraua loro, che fe ciò fi fuITe pu- 
blicato per la Città, vi haurebbe,con vitupero di tutti,pofto 
m ano PInquifitore;quindi, perche lafciafse q u e l m odo di 
viuere,i’ ingiuriauano.e maltrattauanoalla p e g g io ,  minac
ciando di denunciarla all ’Inquifìtione, oue l’haurebbono 
rurtj abbandonata.-eperche ella facea p oco  ftima di quefte 
b r a t t e e  feguitaua i fuoi fanti.epenitéti efercitij,pafsò più 
i>ltre la madre , non vergognandofi di chiamarla p u b ic a 
mente liippocrita,fallace,bugiarda , fimulatrice, f i l fa r ia ,o

- Cc 2 vuo-
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vuota di ogni v irtù .T aceu aellaal tutto,fapendo con quan
ta modeftia hauea taciuto lo Spofo à g i ’obbrobbrij, ed in
famie importele da fuoi nemici.Si aggiunfe à quefte ,vn 'al-  
tra molto pefante croce, che alcuni C o n f e d e r i , quali d a -  
principio la regolauano3 cornerò fouerchio timorolì) ò  p o 
co dotti, ed efperti, non l’intendendo,giudicarono che ella 
andaffe ingannata, e cercauano di darglielo à credere, fa 
cendola vedere entro all’inferno, ed in iftato di dannatio- j 
ne.Tribulatione fù quefta , che più di ogni altra l ’affliffo. 
Diceanle coftoro , che le fue vifìoni erano illufioni , 
i fuoi affetti, difetti : le fue illuftrationi 9 capogiroli, e fiac
chezze di tefta: e che i fuoi ratti,ed eftafi erano,ò fonni,od
ifmanie . Era ciò baftante à far perder di a n im o , ogni piî __
forte gigante di fantità . M à Rofa , com e afficurata dal fuo *' 
Spofo di non fallire,non folo non fi perdè di animo,mà rin* 
gratiaua il fuo S p o fo ,  che facendole calcare lo fteffo fen
derò, già pria premuto dalla fua Maeftra Catarina da Sie
na, la rendea così fua vera figlia,e difcepoIa.Qjjindi dicen
dole vna, quanto llluftre.tanto diuotaSignora.quale fuf>« T» v 
che non era gratia che haueffe la noftra B.-ata chiefta alla-. 
Serafina Senefe, che non l’ haueffe ottenuta,com e non l o  
dimandaua che la liberaffe da quei sì afpritrauagU?có petto 
veramente heroico,ed animo gcnerofo.nfpofe.-Dio me n o  
guardi,che io habbia à chiedere alla mia Madre, e Maeftra, 
che mi facci andare per altro camino,che delle croci,e tra- 
uagli,da lei sì glorioiamynte calcato mentre qui viffe.Viua 
io fempre croctfiiìa, acciò fia fua vera figlia,e difeepoia.

.Finirono pure col tempo quefti t t a u a g l i , m à n o n  t u t t o  
le croci,che non potea,viuendo, la fc iar la C ro ce ,cn i douea 
morir crocefiffa. V n ’ effercito de dolori,e d ’infirmità^fetté- 
trò à far quefto officio.Lafcio che fino da fanciulla,hibb\’ 
penofiffime infirmità.Trouandofi la B.*ata infieme con tu t-

r °  t O
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" te le  gctt di fua cafafuoradi efla,fù aflalita da vna attrazio

ne di nerui così tenibile, che có  dolori di fpafimo, l’inchio
d ò  in vn lettole pure trà tati torméti.no fi vdì, che giamai fi 
lagnafle.nè che gl’ vfciffe vn’ohimè dalla bocca,fo!itacosì in 
q f ta 3com e nell’altre fue infirmità;dolerfipiù de gi’ incomo- 
dij e trauaglij che daua à fuoi,che la gouernauano, che de 
proprij dolorijonde fpeflo diceùa.O quinto  beata3e felice»

_ f  ò  quanto propitia mi farebbe là forte, fe aggiungédofi nuo- 
ui torméti a’ miei dolori,rcftaffero con ciò liberi da traua- 
gli,coloro che mi gouernano,e fi contriftano de miei mali.

Patiua ben fpeiflo di mal di gola ; e fpeflìflìmo i’afflìgge- 
uano acutifHmi dtolori di fiaco;Era altre volte aiTàlita.e tor- 

.imentata dall’ afma , non poche da contorfioni di v i fc e r o  , 
fpc.ffo da dolori di ftomaco 3 e di giunture; e con elfer qual 
fi voglia  di quefti dolori, da per fe folo3baftante ad abbat
tere qujlun que piìuobufta compleffione 5 conueniua alla_. 
noftra B.Rofa paitirne due, e tré nel medefimo tempo. Stu
p r a n o  i M edici «che potcfie vn corpo sì debole , refiftere à 

'  f̂a î.e tate infirmira,nè poteano trouarne l’origine.-ella però 
ben conofceua, che non vemuano da intemperie di hum o- 
ri , n è  da altra caggione naturale , mà che erano pretiofi 
donatiui, mandatili dal fuo Diletto, il quale; conforme in_, 
quefta vita non hebbe cofa più gradita della C ro c e  , così à 
fuoi non sà donare cofa più preggiata; Aggfungeuanfi à ta
ti dolori,ardentifiime fcbri.che diuenute indiuidue fue com 
pagne,per Pvfo più non ne tenea conto.E per vltimo copi- 
mento de fuoi martiri, le fourauennoiole dolorofiflim o 
infirmità di chiragrl, e p o d a g r a , mali altretantoatroci, 
quanto priui di rimedio . Soffiiua ella il tutto 5 con tal fere- 

•nitàdi mente infierir.*, e di v o l t o , che , non che impatien- 
i '  tarfi, non fù mai vditalagnarti. E  (e tal hora con vehemen- 

za dà abbattere ogni toleranza humana 3 più infieme di
que*
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q u c\d o lo r i  empituofamente FaflaIiuano,el!a accefa tutta di 
D iuino fuoco tiuolra al Crocifitto fuo Spofo. Sì mio Giesù 
f l e d i c e u j j s ì  Crocifitto mio b en e, aggiungi nuoui martiri 
moltiplica rorméti, crcfcano in infinito i dolori,pure che al 
pari di quefti, c r e ic i  in me il tuo  Sàrittìmo amore.E di q u e
fto (olo eracoftumata qucrelarfi alle volre,che à proportio- 
ne di tati donatiui, co ’ quali prodigo il fuo Spofo la fauori- 
ua.nó crefceffe in lei i! fuo amore verfo di lu i.N ó meritauo, 
ella diceua.non era luogo per me,e per le mie colpe afface- 
uoie, c douuto l’ inferno? H o rfe  D io  per la fua infinita mi- 
fericordia, non folo mi dà fperanza di hauere à s fu g g ir ò  
quella ftanza infelice, mà mi regala con tante ca r e z z e ,e  mi 
vitita con tanti fauori, ancora non lo feruo com e deuoran- 
cora le fono ingrati ? D e h  (occorri tù ò mio Spolo , noiu. 
mirare all5 indignità di qucfta tua ancella riguarda à quel
lo , che per ella hai oprato , e feguita à perfettionario. 
C o s ì  frà le fue pene ella difeorreua, così ftimaua i dolori, 
perdoni preggiatilfi ni, così per effi gli rendea gratie .H o r  
vorrei mio Lettore , che calculaffi col penfìero il numera-** 
innumerabilc di tante, e così rare penitenze, chc fi fon pof- 
fute fapere ( che molte più forfè furono q u elle ,  che non fi 
fon lapute,tato ella occultaua i fuoi efercitj)\) nel mangiare, 
vcftire, dormire,e tratto del fuo corpo, colPefercitodi tate 
pene, c tormenti,che nel punto fteffo patiua, che à mio giu- 
dicio lo trouarai affai più vantaggio/o , c  fourauanzan to  
l ’humana fralezza, che però  crederai in tutto efleruiftata-, 
fpecialiffima affiftenza Diurna.

A g g iu n g i  à quefto vno fttatagcmk , ch e  di pochi fi le g 
ge, ed ella vfaua per imitare quanto poteua, e fapeua il C r o -  
cefìlfo fuo Spofo, di cui fi legge , che nella fua Pafliooe in* 
tutto abandonò la fua humanità, lafciandola in preda a do-' 
lori, non permettendo, ch ela  g lo r ia ,  c  beatitudine dell’a

nima
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niima, e parte fuperiore, fi diffondeffe al corpo, ed alla par
te  inferiore di efìo,che fe ciò haueffe permeffo.nó haureb- 
bono battati tutti qucgracerbiffimi dolori,e fe cétuplicata- 
mente haueffero poffuto effer m aggiori,ad apportarli noia, 
od affanno.E Rofa(quafi à fine, che di lei fi verificaffe, che, 
Lilio rofa proximaefl quaderni cognatione-, unguenti ̂ oleique, 

che appQto colla C roce,quafi con torchio fi caua) mai,ò ra- 
rifiune v o l t o la n d o  in oratione,comunicò al corpo le con- 
folationi interne deiranim a3facendo vna fotti! feparatione 
trà l'anima, e ’1 corpo, che mentre quella trà le Celefti con- 
folationi delitiaua , e godeua , quefti frà l’infirmirà più pe* 
nofe,e trà le penitenze più afpre, fenza participare nè me
no vna ftilla di godimento , patiffe. C o s ì  Io certifica con 
giuramento nel proceffo il P. M.Fr.Pietro di Loayfa, che fu 
vno de fuoi Confcffori.

Giunfe alla fine il tem po,che douea la noftra B. Rofa ef
fere ifgrauata dalla C r o c e ,  mà per effere in quella crocefif- 
fa , e com e che la crocefiflione douea effettuarti per mano

• ~~di 2{norc, e la C r o c e  effer di fuoco,e fuoco interno, prima 
che giungeffe quell’hora, in cui pene sì fpauenteuoli g l ’c- 
ran /erbate , volle il N azareno fuo Spofo preuenida appa
recchiarla, ed armarla con vna vifione C e lc fte ,  che per ef
fere ftata tanto celebrata,e ftimata da T e o lo g i ,e d  altri huo- 
mini intendenti, la porremo qui con più attentione, quafi 
colle fteffe parole, che ella medefima, pochi giorni prima-., 
chemoriffe, la raccontò al D ottor Cartiglio , e quefti poi la 
riferifee con giuramento nel proceffo.

Pareami (  ella diffe J mentre, fecondo il mio folito, ftaua 
in oratione, di vedere vna grandiffìma luce, che fembraua 
infinita , e nel m ezzo di effa due a r c h i , l ’vnopiù  grande^ 

««dell’altro,ambidue con ammirabile proportioneformati,ed 
ornali di viuaciffimi.e vaghiflìmi colori diuerfi. II C o n ca u o

dell’ ar-
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deli’ arco minore fembraua ripieno dal vinifico fegno del
la noftra falute, da vna preggiatiffima C r o c e  , in cui appa
nnano i forami de ch iodi,  e nella fommità di e l la , il titolò 
trionfale del Redentore. N el C o n ca u o  dell’arco m aggiore 
altresì,com paruel’humanità Santiffima di Chrifto,così g lo -  
r iofa , beila , e risbiendente > che fembraua racch iu d effo  
in fe fola, compendiata tutta la gloria. N è  come Paltre vo l
te lo viddi all’hora di paflaggio , ò  folo dal petto in sù, m à 
pofatamente, e tutto il corpo, con tutte le lue parti perfet
tamente formato . E  quantunque i sb len dori, che vibrati» 
dai volto,fourauanzafl’ero di gran lunga la luce del Sole,on
de fi facea credere che non potefife fenza abbagliamento 
guardarli,compiacqucfi tutta fiata,.di rinforzar la mia vir
tù vifiua , acciò con fermo fguardo attentamente mirar lo 
poteffi. D a  quefta sì preggiata vifta , e da sì sblendida lu
ce , fi diffufero nell’anima mia alcuni r a g g i , che la riempi
rono di tanta gloria, che io già penfauo di hauer finito con 
quefto M ondo : e fe mi fuffe ftato permeilo , haurei volen
tieri detto con Pietro : Domine bonum fft nos h ìcejjè . H o t  
mentre tutta immerfa in qucfta gloria, la ftauo vagheggiu- 
d o ,  vedo il mio Spofo, e Signore G iesù, recar fi vna bilan- 
c ia ,ò fta te ra  nelle m a n i . In quefto accorrere p re c ip ito fo  
dal C ie lo  mille Angeliche ichiere , che doppo le  debite ri- 
uerenze, prefa di mano del lor Signore quella bilancia,qua
fi volendolo inciòferuire, tentarono pefare, e ripefare fa- 
tighe foura fatighe; tra u a g li , e tr ibulationi, foura tribula- 
tioni, e trauagli; che in fatti, anco nel T a b o r ,  quando có -  
parue Chrifto  gloriofo.fi fauellaua,' De excejfu . Erano in., 
tanto venute in quel luogo , anime quafi innumerabili, at
tendendo ciafcheduna per hauere la fua p a rte , di ciò  c h o  
iui fi pefauaj mà il Saluator del M ondo,quafi non fi fidaffe? 
in cofa di tanto momento) delPA ngelico  m iniftero, tolta.»
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* dall’ Angeliche nelle fue mani la bilancia, cominciò egli 

ftefìo à pelare , dolori foura d o lo r i , ed afftirrioni foura af-  
flitioni , e le fù diftribuendo à tutte queU’anime ch e  l’af- 
pettauano , à chi p iù , ed à chi meno } fecondo la pro- 

m portione di ciafclieduna , fign ificando, che non da crea
tura alcuna vengono i tra u a g li , mà dalle proprie ma
ni del Creatore  ; lafciò ancora per me , vna mifura-,

■ ben colma di grauiflìme a f f l iz io n i . Indi repigliata la bi
lancia, pcfaua con eflà , gratie foura gratie; fàuori, e piace
ri, foura piaceri, e fauori; e benche veniflero g l ’A n g e lip e r  
far quefto o ffic io , il mio dolciflimo Spofo G ie s ù , chc folo 
vuol eflere ncll’ arricchire l’anime di Celefti g r a t ie , e con- 
folatiorji, giufta l’OracoIo: che, Grattata, &  gloriar» dabit 
Dominus\ V olle  colle proprie mani pefare quelle gratie, co- 
jnc cofa conueneuole al fuo Onnipotente braccio ; ed à 
proportione della mifuta dell’afflittioni che ogni anima r a 
uca riccuute, diede à cialcheduna il fuo pefo di gratia. A n 
zi la gratia fourabor.daua tanto aU’a/flittioui, e dolori, c h o  
qtwll’ anime venturofe, quafi incapaci, ed mlufficienti à 
contener tanta gioia, per gl’ occhi, perla bocca , e per tutti 
ifenfi, parea la difFondcflero » ecomunicafiero adaliri. N è
io reftai priua della mia parte » riceuendola molto abbon
dante , à proportione del pelo che mi era ftato concedo 
de fra n a g li . E  ciò fatto, vdij chc il miodilcttifiTimo Reden
tore» con  voce chiara, e fonora , difte à tutti chc ci ti Guarn
ir,o prefenti. Sappiano totti, chc doppo i trauagli viene la_ 
grafia , e fenza di quelli non fi può giungere al bramato 
pofleflò di quefta, né? fenza l’accrefcimcnto d e ’ dolori,pof- 
fono augumcntatfi le confolationi,e le gratie. S ich e  tenga 
ogn’ vno per c e r to , chc la C r o c e  è  la ftefla fcala chc giun- 

•» ge a lC i l lo ,  nè.fuora di lei,ve ne è altra. C o n  quefto fparue 
la vifione: M à io reftai talmente inferuorata, ed animata al 
patire , che à fatiga potei contenermi di andar con alta vo-

D d  . c o
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ce publicando dù perturro, quanto cofa pretiofa fiano itra- 
uagli.quanto (limabili le C ro c i,e  quanto bella,e preggiata 
gioia,per m ezzo di effi fi acqu illi .C osì narrò la noftra Bea
ta la fua vifione, e così fù elia preuenuta, ed apparecchia
ta, per riccuere quella penofilfima fua infìrmità,che fù l’ vl- 
cima di fua virajquuie tormétandola con vna C r o c e  di fuo
co  , la fè morire croafiiffa di amore» com e vedraffi nel pri- . . 
m o capitolo del terzo libro.

Fine del Secondo Libro ?

V  2-
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Del Tcrzo Ordine di’ S. Domenico,

L I B R O  T E R Z O

Geme preuidde, e yredi/Je la fu a  ultim a infirmila 5 e de do
lori 3 ed angofeie che in quella patì.

C  A  P. I.

H E  affligga più l’incertezza del tem
po in che han da paflare dalla pre
dente vita i m o rta li , che non fà Ia_» 
fperienza prefentanea di quefto ine- 
uitabil decreto, è  così certo frà fagrì 
P o t t o r i , che ad ogni paflò de loro 
ferirti, fen e  trouanoi tcftimonij: e ’1 
Signore fteflò nel V an gelo , con d i-  

ucrfe p a ra b o le , hora di Spofo che viene di mezza n o t t o  , 
"hora di ladrone che affale quando vi fi penfa meno.ed h o 
ra de fcrui, che afpettano il lor padrone che torni d a l l o  
nozze, ci aue rtifee à tener fenlpre ferma nella memoria la-.

D d  2 c ccr-
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certezza della morte, e'1 p i  nfiero di apparecchiarci per l 'in
certezza del fuo tempo. Q uindi è» che ad alcuni fuoi fpe- 
cialiflimi amici folo, vien conceffo quefto fauore , di faper 
di certo il quando douranno andare alla gloria^.

A  quefta fua diletta Spo/a , volle far gratia di r iuelarlr^ - 
i ’hora della fua morte? non pochi giorni} mà molti, e m o l
ti anni prima che giun gere  : Quindi ella ogni anno cele
b r a i  con fomma diuotione la fefta di San B artolom eo, nè 
contenta di qu.'ì fanti efercitij che ella in quel giorno fa- 
ceua, radunaua alcune innocenti fanciulle} e l’ incitaua^he 
digiunaffero per lei la vigilia di quel Santo A p ofto lo  ; ed  
in quel giorno era grande il fuo contento fpirituale. Mara- 
uigliata di ciò la Madre, dimandolli vna fiata,pci'che cele
b r a le  la fefta di quefto A p o fto lo  con diuotione si fpecia- y 
le5 e con fegni di tanta allegrezza: à cui ella,benchc procu
rata  diflìmularlo, pure alla fine coftretta3 confefsò; C h e  f i 
cea quelle dimoftranze di affetto in quel giorn o:perchc d o 
uea effere il dì feftiuo delle fue nozze, hauendo da paffare 
da quefta valle di lagrime, al talamo nuttiale del C ic lo  in 
tal giorno.

T r é  anni prima della fua gloriofa morte , hebbe vn ’in- 
firmità grauiffima , tanto, che difperata da M edici della vi
ta, eraridotta à termine, che à giudicio di tutti, non potea 
durar che poche hore . Quindi il fuo Confeffore Fra Luigi 
di Bilbao le cominciò la raccomandatione dell’anima ; e_* 
doppò hauerli fatti fare,con fuo gran diletto,diuerfi atti di 
contritione, di am ore,d i fede , di raffignamenro nella v o 
lontà di D i o ,  e di defiderij ardenti di vederli nella Patriaj 
C e le fte jco m e  quegli,che conofcendo le fue rarifsime qua- 
lità5teneramentel’amaua>proruppe in vn dirottifsimo pian
to ; con che i circoftan ti, che fino à quel punto fi erano à 
pura forza trattenuti aprirono libero il varco alle lagrime, 
ed à fingulti.Mofsaà compaflìone la Vergine3come quella,
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in chi le vifcere erano tutte di pietà,per confolarli, cosi le 
difle:Deh non piangete ò  padre, non lagrimate ò  miei cari, 
che fono intempeftiue le voftre lagrime5che vi afiicuro che 
non morrò dell’infirmità prefente . Ah> che non fono co
sì fortunata» che habbia così prefto àpaffare à g l ’abbrac- 
ciamcnti del mio caro Spofo . T ro p po  , ahi pur troppo c  
lontano il termine' de miei giorni,il fine de miei trauagli) ii 
principio de miei contenti, e fe moriffi hora) dourei fubito 
rifufcitare , non offendo venuto il g iorn o  determinatomi 
dalla Prouidenza Diuina, e perche sò non efler volontà del 
mio Spofo* che aflaggi due volte quefto Calice  della mor
te, fon certa , che non morrò adelìò . Tanto  diflfe , e così 
auucnne, perche trà breuc pjfsò  meglio; e fanò,con mara- 
uigliu di tutti, chc giudicorno haucr faputo per Diuina ri-  
uc-latione ciò che hauea detto.

Entrata finalmente nell’anno trentunefimo dell’età fua 
come che per Diuina riuclatione hauea già conosciuto no 
h auerloà  finire, quartro tnefì prima della fua morte, fauel- 
I indo con D . Maria di Vfatc guì moglie del R egio  C o n ta 
tore,ò Teforiero della Santa Cruciata Confaluo della M af
ia, quale con nome di Madre lolea chiamare, riuerirla, ed 
obedirla come tale, le diflc : Cara  Madre , fappi di certo , 
che trà quattro mefi io morrò ) e gl’ vltimi dolori della mia 
infermità, faranno atrocifsimi,mà foura tutti mi tormcntarà 
vna ardentifsima fete , onde daqueft ’hora ti p rieg o , c h o  
quando mi vedrai così anguftiata, mi foccorricon qualche 
poco di acqua:anzi,cara Madre, voglio  mi prometti adeffo, 
che quando mi vedrai bruggiare trà fiamme n5  conofciu- 
te ,  e morire della fete, mi darai dell’acqua . Attonita l ’a- 
fcoltò D .M a r ia ,e  rcftò meftifsima di nouella fi rea , d ih a -  
uer così prefto à perdere la fua cara Rofa . H auealeanco 
vn’anno prima predetto il luogo della fua morte,poiché fa- 
ueilaado infieme di diuerfe-cofe fpirituali 5 Rofa all’ impro- 
uifo tutta ridente, e fe f to fa . Sappi ò ca ra  madre, le d i l le ,

che
- - V 1
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che io non in altro luogo che in quefta tua cafa hò da m o 
rire ; onde benche mi vedersi cadere inferma in quelle de 
miei genitori, non dubitare , chc non iui , mà qui hò d ìu  
morire. T i  priego ben sì,chc quando farò morta.non per
metta , che altri vefta il mio cadauere, e lo riponga nel fe
retro, mà infieme colla mia madre naturale, tìi ft iTj vogli 
per am ordi Dio,pattar meco quefto o ff iJo  di pietà ■.

Q uando la Beata Rofa h e b b e  quella C c le fte  v i f io n o  
dell ’arco, da noi nel fecondo libro già r a c c o n t a l a ,  intefe, 
com e iui fi è  detto,quanto douea patire,e quanto incogniti 
doueano effere i tormenti,'‘che in quelPvItima infermità l o  
fo m fta u a n o jco n o b b e a n co , che douendo prouare,ad vno 
ad vno,tutti i tormenti del Crocifìtto fuo Spofo,più,di ogni 
altro doueua affi Egeria la fete ardente, che tanto afflitte il 
fuo N azareno nella C r o c e .  A n d ò  dunque, p err in u en iro  
qualche conforto , ed impetrar fo r te z z a ,  acciò duraffe nel 
m e zzo  di si fieri d o lori,  non già nell’ hortodi G e tfe m a n i, 
oue per m ezzo  d’ vn’ A n g e l o , i’hauefle dall’eterno P a d r o  ; 
rtià nell’horto delle fagre rofe, ad impetrarlo da quella R e 
gina de gl*Angeli, e fua amoreuole madre, e da quefta in
tefe, che trà breue douea eflcre l ’ vltimo fuo conflitto. H or 
mentre iui! ftaua la B e a ta , Giouanni di T in e o  Altraanfa^, 
conofciuto, e familiare della noftra Beata , venne à racco- 
mandarfcle, acciò pregaffe per eflo: . A  chi tutta fiamme nel 
vifo , ella rifpofe che pregafle anco lui per l e i , chc n o  
hauea di bifogno,per il futuro combattimento chc afpetfii- 
ua.-ed aggiunte alcune parole m ozze,ch e  benche non fpie- 
gafle totalmente il miftero , venne pure colui in cognitio- 
ne, che in quel punto era ftata riuelata à Rofa l ’hora della 
fua morte.

A l la  f in e , tré giorni prima che le fourauenitte l’vlrima^ 
fua infirmità,andò in cafa de fuoi genitori,com e per Iicen- 
tiarfi da effa } e dire l’vltitr.o vale alla fua amata celle

o u o
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• eue rinferratafi, e penfando di cfler fola, e non offeruata-., 

pre/e, quafi dolciffimo C ign o ,n e ll ’ vltimo di fua vita à can
tare alcune deuote rime al fuo Patriarca, à cui caldatm ntc 
raccommandaua Maria d iO liu a  fua madre,ripetendo fpef-

• fa, che morendo la fua Rofa trà breue, reftarebbe fo la , 
fenza aggiuto terreno ; onde lo fupplicaua volefle proteg
gerla egli dal C ie lo , e forfè ciò diceua, h a u e n d o , come fi 
‘è detto, preueduto, che douea quella eifer ricfuuta per fua 
figlia, nel monaftero da lei predetto di Santa Catarina da_. 
Siena. Afcoltaua nafeoftamente la madre il dolce canto d e l
la fua Ro(a,e fornendole predire'*così vicina la morte, Ten
ti per le vene correrfi vn freddo gelo  , fortemente temen
do annucio così funefto . Pure dieifi animo, penfando non 
fuflero quelle parole dette feriameate dalla figlia ; q u a i o  * 
credè, che conforme poetizzaua ne'verficosì fauolegguf- 
fene’ concettijche perciò3tacendo,di(Timulòciò che hauea 
vditojfmo chc vedutala,indi à tré giorni# inferma,fi accorfe 
che non da poeteffa, mà da profeterà fi hauea co ’ quei 
verQ annunciatala morte.

Il primo giorno dunque di A g o f t o , doppò vefpro,fana, 
c buona ritiroffi nella fua C ella  , ad afpettare i grauiffimi 
dolori c h e l ’haueano à condurre à morte: iui sii la m ezza 
notte, fù da effi &ì fattamente aflalita, che l’a ftrinfcro/cofa  
in foIitaàlei)à lamenti. A ccorfero  perciò D. Maria di Vfa- 
teguì, nella cui cafa, conforme alla prometta, trouauafi,con 
le figlie,'e ferue,e trouarono la Beata buttata coruemorta-, 
per terra; con affanno sì g ra u e , che g l ’impediua il refpira- 
rc,intirizzita in tutti i C em bri del corpo,fenza moto, fenza 
pollo, fenza colore,fembraua volefle all’hora dare Pvltimo 
fiato. Lagrimofa à quefto fpettacolo D,Maria dimandolle , 

.che cofa le dolcfle. A  cui la noftra Beata, con parole pro
ferite à forza, e non bene intefei, potè appena dirle , non», 
prouare altro male, che g l ’iftefli dolori di m o r te , che d o :
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minandole tutte le parti del co rp o ,  le penetrauano fino al» 
più interno delle vifeere. Vuoi, che ti chiami il medico, le  
dimandò D.Maria . Il C e le fte ,  rifpofe la V ergine,e  tacque.

A lzata  dunque da terra, e collocata in fu'l letto, nè muo- 
uer fi potea,nè ripofare, anzi immobile infieme, ed  inquie- V *  
ta,cra irrigata da freddo fudore,e ’l  refpirarelo faceua con 
grandiffima angofeia, ed hora ardendo, hor gelando il fuo 
corpo.coll’intercalare del polfo,palefaua fa batteria che d a -  
uano qu e 'dolori alla Cittadella  del C u o re  per ifcacciarne 
la vita . In vna fola cofa trouauariftoro,quando le era per- 
mefso, con intermezzo fófpiro.inuocare dolcemente il foa- 
u i(fim onom edi G iesù .

La mattina per tempo, venuti co ’ fuoi Padri S piritu a li,  
anco i medici,fiupidi ammirarono, veden do tanti,e si fieri 
d o l o r i , radunati in si tenue corpicciuofo , e (limarono la-, 
violenza di quelli,eccedere ogni humana to leranza, com e 
fourauanzanci ogni naturai forza . Ofleruauano i parofifmi 
m o rta li , e l ’agonie che vedeuano , nè trouando aforifmo 
nella lor arte, che gli ne d ichiarale  la narura, ed infegnaf- « 
fe l’antidoto , conchiùfcro non eflerequella  infirm itacag- 
gionata da abbondanza, ò  da malignità di humori,mà più 
tofto  effer quel C alice  a m a ro , che beuuto dallo  Spofo nel 
Caluario , fi concedeuahora à bere alla diletta fua Spofa_,.

V n o  de fuoi Confeflòri,  pregò la r.ortra Beata, fpiegafle 
à  M edici i fuoi dolori * mà ella non trouando termini per 
efprimerli,fi taceua.-tuttauolta hauendoghlo quegli importo 
per obedienza, perche credeua caufa del fuo fiientio, non 
la grandezza delle lu e  inefplicabili p e n e , mà la fua inuitta 
patienza, e modefta humiltà, fù forzata cercare per via d o  
limili,molto però deficienti, dare ad intendere qualche par
te de fuoi dolorijonde difle. Ben sò io, che merito affai pi» 
di ciò che patifeo, mà non penfauo g ià m a i , che corpo fiu
mano haueffe poffuto efler (oggetto à  tante, cosj diuerfe.ed

atro-
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atroci pene . Parmi , che vn globo di fuoco mi palli 
parte à parte le tempie , e dalla cima del capo , fino al- 
l’eftremità del deftro piede,fiatrupattata crudelmente da ,̂ 
vno Tpiedo di fuoco , che colla vehemenza dell’ardore, c 
micóuerta in fuoco, ed in alto mi Tolleuncon vn’altro fpie
do anco infocato , Tento per mezzo al cuore pattarmi dal 
fimftro al deftro lato, fi che formano in me vn’aTprifsima 
croce di dolorofiflìme pene . Sento sìi’l mio capo vna ce
lata di fuoco , che cingendolo con acute punte , tutto lo 
trapalano,e peftano,quafi come k  da duri colpi di peTante 
martello fuffe in etto battuto. L’otta, mi pare che dall’ar- 
denti fiamme fiano di già ridotte in minutiTsima p oluc, o  
le midolla, non Tolo abbruggiatc, mà incenerite trà que
fti ardori : ed in fine ogni giuntura , ogni membro 
del mio miTero corpo , proua in Te il Tuo dolore, così 
acerbo , che non sò trouarli il nome , nè fimilitudino 
da (piegarlo . Trà quefte pene mi Tentoà p o:oà poco 
mancare, &  acciò all’intenfione de’ miei dolori, non man
chi 4’eftenfione j sò che dureranno molti giorni , e mi 
diTpiace che habbi à faftidir quefta caTa , più di 'ciò che io 
vorrei. Adempilca però il Signore in quefta Tu iance!Ia_. 
quinto hà difpofto , che io Ton Tempre pronta à riceuero 
dalle lue amoioTe mani>e la morte, e i tormenti della mor
te più acerbi,

Haurei giurato , Lettore, che hauendo RoTa prouato 
nelle Tue defohtioni l’ inferno,quanto alla pena del danno, 
ioprouaffe hora quanto,à quella del TenTo con tanto fuo- 
co,fe non mi diungannatte la figura di croce, che quegl’ar- 
dori.formauano nel Tuo corpo.forzandomi però à dire, che 
amore Fhauefle pofta in Croce col fuo diletto, ed in vna_. 
sroce appunto di fuoco. N è mi farà mentire ciò che ella.. 
fletta fpiegò al Padre Maeftro FraGiouannidi Lorenzana 
Tuo Confettore,quando vifto ctìei medici, confufi à quefto 
raccouto , non Tapino trouar la natura di qut’ Tuoi ma-

Ee lori,
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lori, le d ifse f  gretamente: C hfnonoccorrcuì,che i medi- ' 
ci andaffro riuoltando il lor G  Uno , douendoeff r ficuri 
di non poterla conofcere , eflendo tutta foura ogni o rd in o  
di natura, mentre non venia caufata dadifordmedi com- 
plefsionf, ò  da malignità di humori, quando non era c h o  
calice di pafsione, mandatole fouranaturalmcnte dal C ro- 
cififfo fuo Spofo , qua] volea , che ad vno per vno prouafle 
i fuoi dolori. Diiselo fteffo quandofouragiunfe .l’afflitta™, 
madre, che vedendola così tormentata, le dimandò, che fi 
fentiua ,che le caggiouaua dolore sì fiero, che in sì breue 
tempo l’hauea ridotta à ftato sì miferabile : Non altro,ella 
difse, che i dolori di croce * appunto che per me foffU fi 
mio diletto . Mà quella non contenta di tal compendiofo 
racconto, volie per minuto intendere il fuo male ; O n d o  
Rofa obediente tornò à fare la dolorofa narratiua della., 
fua Croce , che feruì ad accrefcere i fuoi tormenti coftan- 
doli ogni parola nuouo dolore; ed alla madre di pena, per 
vedere in cale ftato la fua amatissima figlia 9 fenza poterlo 
apportare alcun rimedio,nè meno colle lagrime,che abon- 
dantementefpargeua. ConfolaualaRofa , e pregolU tem
perale quel pianto , che era fenza profitto. Pregò anco al 
Teforiero, ed altri, le concedeffero trà quei dolori quefto 
refrigerio,che almeno per alquanti giorni la lafciaflero fola, 
fenza difhrbarla con vifite, e conuerfationiil che voleua 
acciò così più internata ne’ fuoi d o lori, contemplale con 
più quiete quelli che patì il Crocefiflo amor luo nel Cal- 
u ar io . v

Giunfe il dì fefto di Agofto fagro alle glorie di Chrifto 
trasfigurato nel Taborre : mà per Rofa non vi fù altro, che 
la materia de’ difcorfi,che iui fi tennero, quando loquebi\n- 
tur de excejfu ; poiché augumentandofeli quel giorno l o  
pene, fouragiunfe in lor fuffidìo vn’eflercito intiero di ma
lori . L ’affaltò per prima irt quel giorno, vna mortai para-
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lifia nel fimftio laro , che gl’iftupiciì e refe inhabiie, c c o 
me morto, in modo che dal folo grauifsimo fuo pcfo , co- 
nofceua la Vergine, che fuoi erano il braccio» e’1 piede, o  
quanto abbraccia il fìniftro lato,che per altro hauea perdu
to ogni mouimento,cd ogni fegno di vita, fi che da per fe 
06 poteua in modo alcuno muouerlo,ò girarlo,nè in ciò li 
giouarono quanti rimedij fe gli ferono.e cosi durò fino al- 

’ la morte: Seguirono altri accidenti di minor conto,mà non 
di pena minore, fino à diecefette di Agofto, quando per 
compimento le fourauennero i dolori atrocifsimi di feiati- 
ca, di colica, hippocondriaci, con vna penofiflìma afma^ , 
che togliendoli il refpirare, li Ieuaua anco quel poco di re- 
friggeri©, che con quefto hauea per la focofa fua C r o c o  » 
che le inceneriua le vilcere : Non le mancarono l’acuta fe
bre , il mal di punta, e i dolori artetici ne’ p ied i, acciòcho 
anco di lei potette dirli ciò che del Crocefìtto fuo Spofo 
iù detto, che a pianta pedis vfque ad verticem capiti*.non 
efiin ea fanitas . Così quel mifero corpicciuolo fatto ber- 
fagUo di efercitosì numerofo di doiori.miracolfù.che non 
cedette fubito alla lor forza , mentre ciafcuno di tflì da per 
fe farebbe ftato (ufficiente ad abbattere la naturalczz ;. Mà 
l’iftetto fuo Spofo, che li mandò quelle crocida mantenne, 
che non fuffe così tofto abbattuta dalla lor forza, per dar
li più lungo martirio: ed ella,che lungo tempo pnmi hauea 
defiderato sù PAltare della Croce far di fe fti ffa fagrificio 
al fuo D i o , rattignata al Diuino volere, accettaua corno 
venute dalle mani del fyo diletto, con animo fereno.ed in
trepido quelle pene, fi che in mezzo à i dolori p ù vclae- 
menti ; con fortezza più che mafehile, tutta gioia nel vifo , 
folca dire al fuo Spolo : Più ? più , ò mio diletto, nggiugi 
•à dolori nuoui d o lori, nuoue pene alle pene , fìa la mifu- 
ra de miei tormenti ripiena fino al colm o, ademp.fcafì in_. 
me il beneplacito della tua Sa’ntifsima volontà : folo tiri-

E e  2 , cor-
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cordo ò mio bene , chc al paffo » che crefcono i mici af
fanni , crefca anco in me, per tua bontà, il dono della pa
tienza., .

La forzaua taluolta la vehemenza de dolori à fofpirare : 
mài’Ahi di quefti fofpiri.era il dire al Crocefiflo fuo bene: ' 
Deus in aàiutorium meum intende, cititi fine tenthil poj/um. 

C o l dolore di punta era forzata a vomitar fangue, e d à  
quella vifta, ella accefa di nuoue fiamme di am ore, co n j  
poetiche voci, così al fuo Spofo Giesù cantaua ,

Se tu vuoi/dolce mìo bene,
Che col fangue il  fa llo  mio
lo qui purhiìfa, mio Dio  
M i f i  augmentino le pene .

Altre volte, ftringendo vaCrocefiffoal petto , fù vdita 
così,amoreggiando,ringratiarlo; O  mio amatifsimo G iesù , 
quando io ti cercauo d o lori, ti chiedcuo tormenti, inten- 
deuo che douefsi mandarmeli come altre volte , fino dalla 
mia fanciullezza, con effi fei ftato folito regalarmi : adef- 
(o però, hai voluto compartirmi doni più fublimi, fia»fem- 
pre benedetta così copiofa abbondanza della tua Diuina-* 
mifericordia, che vfì meco .

C om pattala  vn familiare di cafa , in particolare per gii 
acerbi dolori della parilifia : Ed ella forridendo, quafi per 
gioco , diffe : Più volte haueuo penfsto allcuarmi vn fan
ciullo , di quelli che fono da tutti abbandonati, acciò da^ 
me ammaeftrato , haueffe in mio nome à promulgare il 
Vangelo à gl’ infedeli, e ridurre i jrauiati al dritto fentiero 
della virrùj Ecco, D io due me ne hà mandati, acciò vno ne 
porti fempre in braccio, l’altro sù quefto ginocchio, allu
dendo così al graue pefo, che nel morto braccio, e ginoc
chio la paralifìa le caufaua • » 

Giunfero à tale i dolori, in particolare nella tefta, c h o  
temè Rofa di non perdere l’vfo della raggionc; tanto più 

i » chc
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che per la vehemenza di quei dolori , non dormiua punto 
la notte; onde pregò il fuo Spofo, che in ciò non l’abban- 
donaffe , conferuandole per rutto il tempo l’vfo della rag- 
gione; ed ei gli Io concerìe, onde conferuò,fìno all’vltimo 
fiato>fempre intiero il difeorfo » e la lingua potè efercitare 
il fuo officio, tutto che naturalmente douea perderla per U 
paralifia>che gli leuò mezzo lato. Vero è,che perdè taluolta 
in quefta infermità, l’ vfo di tutti i fenfì efternij fuffe ò perla 
grjuezza de’ dolori, ò per gl’ecceffi delle contemplationi 
Celefti , fi che credeuano tutti, jdormiffe, ed in particolare 
l’afflitta fua Madre,penfando così fuffe,refpirauaOperando
ne qualche miglioramento. Mà ella ridendofi di quefta». 
fpcranza , come quella che era certa della fua morte,le di- 
fingannò , con dire : Che non erano tali i fuoi dolori, che 
ammerteffero la tregua del fonno .

Fù il compimento delle pene della noftra B.vn’ardentif- 
fima fete, che crefceua à momenti, onde ella pietofamente 
iniraua D .  Maria d’Vfateguì> ricordandole la prometta che 
le hauea fatta, di foccorrerla in quel bifogno con vn poco 
d’acqua . Mà feufauafi quefta, che non gl'offeruaua il patto 
per il precetto importo da Medici,chc ò troppo arditi,qua
tta confettauano effer quella infirmiti, come fuora dell’or
dine della natura, così efente da rimedi) dell’arte,pure cer- 
cauano colle regole di quefta, moderarla;©,come è più ve- 
rifìmile, li moffe à vietargliela il fuo Diuino Spofo,per più 
accumulare i meriti della fua Diletta. E fe quegli, doppo la 
(ete in Croce, àiSaC^nfummatum eji,era bendouere,che 
colla fete, fi daffe il compimento alla dolorofa cataftrofo 
delle pene di quefta fua Spofa> fatta tanto à fe limile, per 
darle perciò cum ulo m aggiore di gloria^.



z i*  VITA DELLABEATA ROSA

Della gloriofa morte di quefta Beata.
, ■ o r i  . I tri 11 1. 3, . . , . • •

C A P .  I I .

E Lia è la morte de’ giufti, da che il Saluatore fpuntòj c 
rendè ottufi nella C ro ce i  fuoiftimoli, così felice,che 

non viene altrimente da cflì aborrita, mà più tofto,co
me ò  chiaue del lor corporeo carcere, ò por;o della lorna- 
uigatione, ò fine del lor efiglio, ò meta de loro trauagli,có 
tutto l’affetto bramata . Quindi non fia marauiglia, le Ro
fa godeua trà le fue pene, e tanto più, quanto quefte diue- 
nute maggiori,dauano fegni trouarfi più vicina alta morte. 
Indi con manifcfti indicij, anco neirefteriorej furono nota
ti nuoui accrefcimenti di allegrezza nel fuo cuore, quando 
con nuoui malori, quafi con nuoui pegni, fi aflìcuraua del 
fuo vicino paflaggio.

Non fù però minore la fua diligenza nell’apparecchiarfi 
alla chiamata dello Spofo: onde con replicate confeffioni > 
cercò purgare quell’anima, tutto che fempre pura,dalle più 
minime colpe, quafi ineuitabili alla noftra aducità. E ren- 
dea marauiglia, con quanti gemiti, fofpiEi, e lagrime, pian
gere le fue leggeriffime colpe, colei, che per i fuoi grauif- 
fimi dolori, non ne hauea iparfapur vna.

Cinque giorni pr ima della fua gloriofa morte,colle brac
cia incrocicchiate al petto, e con grande iftaRza,ed humil
tà, dimandò il’lagro viatico, e l’eftretrra vntionejed appena 
vidde, che giungeua il Sacerdote coll’Euchariftico p a n o  » 
che accefa tutta di amor Diuino nel cuore , non potendo 
capir l’incendio , lo fparfe anco nel v o lto , che ne diuenno 
rubicondo, lucido, e risblendentc ; e nell’entrare che fè 
nella fua camera quel fagrutopane de gl’Angeli,non poté- 
do più foftenere l’impeto dc4 luo fpiritoj reftò con dolciffi-
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nioeftafi rapita. Ben è vero5 che» con marauiglia di quan
ti vi fi crouorno prcfcnti, con voce alta, e (onora, fhndo 
così eftatica, rifpofe alle dimande , che in fimile occafione 
(ogliono farfi dal Sacerdote . Pofta la Sagra Hoftia nclfau. 
bocca di Rofa, puttofiene tutto il fuoco nel cuore, onde el
la pallida , ettangue, e fenza moto rimafe , colle Iabra sì 

ftretce, che molti dubitarono fe l’hauette, ò nò inghiottita» 
’cd il Confettore fletto, che era il Padre Maeftro Lor a i  za
na, dubitando dello medefimo, ftante la ficcirà, eci a r furai 
che patiua dalL fete, ne l’interrogò, alla cui voce, ella cor
nata, à (enfi , rifpofe efler già quel Sagro ciBbo calato giù 
nello ftomaco : e quegli ricordcuole de gl’ettetti, che in lei 
caufaua quel pegno Diuino, l’efortò àgodere per qualche 
tempo in quietegl’amorofi abbracci del fuo cariflìmo Spo
fo. Volle  doppo,il Sagramento delPEftrema Vntione,e,co
me quella che non folo ftaua certa di fua falute, mà che sé- 
zj toccar Purgatorio hauea da volare à gli amari amplcfli 
del Celefte fuo Spofo Giesù Chrifto, lo riceuè con tal giu
bilo» dei fuo cuore, che qualmufìco Cigno, aggiunfeil ca- 
to alla profe/Iìone della Santa Fede Cattolica, che fè,pio- 
teftandofi, di efler fempie vifliita, e voler morire obedien- 
tiflimu figlia della Santa Chiefa Romana , edhauer ciedur 
to,e voler credere fino alla morte,tutto ciò che le fuffe fta
to propofto da quella Santa Sede, Matftra della Chriftia- 
na credenza. Per vlrimo pregò, le fufle pofto lo (capulare5ò 
fobico del fuo terz’Ordine diftefosù’l leito,acciò con que
fto fegno efteriore, tnqftrafle efpreflatnence di efler viftjta> 
e voler morire vera figlia del Santo Patriarca Domenico,e 
fotr© quel (agro veflìllo,che fù la prima volta concetto dal
la Vergine Madre al moribondo Fr. Reginaldo. Nè fi con- 
folò poco , quando il Padre Maeftro Lorenzana fuo C o n -  
feflòre, li ditte, che era coftume de Religiofi del Sagro ha- 
bito de’ Predicatoti, dimoriti: collolcapularediftefosù’i

. le tto ;
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Ietto: onde prendendo quel Sagro habitojo baciaua benu 
fpctfo, e lo riueriua come imagine di quella candida veftc, 
di cui trà breue douea,dalle proprie mani del Tuo Spofo,ef
fer veftita in C ie lo .

Venne à vedere la moribonda Rofa il Padre Maeftro 
Fr. Bartolomeo Martinez, Religiofo ofTeruantiffimo, e ze- 
lantiflìmo , che l’hauea confeflata per cinque anni cotinui. 
Fù coftui pregato dalla noftra Beata , che le feggefle vr*a_. 
diuota oratione , in cui l’anima fupplica al Signore per lo 
perdono di qualunque offefa, in qualfiuoglia maniera fatta
le da nemici.-la fodisfece il Padre;ed ella tenendo vn C ro-  
cifilTo nelle mani, replìcaua con teneriffimi affetti ciò cht> 
quegli diceua, e foura tutto non fi potea fatiare di replicare 
quelle pietofilììme voci del fuo Spofo: Pater ìgnofeeillis 
q u ii nefeiunt, quidfaciunt: finita di recitare quefta oratio
ne, rìngratiò quel Padre della carità vfatale.

Indi fè chiamar tutti della cafa del Teforiero Confaluo » 
fino al più vile famiglio di cfTa, e venuti tutti alla fua pre- 
fenza, quelPAngela di Paradifo , da cui nè in fatti v riè in 
detti fù mai in vn minimo c h e , offefo alcuno, lor dimandò 
humilmentc perdono di qualfiuoglia o C  fa le haueffe fatta, 
ò  fe col fuo mal effempio gl’baueffe fcandalizzati. Piange- 
uano tutti,maffimc quando gl intefero dire,difpiacerle,che 
doueua ancora per due altri giorni faftidir quella cafa: li 
pregaua però foffriffero anco queft’ altro p o co , perche trà 
due foli giorni, farebbe ftato libero il Te foriero ,e la fua fa
miglia da quella fetida, e marcita Rofa. Tanto buffamente 
fentiua di fe fletta,quando il fuo Spofo Ceiefte la poneua». 
trà fiori più preggiati, in fine come Rofa del fuo cuore’.

Sapeua Confaluo il Teforiero, che Rofa come Suora del 
terz’Ordine di San Domenico , douea fepelirfi nella noftra 
Chiefa de’ Predicatori.*pure per euirare ogni forte di diffen- 
tione circa la fepoltura,che fi preuedeua douer nafeere co*

Pre- «■
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Preti della Parrocchia,‘ volle che la Sema di D i o , prima di 
morire, fi eligeflela fepolcura : mà conofcendo la fua hu- 
mihà , non ardì alla feouerta (piegamele la caggione., mà 
vsò quefto ftratagemma, facendo che la Vergine,per fcric- 
to con moita fcmmilsione fupplicatte i fuoi Religiofi, l o  
concedettero per limofina la fepoltura frà di loro; quale di
manda, come piena di abietta humiltà,volentieri fù dalla., 
Serua di Dio fattale del refìo non pensò più al fuo corpo, 
irà tutta attorta in Dio , attendeua folo ad adornare l’ani
tra , che douea trà breue celebrare le bramate nozze col 
fuo Spofo Diuino . Quindi difpiàcendole di etter fouento 
interrotta colle vifite di diuerfe Signore > feufauafi quanto 
potea per non riceuerle, rammaricando/i(qaando non po
tea far dì meno di ammetterle^ di ciò»più che de’ Cuoi do
lori, ed infìrmità, quali infatti riceuea così allegramente, 
che anzi le foleua sfidare , c pregare il Signore à mandar- 
nele de gl’a ltri, quali con tutto il cuore defideraua . Indi 
vedendola vn Religiofo patir tanto , Pcfortò à ftar f o r t o , 
perche fono quefte pene, diceua, il fuoco in cui fi purifica-, 
qoal’ vafo d’oro l’anima 5 e fi rende meriteuole di ttter ri
porto nella menfa del Signore. A l che ella rifpofe. Quefto 
ajpunto è ciò che fempre hòdefiderato> e pregatone tl Si- 
gtore, acciò così compai ifsi alla piefenzji del mio Diletto 
pirgjta nella fornace de dolori.

Trou iu?fi in quel tempo infermo Gafpar Flores fuo 
padre, ed tlia de (iterando vederlo,per riceuere la fua bc- 
nedittione prima di morire , pregò la fua cara madre, c h o  
ddentc, non fapea diluftgarfi da quel letto, in cui languiua 
la fua amatifsima Rofa,acciò lo facette venire in vna foggia, 
e (osi, per compiacerla , fù fatto. Quando quefti entrò, 
vedendola così eftènuatada dolori,e quafi frà l ’angofcie di 
ihorte.come qucglijche nella fua languida Rofa.vedea lan- 
gure’i più vago,il più preggiato*e nobile de fuoi Fiorisdied.?

F f  in
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in vn dirottiamo pianto, che fù accompagnato dalle lagri
me di quati vi fi trouorno prefenti.Solo-4a^B.intrepida,e fe- 
ftate.folleuarafi fu’l letto,baciò al fuo genit0re*fo«rL'n0j chie- 
dédole,che infieme co Maria di Oliua fua Madre,la benedi- 
ceffero prima che morifTe , come che poche hore fole I o  
auanzauan di vita. Lo ferono quefti, mà con tale aboncfa- 
za di lagrime , che fembraua il cuore fe le lambicaffe per 
gl’occhi. Volle anco la benedittione da Cofaluo della Maf
ia 5 che era il Teforiero}feìi Contatore della Santa Crucia
ta , nella cui cafa trouau?,fi » e D . Maria di Vlateguì fuju, 
moglie} quali ella riueriua,quafi altri fuoi Padre , e Madre. 
Indi chiamati due fuoi fratelli, lor fè vna graue , e diùota- 
efortatione } alla bontà della vita , e coftumi, e foura tutto 
ad vna ofTequiofa cura de’ loro genitori. Per vltimo tè an
co vndiuoto raggionamentoà due donzelle,figlie del T e 
foriero, inculcandole la riuerenza douuta à parenti, ed il ti
mor di Dio.-nè con fpirito minore fauellò à tutti gl’altri do- 
meftici di cafa.

Volea partire il Padre Macftro Lorenzana fuo Cófef^ore, 
per efTer la vigilia di San Bartolomeo } douendo affitterò 
alli matutinifollecni di quel Santo Apoftolo, tanto più che 
ftimaua non douer efler per quella notte la morte della no
ftra Beata } mentre haueua all’hora poffuro sì lungamente, 
e con tanta enfafi , ne’ fouranarrati raggionamenti difeor- 
rere : Mà Rofa pregolio, che prima di partire li daffe l’vlti- 
roa fua beoedittione , fapendo che non gl’auanzauano più 
che quattro > ò cinque hore d[ vita ; e rifpondendo- 
gli que g l i , che farebbe tornato ia mattina all’alba » ed al- 
l ’hora gli l’haurebbe più comodamente data: N ò . P ad ro  , 
replicò ella forridendo 5 perche principiando la ftfta del 
Santo Apoftolo Bartolomeo 5 io dourò partire da que
fta valle di lagrime, per le nozze Celefti ; e già prefiffa l’ho
ra , fono già fiata inuitau à quel/ollenne conuitodi Pa-

radi-



D I S .M A R T A P E R V A N A .L IB .1II. 2 2 *  
ndifo, che durerà per tutta l’eternità . C iò  difle con volto 
si lereno , e gioliuo» che parea l'allegrezza del core , sfauil- 
lando pergl’occhi, cominciale à fargli guftare quelle deli— 
tie; E Tù ofleruato, che quanto più fi auuicinaua la morto» 
tanto con fauori più fcgnalati la regalaua il Tuo SpoTo,onde 
Tpeflo, non potendone (offrirla dolcezza» era in fuauiffirai 
efhfi rapita. E poche hore prima che moriffe, vno ne heb- 

' be, oue guftò tante, e sìfoaui delirie} e le furono moftrate 
tali, e sì gran cofe di quella Patria Celefte, o u e l ’attendeua
lo Spofo, che ritornata in fe, brillando per l’allegrezza, diT- 
Te in fegreto al Padre Fr. FranceTco N iceto, che con altri la 
ftaua vegliando ; Oh Padre» Te la breuità della mia vita il 
permettere, quante, e quali coTe della Diuina GieruTalem- 
me , e del Signore chc in efla vedefi , vorrei narrarti, mà 
già fon chiamata la sù, à guftare di quei beni per tutti i Te- 
coli.

Gionta alla fine la mezza notte, e Tentendola voce del
lo SpoTo, che la chiamaua, cercò la candela benedetta , o  
prcUla, fi (è il Tanfo fegno della Croce in fronte,nella boc
ca, e nel petto; efeorgendo vnfuo fratello, che vedutala», 
con quell’apparecchio , dimandaua , che fi facefle li fè Te- 
gno; Che fi moriua . Indi fattefi leuare i guanciali dalla te
tta, acciòappoggiando il capo siVl nudo legno della capez
ziera, Tentiflè che col Tuo SpoTo moriua sù’l legno, Aliando 
gl’occhi in Cielo, con volto placido, e tranquillo^ con lie
ta voce difle quell’oratione giaculatoria, tanto Tua familia
re fino dalla prima illujjratione ,che hebbe dalla Diuina_» 
gratia, cioè. Giesù, Giesù, Giesù, fia Tempre meco; e con-, 
ciò diede l’anima Tua puriflima nelle braccia del Tuo diletto 
Giesù l’anno 16 17. à dì 24. di Agofto, effendo di età di au
gi trentuno, e quattro mefi, principiato il quinto. Così po
chi giorni doppo entrato il Sole in Vergine, entrò la no
ftra Vergine nel Sole della glòria Celefte» hauendopri-

F f  2 *, ma
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ma prouati ardori più focofi di quel delia Canicula nel fuo 
renerò corpicciuolo, acciò qual oro purgato, e traboccan- 
te,non temette di quella bilancia,che nella vifione d e g l ’ar- 
chi narrata, hauea difpofto dicaufare in efla , quel Ponàtts 
gi»rie> di Paolo, per mezzo di quefto fuoco, Goda hora, e 
per tutta l’eternità ella in Cielo i cari abbracci dello Spofo, 
ed impetri à aoi miferi la gratia. Amen.

Della fu a  Sepoltura 5 e cofe che in ejfafucceffero.
€'

C A P .  I I I .

SOruolata quell’anima gloriofa ali’ Empireo, rfftòque\ 
Virgineo corpo in terra » ornato quafi di moke d e l lo  

doti ,che doppò lacommune refurrettione goderà nel C ie 
lo ; non irrigidito, e duro, mà trattabile, e molle fù fperi- 
mentato da gl’afliftent?, che lo veftirono •• e comporto nel 
feretro, non fù motiuo di lutto, e dolore, come è folito de 
cadaueri, mà di giubilo, e di contento.Dicenoue perfcfae ii 
rrouarono al fuo felice patteggio , affìftendo meftiflìme alla 
moribonda.-mà nelio fpirare quella Beata anima, fentiron- 
fi da improuifa dolcezza fpirituaieaffalire,e datale interna 
allegrezza} che in luogo di dare in dirottiftìmo pianto, co
me è folito nella partenza de’ cari » proruppero in lieti ap- 
plaufi, rendendo à Dio grafie della glof ia , che alla fua di
letta Rofa hauea già concetta . La Madre, la Madre fteffa, 
che penfaua non poter più fpirare*, fpirata la fua cariffima^ 
R o f a , con metamorfofi inudita, viddefì mutati gl’affetti nel 
cuore ; e quella, che credeua douer tempeftare in vn mare 
d i lagrime, agitato da venti de’ frequenti fofpiri, fi v id d o  
poco meno che fuffocata da vn torrente di gioia,nó capédo 
il fuo cuore il giubilo} che le caufauala vifta del morto ca- 
dauere della figliajquale con vna fola occhiata hauea temu

to
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• to la douefle atterrare nella doglia . D. Maria di Vfategui 

moglie del Teforiero, eonfefsò pubicamente, che la fala_., 
oue in maeftofo feretro, non già couerto di neri panni, mà 
di bianchi» e ricchi drappi d’argento , e fparfo da per tutto 
di odorofiflìmi fiori ( che così riuelò Chrifto ad vna diuota 
pcrfona, volere che la pompa funerale della fua Diletta-. * 
fuffe gloriofa come la fua , di cui fù detto: Et trit fepulthrn 
cius gleriofìtm) quella (ala dico5 eonfefsò effer da molti (ta
ra vifta così piena di Celefte sblendore, chefembraua fuf
fe calata iai à ftantiarela gloria:-ed vna diuota pedona con
ferò  dihauer vifto numerofo ftuolo di Angelici (pirti, afìì- 
ftere alla moribonda , e corteggiare pofeia il (uo cadauere , 
honorandolo con mufìci canti : N è mancarono riuelationi 
delia fua gloria, che fi diranno nel feguente capitolo . In fi- 
ne,quanti quella notte vegliarono atrornoalfuo corpo» fu
rono così ricolmi d’ interno giubilo,che fenza poterli raifre- 
nare, con armoniofi concenti, fi dierono à cantare hinni, o  
lodi alla V ergine. Così fi dichiarò anco colla participata_. 
allegrezza in quefta valle di lagrime, efler quella notte, non 
di morte, e di effequie, mà di fcfte , e di nozze; e quanto 
douea effer grande il tripudio che fi facea nel trionfante in- 
grefìo di Rofa nel Cielo, quando trouauanfi così lieti perle 
fue glorie coloro,che ne rimaneano priui in terra.

Nell’apparirc del giorno, fenza (aperfi come fi fuffe (par- 
fa, ò faputa la nuoua della (ua gloriofa morte in quella sì 
grande, e popolofa Città de Rè, viddefi à truppe ; à (chie- 
re, correre per ogn* parte la gente à ca(a del Teforiero > 
per venerare il cadauere della noftra Beata, che alle (u o  
preggiate corone, doueua aggiungere nuoua ghirlanda de 
fiori -, il cui (uaue odore, più che gl’ori > e le ricchezze (ue_» 

. proprie natiue.Phaueua à render famofa per. l’Vniuerfo. Era 
di già ripiena la fala, nè erano (ufficienti le camere, lelog- 
gie, nè il grà comle5 à capire il 'numerofo popolo che fi anda-

ua
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daua tuttauia congregando in quella fortunata cafa , c h o  
potè in quel giorno à raggione effer detta del Teforiero, 
mentre conferuuua trà le fue mura il teforo di qu. Ile pre- 
tiofe reliquie.

Nè mancarono pietofi ladri, che oltre Phaucre in breue 
fpogliato il feretro de fiori, paffarono à tagliare an o l o  
vefti, e’1 velo, con tanta calca , che farebbe al ficuro rima- 
fto nudo quel cadauere, fe non vi fi fuffe pofto tancofto il 
rimedio.

Non fi fatiauano alcuni di mirare la diuota bellezza di 
quel volto, che non haueano poffuto mirar viuo.e fembra
ua non già di eftinto cadauere.mà di Angelo gloriofo.Sca- 
ua ella (jol fuo habito Domenicano, e’1 candore di c^uelio 
lan e, e de veli del fuo foccanno , aggiungeua non poca- 
gratia alla bellezza del volto . Teneua fu’l capo corona di 
preggiatifsimi-fiori, che la rendeuapiù venerabile, e per
che niente di morte , ò di horrore fpiraffe, hauea gl’occhi 
mezz’aperti, che per più che fi ^ffatig afferò a ferrarli mol
te diuote donne, che le accomodarono fu’l feretro,non po
terono mai fare , che non fi apriffero di nuouo ; che noru 
doueano, nè meno colla morte ferrarli quegl’occhijche fu
rono fempre aperti alle cofe del C ie lo , in modo che folo 
per due hore il giorno, concedeuano adito al fonno.e puof- 
fi ben ftimar felice la gran Città di Lima, fe Rofa lafua^ 
protetrice, nè anche morra vuol ferrar gl’occhi, permo- 
ftrarfì fempre vegliante à beneficio della fua patria* 

Crebbe tanto il concorfo del popolo, che per più c h o  
fi apriffero diuerfe porte per dar libera l’entrata,ed l’ vfcita: 
Non potè farn che non vi fuffe pericolo di nafeerui qual
che inconueniente dalla fouerchia calca del popolo, onde 
fù forzato il Viceré à mandami tutta là fua guardia per 
euitirlo ; e non era poca la marauiglia di tutti, quando 
confiderauano, che fenza effer chiamati, e molti fenza co-
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.  nofcerla,nèmeno per nome, correflero cosi à venerarla,ti- 

rari da interna forza, e che in tal maniera lì fufle1 commolTa 
quella gran Città , per riuerire i! cadauere di vna pouera-, 
verginella, incognita al mondo, e mrentre , che vifse, no;a_. 
fola à Dio: donde concludeuano efler quella motione C e -  
l e t t o .

Hauea già da per tutto fparfo la fam a, che verfo la fera 
di quel giorno, douea con funebre , ò più tofto, trionfai 
pompa, efler condotto al fepolcro quel fagro corpo , on
de il popolo curiofo infieme, ediuoto , eraiu tanto nli
merò concorfo alle ftrade per onde douea paflare , c h o  
quantunque fuflero fpatiofe le puzze , ed affai lungo il ca
mino, dalla cafa del Teforiero fino alia noftra Chiefa de’ 
Predicatori, che auanza vn buon miglio; pure da per tutto, 
non folo le loggie.e le fineftre vedeanfi piene, mà le ftrade 
cosi occupate dalla moltitudine della gente, che PArciue- 
feouo di Lima, bramofo di honorar quell’eflequie colla-, 
fua prefenza .-doppo hauere più volte in vano, tentato di

# penetrare alla cafa del Teforiero, fi rifolfe rit/rarfi al noftro 
Conuento> oue almeno alla porta della Chiefa , potette ri- 
ceuerequel benedetto cadauero 

Erano in tanto à cafa di Confaluo.concorfe per accom
pagnare quel pretiofo teforo , tutte le Confraternità di Li
ma , fenza eflerno inuitate da a ltr i , che dalla diuotiono 
che portauano à quefta Serua di D io , per la fama della.* 
fua bontà. cosìferono anco tutte le Religioni, e’1 Colle
gio Metropolitano , cqntro l’afpettatione d’ogn’vno, con-, 
tutto il Clero folito ad accompagnare Pefequic del folo 
fuo.Arciuefcouo . E con tal compagnia vfcì dalla cafa del 
Teforiero, non sò fe mi dica la diuota proceflìone, òpom - 

,pofa effequie, eflendo più fimile à qaella, che à quefta. A n -  
dauano auanti fotto diuerfi ftendardi, fecondo la loro anti
chità, le diuote Confraternità ,* feguiuano dietro le proprie

in-
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infegne , per ordine i Religiofi ; doppo i quali andaua i! 
Clero, e’I Capitolo Metropolitano: Per vltimo era portato 
il benedetto cadauere dalle dignità del Capitolo confor
me vfauano nell’efsequie i loro Arciuefcoui. Indi feguiua 
il Confeglio Reale di Lima, con tutta la Corte del Viceré, 
andando la fua guardia attorno al cadauere,acciò la troppo 
auida pietà,e diuotione del popolo, non haueffe tentato di 
di rubbare le reliquie di quel corpo. E certo fe non fotto  
ftato per la folta guardia di armati che li facea corona, non 
farebbe gionta parte alcu.na di quel pretiofo teforo al!a_. 
noftra Chiefa . Per la (brada andarono fcambiandofi à vi
cenda i portatori del Virginco corpo, che alle dignità del 
Capitelo, fottentrarono i Signori del Confeglio Recale, ed 
à quefti i Superiori, ed i Padri più graui delle Sagre Reli
gioni: ed in tal guifa giunfe à quella Chiefa , chc hauea-. 
tanto frequentata ettendo viua. E fù  ottenuto,che ncll’en- 
trarui fi mutò nel v o lto , e maflìme quando fù afperfa col
l’acqua benedetta, comparue la fua faccia roffeggiantr, ap
punto come di Rofa,e vaga quafi di vn’Angelo, quafi irri
gata da quelle acque luftrali.volt ffe di nuouo rinuerdire la 
noftra R o fa .

Portata auanti l’Aitar Maggiore , ed à vifta di quello 
del  Rofario,oue,sù molti ordini di fcalini, li ftaua apparec
ch ia t o  il tumolo,e collocatoui sù il fagro pegno,con nuo
uo ftupore de  circonftanti, fù vifta la Sagra Icone della_ 
Vergine del  Rofario, circondata dinuoui.edinfoliti sblcn- 
dori  , e d  accerchiata di raggi ; nè mancò chi dicelfe , c h o  
teneuaanco il volto irrigato da prodigioso fudoretguirda- 
ta però diligentemente, fi vidde alla fine, non ettere c h o  
pura luce > quella, cheli sblendeua nel v o lto . C osila  Re-‘ 
"ina delle Rofe,applaudè, riceuendo con fegni di gloriala 
fua Rofa ;

Già fi era cominciato l'officio della fepoltura, e fi an
daua
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diana preparandola proceflìone per portare il gloriofo cor
po di Rofa al fepolcro preparatole nel Capitolo de’ noftri 
Religiofo quando fù tale lo (crepito del popolo, che fi do- 
leua di effer sì tofto priuo della ftiauiflìma fragranza , c h o  
fpiraua la vifta della fua R o fa , e tale fù la calca, che l 'A r-  
ciuefcouo pregò il Priore,c i Religiofi, che tratteneffero la-, 
fepoltura fino al feguente giorno , e fparfa quefta voce frà

• il popolo, quietofli il tumulto , e cominciò à partire la mol- 
titudine.onde potè la numerofiflima nobiltà, concorfaà ve
nerare quelle Reliquie ; trouar adito per auuicinarfi à ba
ciare quelle inaocentifiìuie pani. Màcrefcendo di nuouo, 
con gran pericolo, la calca del popolo, fè fegno al Prioro  
l'Aiciuefcono chc Io riportaffe, e ferra (fe nella Sagriftiarmà 
perche ne meno quiui era (ìcuro. fi rifolfero di trasferirlo 
ncll’Oratorio del Nouitiato, oue per la ritiratezza,e claufu- 
ra del luogo, farebbe ftato più fìcuro-Iui dunque portatolo, 
c ferrate le porte di effo , hebbe luogol’Arciuefcouo di ri- 
uerire quelle gloriofe Reliquie, e complire colla fua diuo
tione. Inginocchiato dunque prefe la mano di Rofa.eriue- 
rentemente più volte bacioUa, il che ferono altresì molti 
del Confeglio Reale, e tutti con fomino gufto, ed anjinira- 
tione , fentirono il Uiauiflìmo odore di quella preggiata Ro- 
f i , e fperimenrarcno l’agilità , c fleflìbilità delle fu? mem
bra, nè vi fù alcuno di quei Signori, che non verfaffe diuo- 
te lagrime ?!la vifta di quel virgineo cadauere.

Partito rArciuefcouo fù quel fagro depofito guardato 
tuttala notte da Religiofi di quel Conuento , e neli’jpparir 
deirAuroraj fù riportata in Chiefa, e ripofto nel folicuato 
tumulo.-indi aperte le porte della Chiefa,fù quefta in vn lu- 
bito ripiena di numerofa turba di popolo , ed al primo fe
gno,che dierono le campane,accennando le future effequie, 
lù  il concorfo sì grande, che auanzò di gran lunga quel
lo del giorno antecedente ; pgrebe effendolì già 5 non foio

G g  per
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per la Città di Lima, mà per i luoghi circonuicini, fpirfa la . 
fama , conuennero à vifitarla , e nutrirla da paefi diftanci 
fino à dieddotto, e venti miglia, di modo chc quel vaftiffi- 
mo tempio non era capace disi immenfa moltitudine : Fù 
dunque vuopo di nuouo che vi venifTe la guardia del Vice
ré , per tenere à freno la troppo ardente diuotione del po
polo . Non fi vdiuano altro per quel fa grò tempio , che gri
da dì acclaminone, e di lodi della noftra Beata , altri à pie
na uocca inuocandola Sar t̂a, altri diletta Spofa di Chrifto: 
Narr«uano altri le gratie riceuute per fua interceffione ; al
tri alla fua protezione raccomandauanfì per riceuer fauori 
dalFAltiflimo . Ed era sì grande il tumulto, e’i fuono di 
quelle confufe voci di sì gran moltitudine, che non» poten
do il Choro fentir la voce del Sacerdote, che cantaua la^ 
Melfa , furono neceffitati i Religiofi, porfi attorno ali’A lta 
re per rifpondere à tempo.

Non haueano intanto poco che fare i Padri,e guardie, 
à tener dietro il popolo, che à truppe,à fchiere,e quafi Scia
rne, correua per toccare quel fagro depofito, oue ricupera
l i  altri le membra perdute , altri la falute di non poche in- 
ftrmità.Quafi tutti ingegnauanfi di rubare qualche particel
la delle fue vefti, veli.ò capegli,tenendoti per b;n auuentu- 
rato chi haueflfe hauuto fortuna di effer ladro così pktofo: 
Onde benche futfero grandi le diligenze per non far tocca
re quel corpo, ò le fue vefti, fu niente di meno così impor
tuna , e tanto empituofa la pietofa calca , che hauendola i 
Religiofi ben fei volte tutta di nuoup veftita , altre tante à 
pezzetti à pezzetti,dalla pietofa auuidità di quel diuoto po- 
poloj le furono lacerate, e rubbate le vefti : e fù gran fatto, 
cheà sì gran furia de pietoli ladroni, fi ferbafle intatto quel 
corpo ; benche non vi mancò tal v n o , che non oftante l’oc
chiuta Cuftodia-di tante guardie , potè occultamente, fenza 
faperfi fe con tagliente ferroso con acuto m odo, troncarli

va
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wn dcto, che folo à quel benedetto corpo trouoflì mancare.

Erafì di già apparecchiato, colle fagre vefti Pontificali il 
Vefcouo di Guatimala Don Pietro di Valenza , chc fitro- 
uaua per quel tempo in Lima, ed era venuto nella noftra.. 
Chiefa pet far di perfona l’officio della Sepoltura della no
ftra Beata Rofa : Mà appena fi era cominciata la proceflione 
de’ Frati verfo il Capitolo , chef» sì grande la comraotio-

* ne del popolo, che'l Vefcouo temendo di qualche violenza 
maggiore, confeglio a’ Padri, che prolungaflerola Sepoltu
ra della noftra Beata, non parendoli potàbile,che quel vir- 
gineo corpo potette pattar fa luo per mezzo di turba così nti- 
meroSa , rifoluta di affatigarfi per rubarle qualche particel
la di vefte, ò di almeno toccarla . Ed i Padri temendo di 
perdere buona parte di quel ricco teSoro in mezzo à quella 
folta moltitudine, fi appigliarono à quefto Sano confeglio, 
onde fparfa la voce, che fi differiua la fepoltura della noftra 
Beata,il Vefcouo Spogliatoli delle fagre vefti,moto sù la fua 
carozza ,ed andottene à ca/a, con che reftò perfuafo il po
polo, che la fepoltura fi farebbe differita, almeno fino alla 
fera ; tanto più , che quel venerabil cadauere conferuaua^ 
fempre rifteffofuaue odore, colore, agilità di membra , o  
viuacità che hauea quando Spirò ; non ballando punto ad 
alterarlo, ò la ftaggione sì calda,ò il temperamento di quel
l’aere, che è humidiflìmo, ò il calore di tante faci, e di tan
ti fiati, che quel chiuSo tempio accendeuano ; anzi che n o  
meno le folce nebbie di polue, Solleuate da quella gran cal
ca, hauea punto impallidito il roffore di quel volto, ò il vi- 
uace de gl’occhi,che conSeruò Sempre mezzo aperti.

Accertati dunque della dilatione di qucH’elTequie, parti
rono tutti, per tornar doppò pranfoà venerar la lor Rofa ; 

.onde ferrate le porte della ChieSa , parue à quei P^dri non 
poter Sperar tempo più opportuno di quello, per porre in
tero nella fepoltura quei glorio/o corpo ; onde ncll’hora di

G g  2 , pranfo,
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ptanfo , quando il popolo credea , che i Religiofi maRgiaf- * 
fero , fenza fonar campane, e falmeggiando con v o c o  
baffa, lo portarono nel Capitolo, oue ftaua apparecchia
ta la fepoltura; e finito tutto il fuo officio fecondo il Sa
gro Rito delnoftro Ordine, pofcro que! pretiofo teforo in 
vn’arca di cedro, preparata pertale^effettojcd inchiodatala 
con ben groflì chiodi, la ripofero nel fepolcro, courendola 
con mattonata ben forte. Nè tardò à tornare il popolo 
diuotamentecuriofojed auuido de'il’odorofa vifta di quel
la Rofa, la cui fragranza fù ftimata da alcuni appunto di 
Rofa» altri di G iglio; forfè perche già fi era vnita col 
b«l Giglio decampi ; da altri, che fuffe di baifamo ; mà
i più intendenti conobbrro non fuffe odore di qua giù , 
inà di Paradifo . Mà quando entrato , vidde non efferui 
il venerabil cadauere; qui sì che fù il bisbiglio, e’itu- 
multo del popolo, che correndogridaua . O uchauero 
pofta la noftra Beata > la noftra Rofa , il noftro re- 
fugio , e proftnri nel Capitolo , chi baciaua la terra-, 
che couriua quel ricco depofito, chi , non potendo al
tro, raccoglieua di quella polue, che foura il fepolcro era-, 
fparfa , fperando col contatto anco cosi remoto , l’ha- 
ueffe comunicata virtù medicinale , tale qual lì erafperi- 
mentata nella vifta anco lontana del fuo cadauere efpo- 
fto in C hiefa. Crefceua ogni giorno i! concorfo alla fe- 
poltura, perche crefceuano ad ogn’hora le gratie, in quei, 
che ricorreuano al fuo patrocinio. Andauano molti à ve
nerare il fuo fepolcro, c non m encà riuerire la fua cellet- 
ta heremitica, che «ella cafa paterna edificata fi hauea, non 
fapendo diuiderfi da quella, oue tanto vnita col fuo Spofo 
Celefte erafhta la ft*a diletta.

Apparecchiaronfi doppo i fontuofi funerali, volendou: 
aflìfterecol Viceré PArciuefcouo.e béche fuffero appunta
ti peri 27,d’Agofto>efsédo però giorno di Domenica,furo

no
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• no differiti nel più vicino,e non impedito: mà hor per vna, 

hora per vn’ altra caufa > vennero à celebrarli con gran- 
follennità,e concorfo di popolo, nobiltà,CIero>e Religiofi, 
à dì 4. di Settembre} giorno dal Martirologgio Romano 
confacrato à gl’honori dì vn’altra Rofa } che fiorì più anni 
fono nella Città di Viterbo, cd hora fiorifee nella Chiefa», 
trionfante per gloria,e nelìa militante con titolo di Santa_,. 
E cantata follennifsimamente la Metta con mufica reale, fi 
publicarono da facondo dicitore al popolo le fue heroiche 
virtù,con che crebbero gi’applaufi della fua fantirà.

La Beat a Re/a doppo la fua morte apparifee a molti
* gloriofa .

C A P .  I V .

NEHa fteffa notte, che poggiò al Cielo la noftra Rofa» 
libera già dd 'e/pne di quefta vita, manifeftò la fua 
gloria à Luifa di Scranofua cara 5 fecondo il patto 

pattato tlà loro,che la prima à morire, permettendolo D io} 
haueffe da auuifar la compagna del fuo ftato: Comparueli 
mentre ella nella cafa paterna dormiua, in forma di fplen- 
dido raggiojC  dolcemente fuegliatala, auuifoila.che all’ho- 
ra appunto fene vohuaà godere nella gloria gli abbracci 
del fuo dilettoSpofoGiesù Chrifto. N è quefta fola fiata 
la confolò colla fua prefenza} mà, come àiua cara amica , 
più, e più volte vifito l̂a : due frà l’alrre ne furono più iliu- 
ìtri, ed ammirabili : in vna la vidde in quefta forma : Par- 
uele di vedere maeftofo trono, oue aflifone ftaua il Signo
re , ed in piedi, vicina al trono la grande Imperatrice del

• Cielo.che tenea nelle mani vna ricca.e sblcdcte corona pa- 
reua afpettaffe alcun perlonaggio,cui doueffe alla prefenza 
del fourano M onarca, ornare il capo con quel pretio-
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Io diadema . Indi, da vn’altra parte, vidde venire nume- 
rofo ftuoio di Sagre Verginelle,che vertice di candidi am
manti di luce , coronare di pretiole corone le chiome , o  
con palme virtotiofe nelle mani, con canti,e giubili,accópa- 
gnauano la Vergine Rofa,chc poco là era morta,al Celefte 
Tiono: G;ua ella n< 1 mezzo di loro,ornata di gloriofo am- 
mato.e có palma nella deftra,mà fenza corona,iua con quel 
nobile accompagnamento auanti al Trono Diuino, per ef- 
fere dilla Vergine madre coronata di gloria. Non capiua ,̂ 
in fe (Uffa per la gioia,che da sì dolce vifta prouaua Luifa. 
Mà mentre curiofa afpettaua di vedere le cirimonie della 
iolenne coronatione , difparue la vifione. Ne hebbe però 
vn’altra il giorno feguete,chela colmò di allegrezza:Vidde 
la noftra B. Rofa colla fletta pretiofa vefte di gloria,e colla 
palma in mano, come il giorno antecedete, mà coronata di 
più da ricchifsimo diadema,accompagnadola,e corteggian
dola con Rioni, c canti feftiui, chori di Angeli,e Santi:Ve- 
nuta in fc Luifa, nè confidando di fe medefima, comunicò 
quanto nell'vna, e nell’altra vifione era paiTato, col fuo 
Confettore, e da quello efaminata, conobbe da gl’ettettiin 
ctta lafciati, ettere fiate riuelationi Celefti, e ficure da ogni 
diabolica illusone.

Il Teforiero Confaluo della Matta atteftò in voce,c per 
fcritto alla presenza de Giudici Apostolici, Deputati della 
Santa Sede foura l’informatione della vita, e virtù di que
fta Vergine, che vna perfona di gran fpirito,e ftimata mol
to prattica, e dotta nella miftica Teologia per quei tempi 
in Lima, gli hauea fegretamente detto, che trà lofpatio di 
tre fettimane doppo la morte di Rofa , hauea con fomroo 
fuo diletto più di ventidue volte vifta la .gloria di quella.,, 
con vifione,hora imaginaria,ed hora intellettuale,e fra l’ al- 
tre vna ne hebbe pura intellettuale , oue fenza figure, ò 
fantafmi,con pura iliuftracione di mente, efemplice notitia
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•  int:ellettiua, gl'era ftata moftrata la gran gloria, chc ella go- 

deua, ed in particolare la pretiofiflìma aureola,che fi hauea 
guadagnatacela fua intatta, e puriflima virginità.

Il Dottor Giouanni del Cartiglio,che fù elaminatore del 
"fuofpiriro in vita, quindeci anni doppo la gloriofa m orto  

di quefta Beata, atteftò auanti a’ Giodici Apoftolici,nel fe
condo efame della vita, e coftumi di Rofa, hauerla vifta ia 
vifione imaginaria, in mezzo ad vna luce sì gloriofa , c h o  
appariua effer la Iuceinacccflibile della Diuinità,ed iui tut
ta sblendida , ftarfi veftita coil’habito di San Domenico, 
ricamato à rofe bianche, e porporeggianti, tenendo nella 
deftra il giglio, in fegno della fua intatta Verginità, e che 
così da fìpri.come dalle vefti,vfeiuano raggi di luce,sì chia
ra, chc baftarebbono ad ofeurare quella del Sole. La bel
lezza poi, e sblendore della fua faccia, era incfplicabile: E 
cheeflendoli più volte comparfain formasi gloriofa, l’ha- 
uca dette molte cofe della Celefte Patria, e gl’hauea racco- 
tato parte della fua gloria,e tali,che non fapeua egli di po
terle con parole di qua giù baftantemente fpiegare . Vno 
de Confeflòri di quefta Beata > intefe dalla bocca del g à 
nominato Dottor Cartiglio, che più di cinquanta v o lto  
gl’era apparfa gloriofa , e lui medefimo nell’vltima depofi- 
tione, che fè in prefenza de’ Giudici Apoftolici l’anno 
1631. confefsò, che per fei mefi doppo la fua gloriofa mor

te, gli era ben fpeflo, e di notte, e di giorno comparfa glo
riofa , e per tutto quefto tempo ogni qual volta fi ritirai)^ 
all’oratione nelle fue hoje determinatejvedea la noftra Beu
ta trà Beati del Paradifo, trionfante 5 e feftola . E quando 
poi ceflarono quefte sì frequenti apparitioni, feruiflì la no
ftra Beata del miniftero Angelico , per cui mandaua alcu
ne volte à vifitarlo. Che non foloeflendo viua, mà anco 
doppo morta, li feruiuano gl’ Angeli di meflaggieri. Com - 
panuali quefti in forma di fanciullo di due anni, ed ogni
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volta l’infegnaua alcuna cofa di nuouo della gloria , c h o  
godea Rofa nel C ie l o .

A d  vna buona vedoua , che per quei tempi fioriua in-. 
L im a, comparue anco fpette voice , coronaci da ricco dia
dema, ornaca di pretioìe vefhsfoggiate di gigli, e rofe, o  
corteggiata da gl’Angelici Spiriti la noftra Rofa.Compar- 
ude frà Paltre, vna volta in vifione imaginaria, e ditteli. Si 
deue fatigare per Dio, ò madre , poiché è gran cola il pre
mio Celefte , riferbato à crauagli : Ecco per quello che hò 
travagliato in cerra,con abbondante premio godo gloriofa 
nel C ie lo . Alcrc volte Li vidde coll’habito della fua Reli
gione, più risblendence del Sole,patteggiare col fuo Dilet
to per gl’horti ameni del Paradifo,e dditiarfi crà garofoli, 
e g ig li , quafi gareggiando con quelli la fua fiorita , ed im- 
marcefcibile Rofa . Mà non lì dee pattare fenza confide- 
rare, ciò chc auuenne à qucfta fteffa vedoua pochi giorni 
doppo la morce della Beata. Oraua ella priuatamente al di 
lei lepolcro già che più di vna volta le era apparfa glorio
fa j e le raccomandaua col Regno de! Pciù./a fua Patria di 
Lima; quando rapina in eftafi vidde con vifione intellet
tuale la Beata Rofa accerchiacarutca di luce, che alla fuaL, 
petitione così dolcemente rifpofe . Appunto così farò, ò  
forella , che quanto mi chiederai, che non fi a contro la-, 
gloria di quel Dio, che hora vedo>e godo>ti farà dalla fua». 
bontà per mia intercefììone conceduto ; nè io mi feorderò 
di coloro, che alla mia protezione ricorrono : e ciò detto 
difparue . E ciò concorda con quel che con giuramene® 
depofe auanti à i Giudici Deputati dal Papa , foura i/ pro
cedo della noftra Vergine5Suor Catarina di Santa Mar.a-, 
cioè : C he effendo la Serua di D io comparfa più fiate in- 
fonno ad vna diuota perfona,e manifeftatali la fua gloria- , 
due volte però fupiù chiara, e sblendida la vifione.ftando 
ella fuegliata ; l'vna , che venne à confolarla, mentre Is-

det-
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detta pedona trouauafi in grandiflìtna afflimene : l ’altra^ 
qiandola vidde in aere , foura il fuo fepolcro inginocchia
ta e Applicante per Lima fua Patria. EJ acciò fufle certoj 
eierno quefte vifioni Celefti, e non illufioni,furono efami- 

*nite da efperti nella miftica Teologia,quali da gl*cfFerri la— 
fdati in coloro che l’iubbero,le conobbero per coia di Pa- 
r;difo,mentre haueano lafciata humiltà più profonda,e co
g l io n e  del proprio niente, tranquillità di mente, allegrez- 
Zi di fpirito , e nuoji incendij di amor Diuino.

Conchiuda quefto capitolo vn’apparitione apportatrice 
di falute,e di vita.Giaceufl così grauemcntc infermo nel C ó- 
uento del Sàtiflimo Rofario ò (come doppo fù chiamatoci 
S. Domenico di Lima il P. M. Fr. Agoftino di Vega, Pro- 
uinciale della Prouincia del Perù de’ Predicatori,che i Me
dici dìfperatolo, l’haueano abandonato; onde tralafciati i 
rimedi; del corpo, folo fiattendeua alla cura dell'anima co’ 
Sacramenti,Spettando già ad hora ad horalamorte.-quan- 
dola noftra B. Rofa, à chi fi era egli raccomandato>glorio- 
fa comparue la notte ad vn pouerhuomo fecolare,chiama
to Chriftofaro diOrtega, e fuegliatolo, comandoli! che al
l ’alba della feguente mattina,fufle andato al Conuento de’ 
Predicatori, à trouare il moribondo Prouincia l e , e dirlr jn_. 
fuo nome: che non morirebbe di quella infirmità , mà c h o  

"prima farebbe Vefcouo, ed haurebbe fatigato affai per glo
ria di D io , e nel fuo Vefcouato già carico di anni, e la.tio 
diviuere, farebbe morto, e ciò detto difparue. Chriftofaro 
fourafattd dalla dolcpzzjdi quella voce, e dalla ni ir miglia 
divederla sì gloriofa, con forti grida futghòquei di ca<a,à 
quali narrò la vifione, che intefa da Tcwnafo di M ‘fa fuo fi
glio, incredulo» pensò,che quello tufle ftato vn fonno.e pre
gò il Padre no li da (fe fede ,nè fi poneffeà farqucll’imb*»- 
kiatà. che come cofa fognata, riufeendo vana,farebbe fUta 

•materiì di rifare di burla.diuenQidone egli l i  fauola dtlla^ 
Città.Mà il buó Chriftofaro,certo della fui viIìonc,d.ffc* che

, Hh • . non
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noa poteua nonobedire a’ cotnan li di Rofa, onde impa- ^ 
tienre jfpcttaua i pri -ni tl bori d d  giorno, ps.r recare nom i
la iì litea al moribondo Prouincule. Siintcrpofe anco ,;a_» 
moglie acciò non and uff.; , e non folo con prieghi, e rag- 
gioni, mà anco con grida, e rumori gli lo vietaua : mà non 
lìi nè l’ vno, nè l’altro badante à fermarlo , fi che la matti
na ah’alba andoffene nel Conuento di San Domenico, oue 
tro iutoil moribondo Prouinciale» li fè l ’imbafciata di Ro- 
fi i con tali efprcffioni di certezza, e di confidenza , che li 
tù data fede . N è la credenza fù vana , poiché allo fteflb 
pjnto lenti l’infermonotabiliflìmo miglioramento, e racco
mandatoli più di cuore alla Serua di Giesù Chnfto.trà bre- 
uc, contro il parere di tutti i Medici, ricuperò intiera fallite. 
Indi, verificandoli l’altra parte dell’imbjfciata.fù fatto V e -  
icouo di Paraguay, oue in età decrepita, fatio di più viue- 
re, fantamente morì. Sarebbe non mai finire , fe tutte le vi- 
fìoni, e riuehtioni fi haueffero à rapportare, colle quali ma- 
nifeftò Dio la gloria di quefta fua Diletta; onde lafciando- 
ne molte altre, facciamo qui punto,riferbandone folo alcu
ne à dire, per quando fi trattarà de’ proceflì, che fi forma
rono perla fua Canonizarione, e Beatificatione , nell’vlti- 
mo del prefente libro , come cofe concernenti à detta ma- 
teria_..

Delle mir aiolo fè conuerfioni de’ peccatori,e mutatione de cuo
ri ) oprate da. Dio per /’ intereejjione di quefta 

Beata doppo la fua w trte.

C A P .  V.

C He’l più prodigiofo trà i miracoli, e’I maggiore, quan
to all’effetto j trà i più gran sforzi della Diuina On

nipotenza , affai più della creatione dell’Vniuerfo, fia la
con-
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Ctonuerfione di vn peccatore,l’infegna, col uno A ngJ ico , 
tutta la Scuola de’ Teologi. Quinui è, chi tià k  gratu più 
fcgnalatc concciTe per l’incercefiìone di Ro a ( eh*, tfl ndo 
tutta del cuore di Chrifto , era zelantiffima della lalute df 

•queU’anime, che furono à lui sì à cuore,che fi fuenòp. r re
dimerle  ̂ fi hanno da numerare nel primo luogo,le conuer- 
fìoni mi tace lo (e de’ peccatori, e lemutationi de’ cuori nel 
bene 5 come sforzo maggiore chehabbia fatto l’Onnipo- 
tenza per honorar!a_,.

11 Padre Fr. Nicolò d’Aguero, narra nella fua lettera cir
colare all’Ordine de’ Predicatori,ed in fpeciale alla Prouin
cia del Perù, di cui era Vicario Generale>fcricta nel primo 
di Settembre 16 17 .  trà l'altre cofe ; Che al folo contatto 
del fuo Virgineo corpo , mentre ftaua nel cataletto , molti 
che quafi diamanti,erano indurati nella colpa» non al tocco 
del fangue di vn’agnellino, mà del corpo di colei, che era_» 
del cuore del vero Agnello di Paradifo, fe non rotteggian- 
te (angue, porporeggiante Rofa, ammollironfi.in modo chc 
pattando da vn’eftrcmodi oftinatione, ad eftrema computi
none, dierono in dirortiffime lagrime , confettando ad alta 
voce , in prefenza di tutto quel numerofo popolo ini con
c o r d e  loro enormità,e cercando mifericordia à quel Dio, 
che sì fortemente , colla fola vifta di quell’innocente Ange
lina, gl haueua afe conuertiti. L ’ifteffoaffermaneU’efam o 
fatto da Giodici Deputati dal Papa foura la vita,e virtù del
la noftra B.Rofa, il Padre Fr. Bartolomeo Martitiez, che fù 
vn tèmpo fuo Confittoti : aggiungendo , coftarli per c.tfi 
pattati per * fue mani-, e p„jr ciò che hauea mtefoda altri 
Contattori della Città di Lima , e di altre patti di quel Re
gno,ettere (lati innumerabtli quei peccatori, che ricorfi al
lenterei ffione della noftra B:ata, furono cauati da vn’abif- 
fodt colpe, e richiamati alla luce della gratia, mediante Ijl, 
doJoroià còntrittione, che Dio Lor diede. Il che; .hauea pri-

Hh i  , ma
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ma atccftato alla prefenza de ftdsi Giodici » tl Padre A n 
tonio della Vega Loayfa della Compagnia diG ìesùjC he  fù 
vn tempo Commiffirio del Santo Oifi-iom quel Regno, e 
poi Rettore in molti celebri Colleg'j della lua Religione^ ; 
alle cui'depofìtioni fi fottofcrifkro, apportando diuerfi cafì 
à loro fucceffì, il P. Fra Francelco Niccto, e’1 Padre Mae
ftro Fra Giouanni di Lorenzana già Confeffore della no
ftra B^ata . A l che aggiunfe il Padre Fra Pietro di L o a y 
fa, vna cofa limile à queila , che fi legge effer fucceffà à 
tempo di quel gran Predicatore, ed Apoftolo San Vincen
zo Ferreri, cioè, che furono tanti coloro, che da vna vita.» 
feialacquata,elicendola, fi riduffero à penitenza perla fola 
vifta del corpo morto di Rofa , che per quei giorni non fi 
trouaua in Limi à comprare vna difciplina , vn cilicio, vna 
catena di ferro, od altro iftrumento di penitenza,per il gran 
concorfo de compratori, quali già arruolati alla m;litia_. 
di Chrifto contro quei vitij.che à piedi de Sacerdoti h auea- 
no deteftati colla confeflìone , erano corfi ad annirfi con* 
tro di cfTì. Quindi vedeanfi per ogni cantone di quella- 
gran C ittà , publici penitenti, coloro che erano prima ftati 
publici peccatori, difciplinandofi à fangue per quelle ftra
de, che haueano imbrattato ò col fangue de loro prò (simi, 
ò c o l l ’infamie, e vituperi della lor vita . Scorgeuafi tale.» 
la mutatione de coftumi, che con giuramento auanti à i 
predetti G io d ic i , hebbe à dire il foura nominato P a d ro  
Martmez,che lui giudicaua non efferui ancora,da che il Pe
rù fù trouaro da noftri,ftato in Limalo nel Regno, Predica
tore di tanto fpirito, che colle fue faconde, ed infiammato 
voci, haueffe caufata tanta mutatione de coftumi, e rifórma 
di vita, quata hauea fatto Rofa colla fola vifta del fuo mor
to , ed effangue cadauere . Ed in vero , comeprouoflì nel 
già detto proceffo, fi vidde in quei primi giorni si gran- 
mutatione, che ie dorinejdepofte le vanità,il !u(To,lc gale,e

le
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le foggio lafciuc, e (ontuofe dJle  lor ve d i, coti habiti (em
piici, cd ornato coiueniente, compariuano come comanda 
l ’Apoftolo. Gl’vfurari, reftituito l’altrui, lafciauanoque*

# trafichi ilK'Citi, che erano mercantta deirinferno.Iconfeffio- 
nari fempre pieni di penitenti 5 occupando 1 Confeffori in- 
fentire molti,che per più, e più anni teneuano l’anime arru- 
ginite nelle colpe, attcftauano quanti, e quali fuflero quel
li che fi conuerrirono à vita più regolata. I fteflì Religiofi,e 

' Monache , acccfi di nuouo feruore, cacciarono via da lor 
chioftri la tepidezza Tanto potè,fe non pungere, compun
gere la noftra B Rofa, all’hora appunto che fpogliata dalle 
fpine di qua g iù , fi rendè irnmarcefcibile fiore di Paradifo.

Venendo però à cifipiù particolari, mi prptefto, che ef- 
fendo quefti innumerabiii, lolo  alcuni pochi qui ne porrò. 
Ammirabile fù h  conuerfione di quell’oftinato peccatore, 
dicui ex certafcicntia, auanti a’ Giudici Deputati; atteftòil 
Padre Martinez, che era vn’huomo dato ad ógni forte di 
viti;, tanto più deferta b ili , quanto da lui men conofciuti » 
perche incallita la fua cofciéza coll’abbomineuole vfo delle 
colpe, più non fenriua que’ ftimoli, che quando più forte
mente pungono, più pietofi effetti della D.uina Mifericor- 
dia dimoftunfi. Quindi aggiongendo iniqui'à ad iniquità > 
e fagrileggi piùhorrib'ili alieutiche feeleratezze,fenza con
fettarli de’ peccati p;ù graui, frequentaua come qualfiuoglia 
più buon Chriftiano, l ’yjjo della Penitenza, ed Euchariftia; 
non vergogna lofi di collocare,uó l’arca delteftamento,mà. 
l’ifteffj Dìo SagramenPato nel profano tempio di quell’ani- 
ma,que,hauendo folle,uatoaltare, all’idolo de’ fuoi beftiali 
appetiti,e volgendo le fpalle al fuo Dio, Pofferiua,fe non in
callì, confenfi: e fe  non odori, amori impuri, ecamali.Ma-

• le era quefto , tanto più pericolofo , quanto più occulto à 
gracchi‘ p’̂ tofi dc l̂a Chiefa fua Madre, che giudican
do i’cftuiòrc 5 e ve desolo* frequentare i Sacramenti,
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quafi vno de figli p ii diuoti, non applicaua que’ violenti 
rimedij, che logliono molte volte auucrtire i publici pecca
tori delloro fiato infelice. Pure vna pcrlonatrouoflì, c h o  
conofcendo più à dentro i malori chetiranneggiauano l’ in- 
uerminita cofcienza di quel mefehino > vedendo I? miraco- 
lofeconuerfioni, che alla (ola vifta della morta Rofa fucce- 
deuano>inuocò l’agiuto di quefta noftra Beata,per lo rauue- 
dimento di quel miferabile peccatore. Ed ecco, appena ha
uea quel tale finirà la fua pietofa preghiera , chc quel catc- 
nato fchiauo de lPinferjio» fuegliato quafi da graue letargo, 
aprì gl’occhi della mente, così tenacemente per l’ addietro 
ferrati, e vedu:cfi in qui 1 profondo abiflo de m ali, inhor- 
ridì per la tema, doloi e, e vergogna: indi, tutto ad vn tem
po, fenrilfi pungere da que’ ftimoli ,che fpuntati dalla rug
gine delle colpe, eranfi lino ali’hora fatti infenfibili; &  cra_, 
ben douerc, che quando furono raccomandati à Rola , ac- 
quiftaffero i loro aculei, ò r cc ueffi ro le punte dalle fue fpi
ne. Inde liquc fatta la dura pietra del fuo cuore, quafi cera 
al fuoco di quella fiamma, che sà anco Tacque lnnofe acce
de re sù gl’alrari, cioèlccofcienze incancherite colla mar
ciume d i ’ vitij; diede in vn dirottiflìmo piamo, e buttato à 
piedi del Confeffore , con vna generai confezione , mondò 
la fua cofcienza; quale da indi in poi hebbe sì tenera, che 
faceafi fcrupolo fino delle cofe più minime,e menòperi’au-. 
uenire fempre vita molta aggiuftata.

N è fù meno prodigiofa la noftra Beata Rofa, nell’acccn- 
dere, ed infiammare i tepidi nelTamòre di D.o, che è tanto 
più difficoltofo, quanto il male della tiepedezza.come men 
conofciuto' è meno ftimato per male. Otide lo Spirito Santo 
abbonendolo in vntale nell’Apocaliffe, hebb^à dire: C h e  
farebbe meglio ad effer freddo, che tepido , che cffèndoil 
male p;ù mamfefto , vi fi applicar* bbetofto,,efpnpiù ac
curatezza il rimedio ; Maria di Oliua Madre della noftrsu

céàfàj
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IH ta, affirmò nel p> ocello auanci a’ Giodici Deputati, che 
doppo la morte di fua figlia, erano venute molte perfono , 
così Religione, come lecolari.e recateli abbondanti limofi-

• ne, condirli hauere in fe prouato vn nuouo feruore di (pi
rico , ed vru gran mutatione nella vita , doppo raccoman
datili alla noftra B. Rofa. Mà più particolare fù il cafo, che 
auati à g l ’ifteflì Giodici riferì D.Maria moglie del Teforiero 
Cólaluo.Che ftado due nobili Donne dilcorréJo familiar
mente frà loro,vna di erte prefe vn libro,che à cafo era sù la 
tauola.ed apeitolo,trouòcheera>vncompéJio della prodi- 
giofa vita di Rofa:prefe à leggerlo in voce alta, mette l’altra 
afcoltaua, più per curiofità, ò paflatépo, che per diuotione; 
mà in póchi righi conobbero, che fe non fi può con mano 
toccar la rofa séza efler punto, no fi può>ne meno colpen- 
fiero.fiftar lo fguardo nella noftra B Rofa,fenza fenrirfi có- 
punto,ed infiammato di amor Diuino ; poiché menrre l’ v- 
na leggeua per paflatempo, compungeuafi l’altra per il tem
po mal palfito ; E crefcendo colla lettura l ’arfura , fentiuufì 
à poco à poco mincare, non potendo p:ù refiftere alle fia- 
me, che gli s’erano accefe nel cuore; onde benche d;fiimu- 
lafle vn pezzo > alla fine, perche l’è pur vero : C h e ’l fuoco 
non può nalconderfi, fù forzata feourire l’incendio caggio- 
natoli, dal fentire quel compendiofo racconto della vita di 
Rofa , che mai meglio di all’hora potea da Filoftrato dirfi, 
kmpus amoris.

Haueua, effendo ancor viua la noftra Beata, detto al fuo 
Confeffore, cheLudoutea Barba, come che all’hora couaf- 
fe mille penfieri di vanità.c fuffe alieniflìma dal prender fla
to Religiofo; douea però venir tempo, che defiderarebbe, 
e  con fua gran fodisfattione , riceuerebbe il Terzo O rd in o  
di San Domenico : N uoua, che quando ella l’intefe dallo 
fìeffo Conftffore, baftò à farla fempre ftare in timore dell’e- 
ucnto di quefta profetia, che pJenfaua fuffe fentenza troppo

\  f'S0-
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rigorofa alla fua vana giouétù. Anzi pattando d al ti more al
l’odio dell’oggetto che n’era caufa,prefe ad abborrire quel- 
Phabito Sagro , che pure vn giorno l’hauea da render feli
ce, con farla candidata Spofa del Candido Nazareno ; fern- 
braualij ogni volta che’l vedeua 5 le nafcefLro nuoui timo
ri di hauerlo vn giorno à vefhre. Onde era co à  gelofachc 
il fuo cuore non concepuffe ad etto alcuno affetto , che di- 
fcacciaua fìnoa’ primi moti de’ penfìcri che foura ciò gl’oc- 
correuano > temendo fe troppo vi fi trattenerti, di porfi à 
pericolo di qualche confenfo, da lei flimaro più che danna
bile > mentre condannaua la fua vanità . Così ferrando l o  
porte , e fìneftre del fuo indurato cuore, negaua l’adito ad 
ogni, benche picciolo barlume della Diuina luce} creden
do così ftar ficura, erenderfJfalaprofetia , che hauea te
muta per vera. Occorfe in tanto la morte della noftra Bra
ta , al cui ipirare, parue refpjrsffe Ludouica da fuoi timori, 
credendo colla morte di Rofa, fuffe anco eftinto il fuo, per 
lei troppo duro, vaticinio: mà fi ingannò di lungo, mentro 
quando meno il temeua,alia vifta del freddo cadauere del
la fua profetcffa, cominciò ad ardere il fuo cuore d’infolito 
fuoco, temuto vn tempo, perche non prouato, mà hora af- 
faggiato come dolce , non più remuto, mà defiderato, ed 
ambito. Nelle tenebre troppo affettate del fuo cuore, com- 
parue quella luce Diuina, che penfaua ella efcluderne, con 
tenerlo ftmpre chiufo alle Diuine ifpirationi, ed impoffetta- 
tafene , la fè accorta che, Durum e(l cantra (lirnulum calci-  
trare, edefclamare con Paolo: Domine quid me v is facere. 
Onde bramofa di mutar vita , conofcendo che dalle fredde 
ceneri di Rofa , era nato quel fuoco che gl’auuampuua nel 
cuore,andò ì  proftrarfi al !uo tumulo, e con calde preghiere 
fupplicolla, che mentre colla fua morte le hauea impetrato 
nuouo cuore, e vita, fupplicaffe al fuo Spofo le factflV fa r o  
elettione di quello ftato, che più gradjffe à fua Piuina Ma<j-

ftà.
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/là. Nè tardò ad elfere efaudita , fentendofi fubito auuam- 
pare nel petto nuouo defiderio di prender quel terzo habi- 
ro, che tanto prima abborriua. E crebbe tanto quefta (ua«. 
brama, che non (offrendo dimore, parlò al fuo Confeffore ,

* pregandolo ad effettuar predo il fuo defiderio, che non po
teua il fuo cuore più foffrire li ftimoli : ed in effetto fù ta lo

v la fua ardenza, che trà pochi giorni li fù dato, e prouònel 
/ veftirlo tante do!cezze,e contenti fpirituali, che non capiua
• in fe fteffa, nè fapea finire di piangere il tempo perduto in.* 

vano, e la refiftenza fatta alle Diuine ifpirationi chesìpie- 
tofamente la chiamauano ad ingolfarfe nel pelago di quei 
Diuini contenri, che quando più fi prouano, più fi fanno ar
dentemente bramare.

Grande fu ancora la mutatione del cuore in Maria 
Suara. Era quefta altretanto opulenta , e ricca, quanto con 
cuore oftinato abborriua i proprij nipoti Fràcelco,ed Alef- 
fandrò di Colonia , fratelli, in modo che tenendo il detto 
Francefco otto nipoti, due msfchi, efeifemine à fue (pefo, 
fentiua ben fpeffo , effer quefta carica infoffiibiie alla (Gret
tezza del fuo hauere , etrouauafi molte volte in eftrcmo 
bifogno . Nè per ciò li moueua la lor Zia à pietà di tanta», 
miferia, (degnando fino di mirarli, e riconofcerli per nipo
ti. Anzi hauendo fatto il teftamento, lafciaua la fua ampia., 
facoltà adefteri,e forfè meno neceffitati, feordatadi p u ro  
nominare in effo i fuoi bifognofi parenti : Gccorfe in tanto 
vrgentifiìmo bifogno , che forzaua i due fratelli Francefco, 
ed Aleffandro , à partile per qualchè tempo da Lima ; nè 
poco graffliffe,iI non fapere à chi lafciar raccomandato fò r-  
fano,e neceflìtato duolo de fuoi nipotimè vedendo altro ri
medio, la fera precedente al giorno deftinato per la parten

z a  , riuolti ad vna imagine ddla Beata Rofa « con calde la
grime la pregarono , voleffe (occorrere quel mifero ftuo-
lo  , impetrando da D io  , che tiene nelle mani i cuori

li # do
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de gl’huomini l’ammollimento di quello della lor Z ia , ac
ciò (occorrete à quei mefchini.che reftuuano in quella Cit
tà priui di ogni humano foccorfo. Mirabil colai La mattina 
feguente, prima che fi poneffero in viaggio , fono chiamati 
dalla loro > per 1 addietro crudele Zia , che per dicedotto 
anni continui, non hauea mai voluto vederli, e gionti dlla_. 
luaprefenza, furono da lei cortelementericeuuti, e fattili 
federe , raccontò lo ro , che quella notte non l’hauea fatto 
dormire vn pietolo penderò della miferia de’ fuoi pronipo- 
ti,che l’hauea talmente punto, ed ammollito il confiderar-
li in tanta neccflìtà,abbandonati da ogni humano foccorfo, 
che forzatala à lngrimare, l’hauea fatto rifoluere à chiamar
li, acciò li portaffero in cafa quella miferabil caterivi,perri- 
ceucrla,e mantenerla à fue fpefe. Volle di più che chiamaf- 
fero vnpublicó Notaio; il che fatto, ella prima abbracciò, 
e baciò con molte lagrime i fuoi nipoti; indi riuocandoil 
primo teftamento , ne fè vn'altro ; Oue lafciò que’ fuoi ni
poti heredi ex aquo : ed acciò fuffe l’allegrezza più compi
ta, iftituì per Don Francefco, che era Sacerdote, vna Cap
pellani^, col patrimonio di centocinquanta feudi l ’anno>per 
i quali da quell’hora allignò alcune cale . Ed in tal modo 
fperimentò il buon Prete nella noftra B. Rofa , ciò che del
la naturale (criue Diofcoride.che valeà conciliare gl’animi, 
ed à caggionare nuoui affetti ne’ cuori; mentre così prefto, 
ad vna breue preghiera fattali, hauea in tal maniera amr 
mollito, e mutato l’infafTito perl’addietro , cuore della fua 
Zia-. r

Mutò anco l’incredulo cuore di Luifa Mendoza ,oftina- 
to à non voler credere ciò che della fama della noftra Bea
ta Rofa acclamauano i pop oli, manifeftauano i miracoli, 
proteftauano le gratie che ogni giorno dal fuo fepolcro ri- 
portauano i bifognofi; diceua non potere imaginarfì,corno 
vna D o n n a , trà le comodità di fua cafa, tra i rumori della-»

ii  fami-
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famiglia , e trà le fatighe che per foftentarla faceua, hauef
fe,iti sì pochi anm'.pottuto giungere à tanta perfem'one,qua- 
ta di lei per quella Città fi diceua.Così da vani fofìfni có- 
uiaceuafi à negare,ciò che il comun confenfo, coll’efperie-

* za » atteftaua della gloria delia noftra Beata . Mà lo Spofo 
Celefte, zelatore dcll’hoaore di quella Rofa ,che non folo 

. fua, mà de! fuo cuore era ftata »caftigò l’ incredulità di Lui- 
) fa con vn fubito accidente,che rendendola attratta di ma- 
V ni, e de piedi, la foggettò ad ogni più tormentofo dolore > 

ed infieme nell’interno dei fuo cuore , motte tempefta di 
penfieri, sì fiera,che vedendofi, è nel corpo, e nell’anima sì 
tormentata,fi auuiddealla fine.qual fufle la mano che la fe- 
riua, e la caufa de’ fuoi disfauori; onde riuolta à Rofa , de- 
teftò la fua priftina incredulità , e fupplicolla intercedette 
per lei al fuo Spofo,chc quietatte quella fiera battaglia, fol- 
leuata dalla fua miscredenza > mentre da quel punto crede- 
ua vero,ciò che della fua fantità fi narraua: e ciò fatto, fen- 
tì fubito mancare i dolori, e ceflar la tempefta di queipen
fieri , motta da D io  per ridurla à penitenza > e riprenderla-, 
dalla fui poca fede.

Conchiuda quefto capitolo l’abbodanza di gratia, e do
ni fouraniturali,concedi da Dio ad intercedione di Rofa à 
molti fedeli, sì Religiofi, comeSecoiari. Sia il primo iI Pa
dre Giouanni de Viglialouos della Compagnia di G iesù , 
Rettore del Nouitiato di Lima , huomo affai efercitato nelle 
cofe fpiritualii quefti auanti a’ Giodici Deputati eonfefsò di 
fe fletto, che hauendo pregato la noftra Beata,mentre ftaua 
moribonda, che quando fi futte vifta alla prefenzi di Dio» 
gl’hauéffe impetrato qualche dono fpirituale.e gratuito qua
le a'A’hora ei penfaua; promife quella di farlo,e fubito che fù 
jno;ta, fentì dalla pietofj mano del Signore , peri meriti 
della faa Spofa, venuto in fe quel dono appunto fpirituale > 
che chicfto gl’hauea. Confaluo il Teforiero confirmò 11(410

li 2 fletto
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fteffo Tribunale il medefimo , co’ detti di molte perfone di 
ogni ftato.che raccomandatefì à Rofa agonizante > hauea
no , doppo la fua morte, prouati euidenremente gl'effetti 
della fua interceffione > co’ nuoui incendij d’amore , che fi 
fentirono nel cuore, e con nuoui doni Celefti, di che ripie
ni fi viddero.

Nè folo ella in Cielo, anco le fue reliquie in terra,opra
no gTifteflx effetti. Era coll’altra pouera fupellettile della., 
noftra Beata , reftato in cafa del Teforiero il prodigiofo 
anello, arra delle fagre nozze celebrate con C hrifto . Fù 
quefto moftrato ad vna perfona, famofa in fantitàper quei 
tempi in Lima,che hauendo prima tenuta in mano la fpino- 
fa corona di Rofa , hauea in quelle punte Tentiti i.ftimoli, 
cheli Vegliarono vn’incendio di amore nel cuore: Màpoi 
prefo l’anello, e ftringendolo colla deftra , prouò tal fuoco 
d’Amore.tali illuftrationi nella mente,tal foauità nello fpiri- 
to, che fatto immobile,intirizzito nel corpo , benche tutto 
fiamma nel cuore -, non potendo capire-quell’abbondanza.» 
di gratie, che dal foio tatto di quelTanello prouaua, ad alta 
voce sfogando l’interno affetto, diceua: O benedetto Dio, 
ch’è sì mirabile nella fua cara Rof.i, lodata la Santiffima_. 
Trinirà,alla cui prefenza,trà Cittadini più grandi del Cielo, 
aflìfte Rofa . ORofa eletta , ò Rofa preeletta , òRofa del 
candidiamo Giglio amata Spofa, fei grande, fei fublime_., 
fei gloriofa, iiluftriffima,incomparabile nel Choro trionfa
le  de Santi. Quefte,ed altre parole diceua,con tanto giubi-
lo,foauità,e dolcezza di fpirito, che effendo fouerchia,crc- 
deua morirne.Stauano trà tanti ardori del cuore, immobili, 
irrigidite Taltre membra del corpo >ed inhabiliad vn mini
mo mouimento : la deftra che racchiudeua il dolce incanto 
di quell’anello,affiffa,ed immobile fu’l braccio di vna fedia, 
che vi fembraua inchiodata : colla finiftra ftringeua forte
mente il petto dalla parte del cuosc 5 che fortemente bat

tendo
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rendo l’ ali, pareua tentaffe volarfene alla sfera di quel fuo
co,che lo bruggiaua.CoI retto del corpo inchiodato in quel* 
la fede, non poteua, per più che tentaffe, alzarfì, ò muouer 

-, le gambe. La lingua in tanto, che fola era rimafta fciolta-. ,
* non ceffaua di efprimere i focofi concetti della (ua anima-., 

hora lodando Rofa, hora Dio,che Spofa sì preggiata fi ha-
\  ueffe eletta. La moglie del Teforiero,che vn pezzo hauca_.
I goduto sì pietofo fpettacolo; chiamò fuo marito,acciò n o
\  fuffe partecipe anco lui: Venne , e /aiutato quel felice, in

cantato dalla magica forza di amor Celefté , non fù da-, 
quello, che pure era fuo caro,rifalutato, nè meno col muo- 
uerfi, benche haueffe tentato di farlo più volte , Volle feu- 
larfì ; Bui mentre penfa muouer la lingua à faluti, e d a l lo  
feufe,s’accorge- quefta effer fciolta folo à sfogare il fuo amo
re,in benedir Dio, e lodar Rofa. Indi doppo efferfi in vano 
affatigato , fciolfe in quefte affrttuofe parole la lingua . O 
amori,ò fiamme,ò incendij,come fuaue, e fortemente bru- 
giate, come ferpendo perle vifcere,vi fete impofleflate del 
cuore: O fuoco con fumatore,© delitie, ò nodi tenaciflìmi di 
vn’anima infiammata, ò legami giocondiffimi5ò abbraccia
menti fortifììmi ! Così dicea . Mà Confaluo vedendolo in
capace di tanta gioia, e ti mendo , che impotente à foftener 
l’empito di tanta dolcezza, reftaffe fuffogata quell’anima-,, 
domandò fe voleua fe li leuaffe quell’anello caufa di que- 
gl’ecceffi sì feruorofì : ed egli accortofì del pericolo in che 
trcuauafi, tacque prima, e poi confentì, e fù bifogno c h o  
fud-affe , c trauagliaff. jffai il Teforiero per poternelo leua- 
re ..poiché oltre Io ftare immobile,e come irrigidita nel brac
cio della f  ggia la imno,e tutta di freddo fudore bagnata,te- 
ncua trà le dita con tanta forza riftretto il caroannello, o

# quelle sì annodate , e contorte, che penò buona pezza-, 
à cauarloi nè meno à leuar la deftra , che era ftretta al pet- 
to;pure glielo colfe alla fine,e cosi cefsò Taraorofo incanto,

tor-
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tornando tutte le membra a! loro officio , e trouoflì quegli 
libero da sì dolce prigione, e pentito di efferfi fciolto da- 
tal dolce catena,che quàoo più fortemente lo ftringeua,tan
to più liberamente faceua che il fuo cuore amante , voLffe 
alla sfera del Diuino amore . C o s ì  ai folo tocco dell’aneUo 
di Rofa , reftò quell’anima hgata da dolce amore , c ci am- 
monifee, che tanto, e più impetrarà colla fua protettione nel 
Cielo, à chi à lei ricorre.

D elle gratie fa tte  a feà eh  da Dio, per l'inuocatione di qne- 
fia  Beata^doppo la fua gloriofa morte,

C  A  P. V  L

D AlIi prodiggi oprati nell'ordine della gratia, perl’ in- 
terceflione della noftra B. R ofa, palliamo a' miraco

li,che fono nell’ordine della natura; che, come p.ù fen- 
fibili > fono alle volte, almeno prefto al volgo, più maraui- 
gliofi . Diafi il primo luogo ad vna morta refufeitata ; Fù 
qucfta Maddalena de Torres,figlia di Gregorio di Torres,e 
Giouanna Michela, poueri lauoratori,, che viueuano alla^ 
giornata, trauagliando nelle Ville* e giardini, nes borghi di 
Lima, e nella ftrada detta di Malambò. A  quefti ftando Tan
no 1627. nel mefe di Ottobre, fatigando nella Villa di Bjì- 
d f̂Tar della Luna , fi infermò la loro figliolina Maddalena 
ch’era di fei foli me fi, con vna febre acuta , à fegno chc trà 
pochi giorni, non le haucndo giouati i rimedij, che per la^ 
tenera età le fi poterono applicare , in braccio della fteifa^ 
fua madre reftò morta, cd A freddo cadauere ddll’hora di 
vefpro in che fpirò, fino alla mattina del dì feguente giac
que eflangue, immobile, intirizzito. Voleuano mandarla à 
fe pelire ,e d  apparecchiati i fiori per formarli picciola co
rona in tefia, l’afflhtta genitrice,che in quel cadaune vede-
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uai andare al fepolcro la più cara parte delle lue vifcere,non 
fapeua da quello dilcoftarfi, quafi volette di nuouo col fia
to de baci ,e  co’ cocenti folpiri, tornare lo fpirito, e ’I fiato 
à quelle gelide membra . In quefto ricordali! di haue;e iru 
1110 potere vn pozzetto .della vefte di Rola , ed vno di quei 
rami di gineftra, sù i quali dormir foleua la noftra B;ata_. ; 
Onde fidatane’ fuoi gran meriti, corfeà pigliarli, eli pofe 
ìù’l fredo cadauere della figlia, e proftrara à terra con lun
ga , e feruorofa oratione raccomandoglila : Indi accefo il 
cuore di nuoua fperanza, pofta foura accefi carboniparro 
della gineftra, ed alcune fila di quella pezzi di vefte, fè vn 
fuffuraiggio al freddo cadauere.Ed ecco.la bambini à quel 
falutcuol/? fumo, aprir gl’occhi, e riuolgerli a’ circonftanti, 
quafi non fapendo colla lingua, col guardo gl'inuitafle à 
lodar Dio,nella fua, non folo odorifera, màviu fica Rofa^, 
per lo cui mezzo era tornata à viuerc. Proftraronlì à terra 
quelli, à vifta disi raro prodiggio, rendendo grafica que! 
Dio, che hauendo creato l’huomo, e vilificatolo col foffio 
della fua bocca, hauea concettò alla fua cara Rofa il refufei- 
rarlo, non col fiato, mà col fuflfumiggio,fatto con picciola^ 
parte delle fue vefti. Piangeuano igenitori per allegrezza, 
e con voci di giubilo,applaudeiiano licci icirconftanti,men
tre la refufcicata bambina hauendo con auuidità beuuto vn 
pò di acqua, oue hauea la madre mefehiato alquanto della, 
terra del fepolcro della noftra B. Rofa, viua, fana, e forte, lì 
pofe à federe sù’ l letto, oue era giaciuta dal giorno antece
dente,fino à quell’hora eftinta.
- Ifabella Duran vedoua di Giacomo C arlos, hauea tenu
to per molti anni vn braccio totalmente arido, ed inutile.», 
che con fuofommo dolore, bifognaua portarlo confafcio  
ligato al collo per foftenerlo . Qjefta , intendendo che il 
corpo della noftra B. Rofa ftaua efpofto in Chiefa, e c h o  
D io per fuo mezzo concedeua moke gratie a’ fedeli che à
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lei ricorreuano, andouui con viua fede , e frà quella intuì' 
merabile moltitudine, apertafi coli’agiuto del figlio, ben
che malageuolmente, la ftrada, auuicinoflìà qud fagro tu- 
molo, epofto diuotamente il (ecco braccio sù la faccia del
la Beata,nello fteflfo punto e(chmò,.già il mio braccio è fa- 
no , ed al folo tocco di quefta viuifìca R ofa, è viuifìcato il 
mio braccio, c ciò detto, tol/e via le bende , con che lo te
ne* ligato, e cominciò à muout rio, e giocarlo per ogni par
te, con gran ftupore di tutto il popolo, e più di Mclchiore 
di Amurgo Medico , che hauendoui indarno per molto té- 
po, applicati diuerfi medicamenti,haueua, perimpoffibilo, 
abbandonata la cura, e trouofli prefente al miracolo .

Il Dottor Diego A ia là , tenea vn Schiauo in m?niera at
tratto della deftramano, e braccio,che in neflùn conto po
tea auualerfene. Intefe la fama della noftra B. Rofa , men
tre ftaua nel cataletto, ed andatoui lo Schiauo , toccò col- 
Tattratto braccio il gloriofo corpo, ed alzatonelo fubito fa- 
no, lomoftrò al popolò , giocandolo per ogni verfo , con^ 
marauigliade’ circondanti,che benediceuano D io nella lo
ro Beata Rofa.

Don Giorgio d’Aranda Sacerdote , effendo prima ftato 
foldato nella guerra contro i Chilefì, hauea riceuute m o lto  
ferite nel finiftro braccio, che mal curate, haueano col tem
po caufato in eflo tal enfiaggione , che non folo non potea 
piegarlo, ò ftenderlo, fer.za Pagiuto dell'altro braccio, mà 
correndo quel putrido humore fino aila mano , ed alle di
ra, l’haueano ridotto à fegno, chction potea più prender 
l ’Hoftia, nè celebrare. I! giorno dunque che la noftra B.Ro- 
fa fù fepellita , fù da vn fuo fratello, Reiigiolb del noftro 
Conuento, condotto sù la fepoltura delia noftra Beatajcue 
fatta breue,mà diuota oratione, fi fentìcorrere vn freddo 
fudore per le parti offe (e ; onde toccandofi leggiermente il 
braccio infermo, tiouollo iti tutto fgotifiato , e fano: c h o

/  per-



DI S. M A R IA  PE R V A N A .L IB  III. s$ 7 
perciò lieto dal Capitolo, entrò in Chiefa, ed inginocchia
to auanti l’Altare del Rofario , ad afta voce prefe à lodaro 
Iddio , e la fua Santiffima M adre, che per Finterei flione di 
Rofa , gl'haueflero conccflò vn tal fauore. Troucflì à cafo

* in Chiefa il Padre Fra Chriftofaro d’Azeuedo Priore del 
Conuentodi Panama, in compagnia dimoiti fccolari, e frà 
effi di Bartolomeo di Toro Regio Notaio* che accorfcro al
le voci del già fano D.Giorgio , per vedere ed vdire il mi- 
racolofo fucceffo,e ne lodarono Dio ne fuoi Sati: Indi il N o
taio alla prefenza di quei teftimonij , fcriflfe, ed autenticò il 
miracolo, hauendo fperimentàtaper ogni parteperfettif- 
fima la falute del braccio infermo, che oue prima non po
tea myoucrlo , hora fenza difficoltà lo giocaua per ogni 
parto .
• Alfonfo Diaz mendico, ben conofciuto nella Città di Li
ma , attratto di mano, e piedi* trafeinandofi per terra an- 
daua chiedendo limofìne. Quefto,Tifteflfo giorno che fù fc- 
pellita la Beata, venne nella noftra Chiefa, ed amaramente 
piangendo,fi proftò foura della fua fepoltura,ed iui per vna 
buon’hora orando, inuocò il fuo agiuto, e fentcndofì falda
to, nèfapendo di hauer riceuuta la fanità.feguiua le fue fer- 
uorofe preghiere. Venne in tanto il fabricatore.che douc*^, 
con mattoni courire la fepoltura, e perciò volea fi leuafTo, 
repugnaua quefti, dicendo di non potere , litigarono al
quanto: alla fine il fabricatore, prefolo trà le braccia,lo fol- 
leuò dal luogo oue ftaua, e leggiermente in altra parte lo 
pofe in piedi. Sentifft i[ languido colle gambe affodate, po- 
terfi tenere in piedi,tutta fiat a , per la lunga confuetu J in o  
di andar ferpendo, nè in tutto credendo ciò che in fe fteffo 
pvouaua, appoggioflì ad vn* vicina parete ; e marauiglia- 
to di vederfi in piedi, conobbe alla fine di hauere per in-' 
terceflìone della Beata riceuuta la fanità ; onde prorompen
do in lagrime > e voci di giubilo, lodaua Dio , che per i

Kk me-
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meriti della fua Sema gl’haueflV reftituita la falute , doppo 
quattro anni che non hauea pofluto alzarfi di terra. E per
che caminaua con qualche incomodo , à caufa della ca rn o  
tenera, nata fotto i piedi in tanti anni che non gl’hauca^ 
cfrrcitatià porli in terra, voleano alcuni agiutarlo, creden
dolo ancora debole: mà, egli diflfe» non volere altro agiu
to che quello gli hauea la noftra Beata inuiato dal Cielo,sé- 
tendofi per quello già fano, e forte. Così frale turbe.con- 
corfealla fama del miracolo, andoITene in Chiefa à render 
le douute gratie à D io , della fanicà reflu itali ; ed alla fui 
Spofa che gli l’hauea impetrata.

L ’ifteflò fauore riceuè vn fanciullo di dodici anni, Ethio- 
pe, atrratto anco egli di piedi} che li trafeinaua persterra_ . 
Venne nella noftia Chiefa quando il gloriofo cadauere fta
ua in etfa efpofto, nè potendo così Arpeggiando faliresù’I 
tauolato, oue il gloriofo corpo giaceua, fi pofe con molta», 
fede fotto di effo ad orare . Nè andò molto che fentendofi 
inuigorito , folleuoffi da terra, e reggendofisù ipiedi, che 
prima non portaua che trafeinando 5 fi pofe à correre per 
quella gran turba, cfalitosù ’l tauolato co’ fuoi proprij pie
di} fù à rendere ad alta voce, gratia alla fua Liberatrice^ fù 
da tutto il popolo v ifto , feguitando per otto giorni conti
nui, à venire al fepolcro della noftra Beata per ringratiarla.

Il fimile auuenne ad vn’altro fanciullo pure EthiopC} ed 
attratto de piedi > che quantunque non andaffe ferpendo 
per terra} come i già nominati, pure non poteua, fenza l’a- 
giutode zanchi) caminare, nè reggerfi. Venne quefti dop
po fepellita la noftra Beata, e proftratofì al fuo fepolcro, 
orò per fpatio di due hore: indi alla prefenza di gran turba 
di popolo iui concorfo} alzatoli da terra, fentiffi inuigorito; 
onde ad alta voce gridò. Io mifentofano, fperimentò nuo
ua forza nelle ginocchia} ne’ piedi, e nelle gambe , hò già 
riccuuta la gratia. Se è  così, 4 ifle vno de gl’aftanti> fà proua
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del miracolo lafciando i zanchi , e vedi fe puoi an J aro  
fenza diedi; Così lui fece,e buttatili via fi trouò fano, on
de non capendo infe di allegrezza, non folo adulta v o c o  

, bcnediffe il Signore, mà pregando quelle turbe che li daf- 
fero luogo prefe à correre , eialtare così fortemente, c h o  
fembraui non haueffe hauuto mai male , là onde il popolo 
hebbe occafione di lodare Dio, che hauea fatto la noftra^ 
Beata così mirabile in terra, e sì gloriofa in Cielo.

Giouanna del Cartiglio, vedoua, hauea vn figliuolo di 
due anni, detto Francefco Fem?ndez,che vno di eflì hiuca 
del continuo patito di mal caduco : applicouui la M ad ro  
vari rimedij, mànonli giouorno. Ricorfe per fine ali’inter- 
ceffione della noftra Beata morta poco prima , e portatolo 
al fuo fcpolcro, fi proftrò infieme con quello ad orar:>i;edal 
tatto di quella, benche tomba di morte, fonte però di falli
te) fù rifanato; tutta fiata, benche la madre ne lo voleffe ri
posare,ei volea più tratteneruifi.Alla fine,fano,e lieto par
tirtene, nè da quel punto, fino à 17. anni di fua età che fù 
quando lo teftificò auanti a’Giodici Deputati del Papa, più 
nè patì. . i /ì r • i

Pietro Tomafo, fanciullino di quindeci folo giorni,nato 
da Rulfina Braua, cominciò à patire rottura, conacerbi do
lori, vfcendoli le vifeere , quando appena dalle materno 
vilcere era egli vfeito. Piangea l'infelice per la grauezza di 
quei do lori, che non lafciandolo ripofare , gl’hauean fatto 
naiifeare anco il latte, paffandofela alle volte per tré, e più 
giorni fenza mammare,e duco in quefti dolori per due an
ni continui'. Cercò la madre con medicamenti applicati (oc
correrlo, mà riufeirono tutti fenza profitto. Alla line, d u o  
giorni doppo la morte della noftra B. fùda fuoi portato al

• fepolcro della noftra B. Rofa, e lafciato fopra di erto,vi ftiè 
per due hore quietamente à federe, mentre la Madre , &  i 
paréti faceano in Chiefa oratiòne. Tornò la madre àleuar-

Kk 2 fo



260 V I T A  D E L L A  B E A T A  R O S A  
lo, e lo trouò fano dalla rorrura,che folo,in fegno del mira
colo vi reftò la cicatrice.che femiua à render più forre quel
la parte, e farlo p ù  ficuro di non hauer più à patire di ta
le infirmità.

Vna figlia di Pietro di Vega di cinque anni, hauea per 
quattro meli patita vna gran febre, che vnita all’ indole na
turalmente afpra dèlia fanciulla, la rendeua inloffribile à 
rutti. Condurtela il Padre nella noftra Chiefa, mentre ftaua 
la noftra Beata nel cataletto , ed à fatiga fattala falire nel 
tauolato, gli la fè toccare; con che reftò libera dalla febre» 
e mutata quell’afpra conditione3 in altra più grata, e piace- 
u o lo .

Frjncefco Cardofo , bambino di noue mefì, er* per tré 
di t ffij ftato in continua febre, ed al folo tocco di quel glo
riofo cadaucrc.non folo reftò fano,mà così forte,che’l gior-* 
no feguente fc forza alla balia per fcendere à terra, oue n5  
folo fi tenne in piedi, mà camino per la ftanza con maraui- 
glia di tutti. Così dalla bocca > da gcfti » e da, le lenità de* 
fanciulli innocenti » fè Dio rifonare le glorie della noltra-, 
Beata Rofa^.

Nè folo nel figliò, anco in fe fleffo proup l'interceflìono 
della noftra Beata il già nominato Pietro diV ega ; poichcj 
effendo vn’anno prima della morte di quefta Spofa di Chri
fto calcato j reftò per quefto, in modo offefo, che slogata- 
feli la fpaila, e’1 braccio, reftò in tutto priuo dell’vfo di que
fto, non gli feruendo che per foggetto di dolore. Vna not
te frà l’altre che più del fofito fentiuafi addolorato, fi ricor
dò che teneua vn Rofario, toccato al corpo di quefta Beata 
mentre ftaua nel cataletto, e prefolo, l’applicò diuot-mente 
alla parte offe fa, e perche quefto Rofario dal tocco di vm u 
Rofa » e Rofa di Santa Maria » hauea riceuuta virtù, fenti 
l ’infermo fuanire il dolore, onde riposò quieto; e la mattina 
feguente tiouolìi col braccio iano 3 come fe mai fuffe ftato
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slogato, e potea giocarlo, ed auualerfene come delPaitro . 
Prouò la fteffa pronta interceffione m altri cafi col tocco di 
quel fagro Rofario.

,  Elcna fchiaua negra di Giouanni Merino, fù per fpatio di 
fette anni tormentata dal morbo hippocondriaco * che col 
continuo fluflo di fangue, lariduffe à legno,che i medici di- 
fperauano della fua vita ; maflìme, quando pochi giorni pri
ma della morte della noftra Beata, fe gl’aggiunfe vn’arden- 
tiflimu febre, e fe li gonfiarono gambe, e piedi,fegno certo, 
fecondo i Medici, della vicina mprte. Difpiaceuaal Padro
ne di perdere il buon feruitio di quella Schiaua ; ed hauen-' 
do fperimentati vani tutti i medicamenti applicateli ne’ fette 
anni, qìiando la vidde cosi ridotta alTeftremo, fi rifolfe ri
correre all’intereelfione della Beata Rofa, che all’hora eriu  
morta, e per i fuoi meriti, diceuafì che D io concedea mol
te gratie ; onde perfuale all’inferma chc faceff.' voto di fare 
vna nouena al fepolctò della noftra B. Rofa, e fperaffe c o a l .  

qncftodi riacquiftarlafalute.Promife quella, (limolata, o  
dal padrone, e dalla Speranza di eff.r fanajed in fatti la pi in- 
cipiò.-mà al terzo,ò quarto giorno,fù affalita da tal fi tcchez- 
za,che era rifoluta lafciarla:pureanimata dal Padrone.caua- 
do forza dal defio, la feguitò fenza miglioramentojMà nel 
giorno che la finiua , tffendoandata eianime , e moribon
da, trouò in quel fepolcro, non più tomba di morte, mà per 
lei culla vitale, e la vita, e la falutè.che fi vidde in fubito li
bera da tutte l’infirmità, con acquifto non folo di forza , c_» 
vigore, mà anco di ccrcpolenza* ingraffandoui ancora,onde 
tornò à cafa in tutto diuerfa da come ne era vfeira.

Nauigaua col Padre Fr. Domenico di Leone Domenica
no, vn fuo creato, di quattordici anni,detto Giouanni,dura- 

. mente trauagliato da vna febre quartana* che accefa dall’a- 
gitatione del mare, con vn parofilmo venutoli, lo conduffo 
in vii punto aU’cfttemo. Fù chiamato il Padre che nell’alto

della
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della Nauétrouauafi, acciò venttte ad aflìftereal moribon
do fuo feruo. Venne, e con lui il Padre Agnello Oliua del
la Compagnia di Giesù , e'1 Padre Fr. Lorenzo TeclediL. 
dell’Ordine Serafico, ed altri fecolari; mà gl’incontrò per 
camino Francefco F lores, chc li ditte effere già per la for
za del fourauenuro accidente , morto Giouanni. Non per /  
quefto fi fermò il Padre , giunfe oue ftaua il giouane, da», 
tutti (limato morto , ed in fatti lo trouò fenza polfo , 
fenza m oto, fenza calore , e fenza alcun fegno di vita»,. 
Tentarono diuerfi mezzi per farlo riuenire , fe forfè futto 
tramortimento; mà fi auuidderoetterno fupetflue più dilir 
genze, h uendone fatte fourabbondanti,per giudicarlo già 
morto.Non fi perdè d’animo il Padre > non vi vedendo ri
medio humano, ricode à quello del Cielo : inuocò la Bea
ta Rofa,promettendo di (arie vna nouena fe tornatte il gio
uane in vita; ed appena finì di proferire il voto , che Gio- 
uanni aprì gl’occhi, refpirò; fi affile (y’ I letto > e confortato 
con vn pò di cibo, alzoffi, non folo viuo , mà fano della fua 
infirmirà, econftupore di tutti, fi (è forte, e gagliardo, ve
dere fu’l tauolato fuperiore di quella N„iue.

Beatrice Gaues, moleftata per quattro anni continui da  ̂
diftillatione, fenza trouar rimedio, che lo giouaffe , toccan
do riuercntemente il corpo di Rofa» quando ftaua fu’l cata
letto nella cafa del Teforiero , prima che’l portaflero in_. 
Chiefa à fepellire, fitrouòfana, nè mai più pati difimile in- 
firmità.

Caminaua per la Valle di Saufajl Padre Fra Giouanni 
Michele, quando, vicino al luogo di Varaftiguì.incontrato- 
fi in vna raandradi vacche, vidde vn ferociflìmo toro, che 
fpiccatofi dall’armento,fi era lanciato al cor(o per attilirlo. 
Inhorridì à tal vifta il Padre, e dando di fproni al cauallo,(ì 
pofe à briglia fciolta à fuggire: mà con poco profitto , che’l 
toro di gran lunga più vdoce, l’hauca quafi g iogtq , e j>o-



D I S. M A R IA  P E R V A N A ; m i r i .  263
chi palli li ftaua lontano per etferli foura,c trapalarlo c o llo  
fue acute corna. All'hora il Religiofo, auuedutofi dcll'im- 
minente pericolo, inuocò ad alta voce Pagiuto di R o fa :o  
tanto baftòper incantare quella beftia, che reftò immobi

le,mirando con occhio toruo il fuggitiuo , quafi li diceflo: 
Ringratia pure la tua Rola, che così mi h à , colla fua virtù, 
inchiodato nel fuolo; Nè fi molfe da quel luogo per torna
re al fuo armento, fino che il Padre fù molto lontano.

Più diletteuole fù'l cafo fucceflo alio ftelfo Padre nel 
luogo detto Mifche. Era egli vfeito perricreationeà pefea- 
re nel vicino fiume, che è molto abbondante di pefee , in^ 
compagnia del Padre Fr.Geronimo Iambrano, e di vn fo
colare I-adiano . Ed hauendo quefto compagno buttata più 
volte indarno la rete in diuerfì luoghi del fiume, vifta la-, 
fatiga vana, non volea più buttarla , tanto più che l'india
no ancora colla fua rete , folo alcuni pochi nè hauea prefi. 
Pregollo però il Padre Fr.Giouanni, che la buttaffe di nuo
uo in nome della benedetta Rofa di Santa Maria;Lo fè que
gli, c pure in vano,che per altre dodici volte che la buttò , 
nè pure di vn picciolo pefciolino potè far preda. Si auuid- 
de il Padre Frà Giouanni, che ciò auueniua per la poca_. 
fede del fuo compagno, onde li difle . Padre confeffate Ia_. 
veiicàjNonhauete voidubio nel voftro cuore della fantità 
della benedetta Rofa nel buttar della rete ? Confessò que
gli elfer ciò vero.- parendoli male inuocare il nome di vna»,, 
che non era ancora canonizata dalla Chiefa , potendo in
uocare altri già dichiarati per Santi. Rcplicogli il compa
gno: Habbi, ò  Padre, fede à i meriti di quefta Beata,e tor
na à buttar la rete, che vedrai marauiglie.Così fè colui, cd 
ecco piena la rete di moltitudine così grande di pelei, c h o  
j»er lo pefo,à fatiga potè tirailafuora dell’acqua.

Erafi fuggita dal Monaftero di Santa Chiara della Città 
di Lima, vnalchiaua chiamata,Giuftina Angela, e nafeofta-

a  4
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fi nella Città > per più diligenze che fi faceflero in molti 
giorni, non fe n’erapottuto hauer nuoua.Difpiaceua ciò al
le Monache, e fpecialmente à Suora Rafael di Efchiuel,chc 
era la portinaia,potendoli quella fuga imputare à fua negli
genza incuftodir la porta . Quefta , vedendo perduta ogni 
altra (peranza, ricorfe alla Beata Rofa : nè fù vano il pen
derò, che apparendoli ella gloriofa in fonno, la confolò,af
fiorandola, che’l giorno feguente li farebbe ricondotta la 
ichiaua ; e tanto auuenne, che fùla mattina ricrouata, o  
ricondotta à fua cafa.

Fè anco ritrouare vnapolifa di pagaménto, fatto al det
to Monaftero dalli due fratelli D.Francefco , ed Alefandro 
deC olom a,che erano moleftati dal detto Monaftero à pa
gar di nuouo, fe non moftrauanofcrittura dihauer pagato; 
e la Icrittura eglino hauean perduta: mà raccomandatifì al
la Beata Rofa, la di cui interceffione hauean prouacajcome* 
nel pattato capitolo dicemmo , la trouarono nel proprio 
fcrigno,quale altre volte hauean diligentemente cercato,ed 
in vano,ed hora la rinuennero inuolta in pergameno,coiri- 
fcrittione da fuora di ciò che dentro conteneua , come f o  
all’hora vi futte (lata riporta.

Il Padre Fr.Diego d’Arrafia, difperato della vita da m e
dici per vna terzana doppia , caggionata da mutatione di 
aere in tempo di eftate , hauea riceuuti tutti i Sagramcnti, 
e ftaua ad hora ad hora afpertandola morte: mà inuocando 
Pagiuto di Rofa, trouofiì in vn fubito fano, ed alzoffi co iu  
marauiglia di tutti, per render le gratie, e compire il voto 
fatto alla Serua di Dio.

Ifidora Montaluo, per otto mefiera ftatatrauagliata da-, 
febre continua, che vnita alla fua età fenile»e cadente,rha- 
uean fatta difperare da medici,chc perciò l’abbandonarono; 
mà non già Rofa, à chi lei ricorfe, anzi in quel punto li diè 
vita, falute,e forza, fi chc (cacciata ail’hora la febre, vitto

 ̂‘ * ' •
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poi lungo tem po, fana, e gagliarda.

Giofeppa Torre > da vna febre accefa » che le durò tre 
fettimane,fù ridotta così aU’eftrcmo, che vn giorno hauen
do perdutala parola^! moto,e’l pollo,fù giudicatapermor-

• ta ; mà hauenJola i fuoi raccomandata à Rofa, acciò alme
no gl'impetraffe tanto di vita, quanto fi haueffe peffuto fa- 
gramentare,attefo fenza prenderne alcuno, era, à lor giudi- 
ciò, morta, fubito venne in fe,enon folo fi potè co g ita re ,  
mà trà breue ricuperò perfetta falutc*.

Vna fanciulla Indiana natiua del Regno di O lile ,  detta- 
Maria , di età di dodici anni, feruendo in Lima al Monafte
ro deirincarnatione, fù affalitada dolori sì acuti di gola, o  
di (tonvjco, che ridotta aU’eftremo, li furono dati gl’ vltìmi 
Sagramenti. Hor mentre il Saccrdore venne à darle l’eftre- 
ma vntione , tanto l u i , quanto le M onache, l’efortorno fi 
raccomandaffe alla noftra Beata ;ed appena l’inferma lo fè, 
che cominciò à migliorare} e reftò trà breue, in tutto, e per 
tutto fana.

Antonio di Vmbela tenendo vn braccio attratto de vna 
graue, e lunga paralifìa ,in modo che non poteua aprir la_. 
mano, nè fcruirfi ad alcun vfo di effa , andato al fepolcto 
della noftra Beata, vi fè breue oratione,ed appena col brac
cio infermo toccò quel freddo faffo,che fentì da quello co
municarteli calore , e moto* reftatido affatto libero dal fuo 
malo .

Maria Sances di noue anni, per vna caduta,reftò talmen
te di gambe, e ginocclye attratta,che non potendo reggerti 
in piedi, nè federe, bifognò per tré anni continui ftare à let
to, oue niuno, de molti rimedij che gli fi applicarono, gii 
porrò alcun giouamento: fi che i genitori difperati de gPa- 
giuti humani,inuocarono la noftra Beata dal Cielo,promet

tendoli vna nouena al fuo fepolcro;e facendoui portare l'in
ferma,e porla foura di eflo,il nono,ed vltimo giorno della-.

LI - prò-
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promeffr nouen i, fi alzò Ubera da ogni male, come fe mai 
non haUvfle patito.

Maria Farfara patina di cppilutione : la madre volle cu
rarla con argento viuo : n i  quefto la rendè inhabtle à 
più nwouerfi , fe non ftrafeinandofi per terra ; mercè 
che fe le gonfiarono ftranamente le gambe, e dall’vmbeli- 
co in giù hauea perduto il fenfo . Durò fei mefi in quefto 
mifero ftato: màpoi dalla fua genitrice, che volendo effer 
Medica , effendo inefperta, era ftata inuolontaria caufa d o  
fuoi malori, portata nella Chiefa di San Domenico,mentro
vi ftaua efpofto il corpo della noftra Beata , iui appena- 
toccò quel gloriofo corpo,che in quello iftante reftò in tut
to libera da ogni male.

Agnefa di Figuora familiare della noftra B. Rofa men
tre era viua, fù affalita da acerbiffimi dolori di colica , e di 
fianco, à fegno che nonhauendo per tre giorni intieri pof- 
futo orinare , fi vedea ridotta aU’cftremo : mà rammenta
tali della fua cara R o fa ,  quale credea godefle gloriofa». 
nel Cielo , fe le raccomandò di cuore , ed in quel punto 
fentiflì tutto il corpo,quali da ardente fuoco infiammare. In
di frà’l termine di vn’Aue Maria , buttò fuori vna pietra», 
della groffezza di vn’uuellana , armata per ogni parte at
torno da acute punte, con checefsò ogni dolore, riposò , 
e reftò fana . La pietra fù ofleruata da Medici, e Chirur- 
gi, quali giudicorno fuffe così maligna , che non haurebbe 
pofTato vfeire fenza miracolo, fe nó con morte dell'inferma. ,

Ludouico Rodriguez attratto di piedi , doppo molti ri- 
medij, che non li giouorno, raccomandoffi à Rofa, e promi- 
fe farli vna noueua al fuo fepolcro , appena l’ incominciò, 
che potè porre i piedi à terra, e quando l’hebbe finita , fù 
in tutto libero. E Giouanna Vargas, Madre del detto Lu
douico, hebbe dalla noftra Beata Rofa vn fimile fauore,fa- 
nando> coll'inuocarU, da v^a enfiagione, che grauemen-

’7  ~ w-»
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te i tormentaua in ambedue 1 piedi.

tabella Morales, hiuendo pjrtoiito» gl’crano retiate le 
feonde,e benche la leuatrice vfaflfe ogni arte pei ca la r lo ,  
faSI-andoui ben ti è hore, non tù poflìbile ;onde fentcndoti 

« à p c o à  poco morire , fi tè riporre nel letto , e chiamar il 
Cofeflore  per apparecchiarli alla vicina morte . In tanto 
pefuafa, inuocò la noftra B.Rofa in fuo agiuto ; e tanto b i 
lie, à fare che le feconde da per fe vfeiflero , e reftaflc lei 
fu r  di prricolo.

Chriftofaro Perez fegretario della Curia Criminal? di 
L n a ,  mentre con chiragra andaua ad vna fua Villa nel Val- 
lcd i  Lurignano, cadde difgratiatamente,con tutto il caual-
10 in rn fbflo alto tedici palmi, ed cflendo la terra iui ar
reno mobile , gli ne cadciè tinta adoflo , che Thauea co
urto inficine col cauallo ; e quefto fentendofi aggraua- 
t(da qut 1 peto , mentre fi fcuoce, e cerca liberarti, pifta, e 
c ’ calci terifee il enifero Chriftofaro , che non potendoti ? 
c l lem sn i interme , agiutare, ftaua fotto quei colpi immo- 
ble. Pabò in quefto vn buon quarto di hora, che vi giun
ti la moglie, e l ’altra famiglia, che viftolo in quel pencolo, 
jangeuano attorno al fotto, inuocado in fuo ;<giuto la Bea* 
t Rofa; quando in vn (ubto alzoflì il cauallo, onde calati 
nolti con fcule nel fotto, togliendoli di sù la mole di terra, 
tae’l couriua, quando credcano trouarloò morto , ò mo- 
ib o n d o , fano , e faluo per i meriti della noftra Beata vfcì
11 quel sì graue pericolo, onde hebbero tutti à dar gratio 
Ila fua liberatrice.

Diede anco forza'a Maria d’Oliua fua Madre eh" vcc- 
hia, e fola, leuatte di terra vno fehiauodi gran corpo , chc 
tando alPeftremo di fua vita, era caduto dal letto, quando 
ìon vi era altri che lei prefente,ed inuocado in agiuto la lua

• iglia, lo prefein braccio3qi,afifufle bambino di vn’anno,e 
o  r;pofe in letto.

LÌ 2 Dla^
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Dia fine à quefto capitolo vn cafo > quanto miferabilo 

per vna rea, tanto lieto per vn’innocente. Era nella Città di 
Lima vna crudeliffima, non sòfe donna» ò  furia di abiffo, 
di cui n< 1 procedo fi tace l’infame nome : chc hauendo in^ 
odio il proprio marito, hauea per torli la vita (temprato nel
la bcuanda, veleno così potente,che fenza rimedio doueua 
vccideilo: beuè quell’innocente, ed immantinente s’accor- 
fe, che l’empia fua moglie, quafi nuoua E u a, gl’hauea dato 
fe non in vnmorfo , in vn forfo la morte; già le li gonfiaua
il corpo, e correua velocemente il veleno ad infignorirfi 
della Cittadella del cuore: onde fentcndofi mancare, ad al
ta voce gridò, Beata Rofa foccorremi > e ti prometto fa r o

- vna nouena al tuofepolcro. Sentì quelle dcuote voci l’em
pia fua moglie, e come dal grido vniuerfale era accerta
ta dell’cfficacia della noftra Beata,in prò di coloro,che l’in- 
uocano,tenendo il marito per (ano, hebbe fe per morta: on
de difperata , prefe vn coltello, e con elfo furiofa fi tolfela 
vita, alPhora appunto, quando il marito,prouando il fauore 
della noftra Beata, vomitaua col veleno la morte. C osì Ia_. 
ncftra B ,è veleno à fcarabei,mà è cibbo vitale alle pecchie.

I V  miracoli oprati per m ezzo delle reliquie delle vcjìi del

la Beata Rofa,

c  a  p. vir.

SE fù efficace la proteuione della, noftra Beata verfo chi 
inuocaui il Tuo nome , ò veneraua il fuo gloriofo ca

dauere, non fù meno potente col tocco delle fue vefti,oprà- 
do, che da effe fti'laflfe faluteuole medicina per ogni forto  
d’mfirmità . Sono di ciòteftimonij i feguenti cafi fuccefli. 
Leonora Ruiz de Laudora, afflitta da dolori acerbi di tefta 
così continuijehe non li dauan ripofo>applicoffi vn pezzet

to
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to della tunica della noftta B^ata, c fubito, reftaftdo Tana-., 
prouò quanto habbiapiìi virtù à confortare la tettala no- 
fha B. Rofa di S. Maria, che la Damafcena. Sperimentò lo 
ftcffoFilippa di Vargas, che con vehementi dolori nelcra- 

' nio, brugiaua trà le fiamme di ardentiffima febre, mà badò 
porli sù’l capo vn pezzetto delle lane della noftra B;ata,per 
ripofare con placido fonno, e poi fuegliarfi con perfettifli- 
ma (aiuto.

Suor Lucia della Santi/fima Trinità, Fondatrice, e Prio
ra di 1 Monaftero di Santa Catarina di Siena di Lima, con
forme ad vn’abbracciQ della noftra Bsata viua.sétì fuegliarfi 
nuoui ardori di lpirito, e nuoui defiderij elei Cielo, così al 
tocco cklle fue vefti già morta,prouò faluteuolemedicina^ 
per ogni infamità . Onde trouandofi con grauitfìmi dolori 
di mincrania dalla parte deftra del capo, e con vna perico- 
lofadiftillatione, lì applicò vn pezzetto dell’habito della-. 
Beata e nello ftcffo punto celsò,colla mincrania,la diftilla- 
tione.Vn’alcra fi.ua affalita da fieri dolori di ftomaco,vi ap
plicò il faluteuole pezzetto di lana, efubito reftò guarita.

Suor Marini di San Giofeppe , Scalza Carmelitana, per 
vna graue caduta, reftò co’ nerui de gl’occhi in modo offe- 
fa, che oltre al dolore vi hauea di continuo, non li poreua^ 
alla deftra, ò alla finiftra girare. Doppo varij rimedijricor- 
ie alla noftra Beata,e prefo vn pezzetto del fuo habito.Ho- 
njdiffe, vedrò fe fei così vera Spofadi Chnfto,come c o rro  
1j fama ; e nello fteffo punto che con quella lana fi toccò 
gl’occhi, mobili,efanifenza dolore, ne ftupidirà.reftarono.

Lucia di Montoia, era lippa dalla fanciullezza > e con., 
til continuato profluuio dihumore inferto, che oltre al pe
ricolo di reftar cieca affatto, prouaua le tenebre della ceci
tà mentre le pupille, non folo non poteauo foftenere la lu
ce del Sole, mà ne meno di vna lumiera, onde era forzata», 
far sepre in parte tenebrofajed ofeura.Aggiùfefeli per mag-

giar
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gior tormento vn continuo dolore di tefh , che non lip fr-  
rai ;teua ripofo. Vn giorno > che più del folito fi vidde an- 
guftiata, prefe vn poco d 1 manto vfato da Rofa mentre era 
viua,ed appena con effo fi toccò il capo, che fuanì il dolo
re , indi applicatolo à gì’occhi, nel medefimo punto cefsò ( 
quclThumida fluttione, reftando puri, e limpidi , fenza c h o  
mai p ù patitte di limile infirmi tà .

Cieca, ò poco meno era Margarita , fanciulla di tré foli 
anni, ferua dilfabella di Mendozza,perche natali vna ofeu* 
ra nubbe ne gl’occhi, con vno di etti poco , ò nience vede- 
ua, nell’altro era affatto cieca. Gli s'applicarono varij medi
camenti, con si poco profitto,che anzi à poco à poco anda- 
ua perdendo quel poco di vifta, che in va ’occhio gl’era ri- 
mafta, reftando intutro cicca . Difpiaceua ciò allattila pa
drona, e non hauendo più fperanza à medici, ricorfe alla— 
Beata, e prefe vn pezzetto di vna fua vcfte, la legò con fa- 
feiesù gl’occhi della cieca fanciulla, che con qucfta benda 
medicinale,dormì rutta 1i notte la mattina poi togliendo la 
benda, viddero da gl’occhi fuanita, infieme coll’ofcura nu- 
uolettadi vn o , la cecità dell’altro , e ritornata la vifta-, 
così chiara, c perfpicace, che non folo non li dauan- 
più noia picciole lumiere,mà con gufto fifaua lo fguardo 
ne’ lucidi raggi del Sole.

Giouanna diVelafco, fùattalita da così acerbo dolor de 
denti, per vna diftillatione (alfa,che li calaua dalla tefta al
le gengiue, che rabbiando,non ripofaua» nètrouaua rime
dio. Ricordoflì di hauere vn poco del velo de! capo di que
fta Beata , c toccandoli con elfo latjoccajcefsò il d o lo ro  , 
indi dormì quieta,e fucglioifi in tutto fana.

Ludouica Fernando, hauea perduti due figli, vno di an
ni dieceflette, l’altro di noue mefi, col mal caduco : gli nè 
era reftato vn folo, chiamato Francefco deContreras , mà • 
con poca fperanza di lunga vita , poiché ettendo di tré foli 
anni, patiua sì fattamente dello fletto male, che alle v o lto

per
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per (uindeci hore continue giaceua fenza lenio,fpumando > 
conDrcendofi, e battendo colla tefta nel luolo. Hauea l’af- 
flittanadre prouato vano ogni humano rimedio, nè faperv- 

, do »iù chetarli, ricorfe alla noftra Beata,e fattoli dare vn 
poo d d  fuo {capillare , l'applicò all'infermo fan«iulIo,al- 
Ì’hoa,cheattalko dal male, p.ù fortemente fidibatteua per 
tcrr: ed al folo tocco di quell - fagra reliquia , quietofli il 
fasullo; cefsò il male, e quello in ie venuto, dimandò da 
ber, e da quel punto reftò libero, che mai patì di tal peri» 
col<fa infirmila.

Irouarono anco rifletto Celefte agiuto , con applicarli 
paricole delle vedi di Rofa , Suor Maria di Giesù fcalza_. 
CanieHtanadiberata da refipelacon febre, e Giouanni Ro- 
dri;urzpittore, da vn’afmainuecchuta.b'ftando che quel
la n ù c eia, e quefto nel petto fe l’applicaffe , per ripofuro 
qu.'tamente, ed indi fuegliarfi fani.

.uor Lucia da Efcobar, fperimentò due volte i lfau o ro  
de a Beata . Con applicarci vn p zzetto della fua tunica sii 
la accia, reftò libera da vno humore falfo, e piccante,cho 
à ;uifa di fuogo volatico, e pazzo, li brugiaua le gam be,o  
le>raccia, ed anco il volto tal hora.Al tocco però di quel- 
laana, cefsò di più tormentare l’inferma , fi che potè ripo
sar, e fuegliata, trouofiì fuanito il fuogo, e ditteccato l’hu- 
m r e , reftando fenza r,è pur fegno del male . AggrsU3ta_. 
vultra fijta da febre terzana,e dolori aarb'flunidiftoir.a- 
cc penfaua ettcr gionta alla morte,onde lafciato ogni altro 
riied.o,ricorfe alla fua‘ Rofa, ed applicando allo ftomaco 
le fìtflo pezzetto di tunica » in vn lubito con queU’actrbo 
d<ore, fgombrò da lei la febre.

F r a G  ouanni Garfia, Religiofo laico delnoftro O rdino
• d Predicatori, doppo la morte della Beata, comandato da 
h i  fuperiori, a n d ò a lla O  Ila heremitica di quefta Beata-, 
p: indi a/portare vno Icanno/ò fu  feggia di legno, oue la
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Beata , fcder foleua, quale non capendo per l’angufta en
trata di quella picciola celletta: con vn coltello, che à t a lo  
effettoportaua, volle romperla à pezzi,e cosìcuuarla.E nel 
far ciò,-ferifli inaueducamente con sì fiero colpo di quel 
coltello, la mano,che vn gra pezzo di edfa trócato, retto fo
lo con poca pelle congionco al corpo : e correua sì forte
mente il fangue dalla ferita» che credeuano icircoftanti, fi 
haueffe troncata alcuna vena, e neruo:?gli p u ò  nonfifpa- 
uentò punto, perche confidaua nella procettione della B:a- 
ta;E così dille à gl’aftanti.Tengo certo, ed efficace rimedio 
per quefta sì fpauentofa ferita, che la guarirà fubito: E ciò 
detto,cau'6 fuori vn pezzetto del velo dell» Verginea liga- 
tolo sù la mano,non volle vi fi applicafTe altro rimedio,con 
tanta certezza della falute, che tornò fubito nella celletta^ 
della Beata, à finire il cominciato lauoro ; Nè pafsò vir ho
ra, che vfeito di quel luogo, tolfe la benda, e’i v d o ,  e ccn_. 
iftupore di tutti, rnoftrò fana la mano.

Maria Mefta, moglie de l pittore Angelino Medoro, con 
vn continuato fluffo di fangue, duratoli per verni giorni,era 
ridotta à pericolo della vita: nè trouando altro rimedio al 
fuo male, applicoflì vn pezzetto delle vefti di quefta Beata, 
e fubito ceffatoil profluuio, fuanì il pericolo,e reftò fana^. 
L ’iftefTa patte di vefte la riianò da vna diftillatione,che ve
nendo giù dalla tefta.Papportaua acerbi dolori, anco nella 
(palla; màapplicataui qlla parte di vefte, arreftò la fluffionc, 
cefsò l’vno,e l ’altro dolore Vn’altra fiati gófiofleli il ginoc
chio, e con graue dolore la teneua afflitta : mà come vi ap
plicò l’empiiftro rofato della vefte di Rofa,fe le fgonfiò il 
ginocchio,e cefsò il dolore.

Madalena CimafTo, ò fia Camifìfo,Indiana,della Regia», 
ftirpe de Rè, ò, come loro dicono, C acicchi, di Cincia.* ; 
moglie del nobile France fco Morales Spagnolo , era ftara- 
per tré anni intieri talmente aurata dalla cintura in giù :

non
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non folo non potea caminare, mà nè meno alzarfi , anzi nè 
tampoco volgerli per il lecco,fenza l’altrui agiuto.Gli fi era
no in tutto quel tempo applicati diuerfi medicamenrire fat- 
tifi gioite fpefe, mà tutte fenza profitto . Alla fine Sperando 

•di trouar medici pai efperti, e che haueffero laputo curarla» 
fi fèdaCmcia condurre in Lima,in cafa di Pietro di Vega. 
N è fallì il penfìero, che fe nontrouò medico terreno, puro 
vna medica Celefte guariiia. Intefe .l'inferma l’heroicho 
virtù, ed i prodigio/] miracoli della noftra Beata Rofa^ ; 
onde accefa di viua fede nel cuore , procurò di hauere al
cuna fua reliquia , fperando da quella la falute : le fù por
tato vnpicciol ramo di quella palma , che qual trionfante 
Htroin^diParadifo, portò nella morta deftra sù’l feretro , 
infieme con vn pezzetto delle fue ve fli , ed vn poco delia», 
miracoiofa terra del fuo fepolcro. Prefe l’inferma con gran * 
diflìina diuotione tutte quefte reliquie, e piena di confiden
za» fe le legò sù le parti attratte. Ceffarono in quel momen
to gl’acerbi dolori, che dì, e notte la tormentauano.e dor
mì quella notte quieta; la mattina fuegliata, fi trouò fana, e 
inuigorita in quelle parti, che prima viue folo al d o l o r o , 
morte, al moto, ed ad ogni operatione , non le feruiuano 
che di tormento ; onde voleua alzarfi da letto: pure, à pre
ghiere de fuoi , vi fi fermò per quel giorno, non leuando 
però.le reliquie della fua Celefte medica dalle parti, e l io  
erano fiate ofifefe; Màla mattina feguente, contro al voler 
de fuoi, conofcendofi ella fana > volle vfeir di letto , e coil, 
gtan fretta vefliffi,e faljò in terra,caminando così bene, che 
tè ftupire tutti,che viddero come tofto la fua Medica Rola 
l ’hauca fanata.Indi fù à riucrirla nel fuo fepolcro, ed a ren
derle le douute gratie di benefìcio sì fegnalato 3 con c h o  
fana alla fua Patria fè ritorno.

Per cinque anni continui era fiata Maria Morales tor- 
nKfitaca da vna attrattone di.nerui, che le apporcaua acer- 

. . Mm bi



274 V I T A  D E L L A  A E A T A  R O S A
bi cruciati nell’altre parti del corpo. Frà que fto tempo ha- 
uea.con gr.in difpendio, procurati diueifi medicamenti, mà 
nrfluno gli n’era giouato . Difperata dunque de gl’agiuti 
humsni, ricorfe al Diuino : e prefo con gran fede vn pez
zetto dcll’habito della noftra Beata, lo pofe sù gl’attratti 
nerir; ed al folo tocco di quelle lane,per i meritidella Bea
ta » la virtù Diuina fcjolfc quei nerui, e li fè tornare all’vfo 
antico; e quante erano le parti addolorate,che con quella-, 
reliquia erano toccate, datante fuggiua immantinente il 
dolore, e così reftò in tutto fana.

Oppreffi da graue infirmità di febre » erano ritenuti 
letto Andrea Lopez , e D iego di Radena : mà applicando 
al primo il laccio,eó che fi legauaRofale fcarpe,& si fecon
do la cinta,con che,quando era viua,fi ftringeua la tunica» 
refhrono ambedue liberi da loro mali.

C osì al rocco della pelle , che feruì à rauolgere il brac
cio attratto della Beata mentre viuea , fanò da vna perico- 
lofa fchirantia, congionta con ardentìflìma febre » Andrea-, 
della Maffaje Francefca del Pulgar , con porfì in dcto vru 
snello di oflfo,donatoli da Rofa quando era viua, guarì dal
la tormentofa infirmità hemerroidale , che l’affliggeua fen
za rimedio, e l ’hauea contrattane! partorire.

D« Bianca di Zuniga , moglie di D. Antonio Contreras» 
Gouernatore della Prouincia di Guailasnel Regno delPe- 
rù>fù debitrice per due volte della vita alla noftra B Quefta 
effendo vna volta grauida nelTottauo mefe, conobbe,con-, 
fegni euidentijefTerli il feto morto ne! vcntre:onde piena di 
timore, e di angofcie,fì tenne per morta» eflendo quafi irn- 
poflìbile per mezzi huraani à poterfi in tal cafo faluarla vi- 
ta.Erano pattati tré giorni» e la mifera D.Bianca fi difpone- 
u i  al morire, quando il marito le portò vna particella della 
vefte della Beata» la quale ella diuotamente applicò sù’l 
ventre» ed in tanto fpatio di tempo,quanto baftarebbe à re-
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c ì t a r e v n a  A u e  M a r i a  partorì  f c l i c i m e n t e  v n a  creatura,  non  
f o l o n o r t a ,  m à  c h e  c o m i n c i a n d o  g i à  à c o rro mpc t f ì . d auj L »  
tal  f e o r e , c h c  era intolerabile  à  c i r c o f t a n t i . S g raua t a  dìL* 
a u e b e f o  n o n  f o l o  mo rt o,  ma  morti fero,  refpirò l a n a , e  trà  

• d u e  «iorni lì a l z ò  da letto.  S co nc i o f l ì  v n ’altra fiata e  (Tendo 
g r a u d a  di  qua t t r o  mefi,  e re f t a r o no  le f e c o n d e  nel  v e n t r e , 
n è  pir due  mefi» e q u a t t r o  g io r ni  fù p o t à b i l e  cauarnele : fi 
c h e  j ià  putrefatte,  c o r r o m p e u a n o , infieme col  (angue Tin-  
teftite, e d  il ventre,  e  fenza trouar r i m e d i o  , difperata della  
v i t a  at tendeua la m o r t e r m à  r ic o r d a n d o f i  del la fua Beata , 
c h e  ’ h a u e a  v n ’altra v o l t a  l iberata,  i n u o c a nd o l a  , applicò al 
v e n r e  fa particel la d el le  fue v e d i , c o n  prometterla di vi fi-  
tare n L j m a  per n o u e  v o l t e  il f uo fepolcro,  e render publ i -  
ca n f t i m o n i a n z a  d e l T v n o . e  d e l l ’altro mir a c o l o :  e fenza al
tro f u m a n o  a g i u t o ,  b u t t ò  f u o r i , c o n  vn profiuuio di putre
fatte f a n g u e , l e  g i à  marcite fe c o n d e ,  e  reftò ella f a n a .

Eù f el ic i me nt e  fou u en n e  à  Bernarda del la Serra in vn_, 
p a r o  pcricolofi l f imo.  H a b i t a u a  cortei nel p o r t o  d c t io  C o 
glia?, p o c o  diftante da L i m a .  II g i o r n o  fteflò c h e  R o f a  fi fc-  
pellua» c h e f ù  v i g e f i m o  q u i n t o  di A g o r t o  1 6 1 7 .  fù a u l i t a  
d a  lolori  del  p a r t o , e d  v f c e d o l a  creatura di t r a u e r f o , n è p o -  
t e ò d r i z z a r f i ,  m i n a c a a u a , &  à le ,ed alla genitrice la morte.* 
V f a o n o  le leu urici  o g n i  atte , per fare c h e  dafTe à dietro il 
paro  trauerfo.e fi p o n e f f  ■ à  drit to;mà fù v a n a  o g n i  induftria,  
e d  nefficace o g n i  r i m e d i o i o n d e  difperata del la vita,e la m a 
d i d e  la prole «dpertauanoad hora ad h o ra la m o r t c . I n  q u e 
f te  fouraggiufe il marito,che t o r n a u a d a  L i m a , e  portatia v n  
pe i z e t t o  del la tunica del la B . a l l ’h o r a  f epolta.Prefero a n i m o  
c o i  tal an n u nc i o  quei  di cafa,  e c o n f i d a n d o  à meriti  di q u e -  
ftanoftra B e a t a , ricorfero alla fua i n t e r a z i o n e  p a  la lalu-  
te dil la m o r i b o n d a  parturiente.  Indi  Suo r  M a r i a  d el la Sier-  

*ra, forella di Bc rnnrda,  a n d ò  colla reliquia à t r o ie r i a ,  n:>r- 
ra.idole di chi era,e  d o p p o  b i c u e  o ratione g l ie  Tapplic ò  sù'l

M m  2 . v t n -
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v e n t r e :  al  cui t o c c o ,  (enz’altro a g i a t o  fi d r i z z ò  nel  v e n t r e *  
la prol e,  e partorì  fubito vn f ig l iuolo  m a f c h i o ,  v i uo ,  e f ano,  
c h e  nel bat t e f imo  c hiamoffi  Pietro  C h i f a n o  ; ed  a c c i ò  f u f l o  
n o t o  al m o n d o  , c h e  la fua vita era d o n o  v e n u t o  dal  C i e l o  
per m e z z o  della B e a t a ,  nella deftra palpebra del  b a m b i n o ,  
a p p a ru e  effigiata v n a  v a g a  R o fa ,  in f e g n o  di c o s ì  g r a n  b e 
n e f i c io  .

Bafi l io  di V a r g a s  m e r c a d a n t e  S e u i g / i a n o ,  ettend o  per  
fuoi n e g o t i j  pattato da S e u i g l i a  à  Potofi ,  fù per l’i n c l e m e n 
z a  di q u e l l ’aere,  ò  per  altra c ag gi o n e , a f fa l i t o  da v n a  difti l-  
latione falfa, c h e  p: r c i n q u e  mefi  continui  c alandoli  al  n a -  
fo, c o l l ’ac r i mo n i a  di q u e i l ’h u m o r e  piccante,  h a ue u a  in etto  
f ormata vna cancrena,  c h e , c o n  fuo g r a u e  d o l o r e g l i ' h a u e a » .  
g ua ft a  la c a r t e g g i n e  di quel lo.  N è  trouò mai r i m e d i o  c h e
li giouaffej  fino c h e  ricorfe al pat rocinio  del la  noftra B e a 
ta. G l i  h a uea ,pr i ma c h e  partitte di L i m a ,  d o n a t o l a  m o g l i e ,  
c o m e  p r e t i o f o t e f o r o ,  vn f i o c c o  di  quel la  lana,  di c h c  era. ,  
p i e n o  l 'origl icro in cui l auoraua la noftra B e a t a , s ù  dei  q u a 
le tant e  v o l t e  fi alfifo il b a m b i n o  G i e s ù  à tener c o m p a g n i a  
alla fua cara Spofa.  Q u e f t o  prefe Bafil io,  e d i n u o c a n d o  !a_. 
noftra Beata,  f e l o  l e g ò s ù ’ l qua fi  ma r ci t o  n a f o , e d  a l l o f t c f -  
fo punt o reftò fano d e l  naf o,  e c ef sò  la fluflìone di q u e l  fal
lo h u m o r e  . P r o u ò  gli fteffi effetti il fuo C a f c i e r o  D i e g o  di  

Burguina s,  c h e  nel l ’ a n n o  16  i p . n e l l ’ iitetto l u o g o  di P o t o f i *  
patiua acutiffimi d ol o ri  di tefta,  e d if t i l lat ioni ,che  calate al
la g o l a  , gl i  l ’h a u e a n  gonfiata in m o d o , c h e  li t o g l i e u a n o  il 
relpirare,  n è  l i g i o u a n d o  vntioni,  ò  gargarifmi,  c r e d e u a n e l  
far n o t t e  affogarli  . M à f a p e n d o  la gratia h a u u t a  d a  Baf i l i o  
per Pintercefl ìone del la  noftra B eat a  R o f a  , d i m a n d ò  q u e l  
f i o c c o  di lana,  f perando c o n  que fto m e z z o  ottenere  q u e l l a  
f alu t e , c h e  g l ’h u m s n i  rimedi) non gli h:?uean pofluto a ppo r

tare . E d  h a u u t o i o , fe Io l i g ò  ai c o l l o  , i n f o c a n d o  in fuo  
a g i u t o  la noftra Beat a  Ro fa , .  E  c o n  c i ò  r i po f ando  q u i e t a 

mente
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m e n t ,  fi trouò la mattina t o t a l ment e  fano.  N è  del ie pattai1*  
fi fo t o  filentio, c h e  q u e ’ f iocchi  n o  rat tembrano di b o m b i 
ce,  n; di lane di armenti ,mà rifplendendo le fue fila di c o 
lor d o r o ,  e d a n n o  à  v e d er e  c hia rament e,  etter di quel la  sù  

‘ d i  c u p o f a u a  il b a m b i n o  G i e s ù  , v e z z e g g i a l e  la R o f a  d e l  
f uo <uore.

V e miracoli «prati col? im agini d i quefta Beata . 

C A P .  V I I I .

T A c c i a n o  , e a f f i n o  h o m a i  di b e f t e m m i a r e j f u g g e n d o  
oonfufi  à rinferrarfi nelle tartaree c a u e r n e g r a n t i c h i ,  
e m o d e r n i  herctici  Ico noc laft i  5 e c onfet t ino il l o r o  

errore 3 c h e  per farlo n o t o  al m o n d o  il g ra n  M o n a r c a  del  
C i d o . h à  refe t a u m a t u r g h e  Pimagini  de fuoi S anti ,e  trà ette 
h à  voluto fuffero a n c o  quel l e  della fua cara,e diletta Rofa;
i cui ritratti,anco in vile cartate c o n  g o t t o  di f e g n o  d el i n e a 
ti, hanno apportato à tr i bol at i i l  foc co rfo  > e d  à g l ’infermi  
ialure .

Vaglia per  p r im o  t e f t i m o n i o d i c i ò  Ma r ia  di V e r ^  v e d o -  
ua.Quefta d a  febri  acute,  dolori  acerbi  di f t o m a c o , d i t t e n -  
teria, e vo m it i  mortali» fù ridotta à  tal termi ne , c h e  di/pe
lata da medici ,  ed  armata d e  S agra menti ,  afpettaùa c o s ì  d a  
vicino la mo rte  , c h e  al g i u d ic i o  de  me d ic i  n o n  d o u e a  etter  
viuaper la ma tt ina feguent e  . C o s ì  g i a c e n d o  ncH'eflrema-,  
agonia l a m i f e r a , cera ò  d a  M a r i a n a  di Ol iua ( c h e  era l a -  
Ichiaua I n d i a n a ,  c h e  fù crefc iuta  infieme c o n  la Beata-,,  
quale al l ’h o r a  maritata a d  v n  farto> h a b i t a u a i n  v n a  cafa».  
vicina al la m o r i b o n d a )  c h e  le preftafle vna i m a g in e  c h e  t e -  
neua della B e a t a 5 ed hauutala,  f e r a u u i c i n ò a l l a  faccia , r i -  
ucrente la v a g h e g g i a u a ,  e  baciaua;  indi f i n g e n d o l a  trà le  
braccia, reftò f o a u e m e n t e  addormita> e r i po s ò  qu a fi  tutta.,
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la notte,  e la m a t t i n i  l u i g i u t a ,  fi t r o u ò  p e r f e t t a m e n t e  fana;  
e c h ie f t o  da m a n g i a r e ,  fi i e u ò  in q u e l l o  fteflTo p u n t o  di Iet 
t o ,  e f orma t o  v n’a l t a r i n o , v i p o f e  I’ i m a g i n e  del la  (ua l ibera
trice, e  v i a c c e f e  alcuni cerei ,  indi  proftrata,  le ren d è  gratie  
p e r  c o s ì  g r a n  benef i c i o  , p a r e n d o l e  douerfi  c o s ì  v e n e r a r e  
q u e l l ' i n u g i n c  in tal g i o r n o  , q u a n d o  nella C a t e d r a l e  fi p u -  
b l i c a u a n o  c o n  m o l t a  p o m p a  le lettere  C o m p u l f o r i a l i  d e l -  
l ’ A p o f t o l i c a  S e d e  all’A r c i u e f c o u o  L i m a n o  , per  formare il 
procelTo i n f o r m a t i u o , d e l l e  virtù,  e miracol i  di q u e f t a  B : a -  

. ta  . E  mentre c o n  g i u b i l o  vniuerfale del  p o p o l o  fi l e g g o n o  
le lettere,  v e d e  la r i fa na ta‘M a r i a  d i V e r a , c h c l ' i m a g i n e  fua 
l iberatrice , q u a l e  fino à quel  p u n t o ,  c o m e  r a p p r e f e n t a n t o  
R o f a e l T a n g u e ,  fi moftraua di c o l o r e  pal l ido,  e  fmorfo,  m u 
tata , veftiffi di n u o u i  c o ' o r i , e r u b i c o n d a  nel le  g o t e  fi l è  
v e d e r e ;  quafi  c on quel  f e g n o  di gioiajapplaudefl",-  al g i u b i 
l o  del  fuo d i u o t o  p o p o l o . A d d u r r e m o  appretto altri cafi  > 
c h e  ciò più c h ia r a m e n t e  d imo f trano ;  h o r a  a d  altri m i r a c o 
li f a c c i a m o  p i t t i g g i o .

Ma ria  d d o s  Reis,  Fanciul l a  di n o u e  a n n i ,  infetta da v n a  
terribil  t i g n u o l a  nel  c apo,  fù dalla M a d r e  , e  d a  M e l c h i o r  
d e l o s  R  is, port ata nella C h i e f a  di San D o m e n i c o , o u e  c o l 
la fei ffia , c h e  t e n c u a  la fanciulla in t e t t a , t o c c a r o n o  l’ i n u -  
g i n e  c h e  iui era della noftra B eat a,  r a c c o m a n d a n d o c e l a , o  
g l i e l a  ripofero.  V o l e n d o l a  poi  il d ì  fe g u e n t e  m e d i c a r e  , g l ie  
l e u o r n o  la f cuf f ia, e la t r o u a r o n o  c o s ì  f a n a , c o m e  fe mai  
di tale infirmiti  haueffe patito.

N c l m . f e  di N o u c m b r e  del l ’a n n o ^ i ó ^ r .  trouauafi  nella  
cafa di G e r o n i m o  S o t o  A l u a r a d o . v n a  fanciulla di diec i  m e 
f i ,  detta Ma r ia  , c o u e r t a  da c a p o  à piedi  d a  v n ’h o r r i d a l e -  
p ra , c h e  ha ue a  r idotto q u e l  mifero c o r p i c c i u o l o  ad effer  
tutto vna piaga . L e  fi erano  applicati  vari; m e d i c a m e n t i , 
c h e  riufeirono vani  . P e r c i ò  B e r n a r d i ,  v n a  Serua di cafa^,  
raccolfe alcune rofe5c h e  attorno l’ i m a g i n e  del la noftra B e a 

ta^
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t a  erano ftate da  fedeli  fparfe, e portatele  à  cafa,  c o n  fede,  
e  diuotione le pofe n a l c o f t a m e n t e  sii le p i a g h e  del la l e p r o -  
fa bambina,  è  d i l ig e nt em en t e  fafciatala, la fè c o s ì  d o r m i r c i  
per quella notte.-la mattina feg u e nt e  la t r o u ò  m o n d a t a , e  la
na dalla lepra,  o n d e  lieta v o l ò  à  darne parte a ’ p a d r o n i , c h e  
vennero ad accertartene c o ’ proprij  o c c h i , e c o n o f c iu t o  sì  
g r a n  m i r a c o l o , port arono  la fanciulla m o n d a t a  alla prefen
za de’ © i o d ic i  A p o f t o l i c i ,  o u e  c o n f e t t a r o n o  il m i r a c o ! o : o  
la fanciulla in m e m o r i a  di c i ò , fù poi  c h ia m a t a  M a r i a  di  
R o f a - ,

M i c h i e h  del la Marta h a u e a  v n a  a p o ft e m a  nel  braccio,  e  
bifognaua per rodere la carne c refc iuta ui , fpargerui  alcunS  
polueri m o r d a c i . Soffrì ella p e r l a  prima vo lta  1 dolori  c a u -  
fatili da q uel  m e d i c a m e n t o  , mà  p e r c h e  d o u e a  fottoporuifi  
più volte , non fi c o u o f c e u a  d o t a t a  di tal pat ienza c h e  p o -  
teff:  foppoitar quei  torment i  : o n d e  ricorfe alla noftra B.*a-  
ta> acciò g l ’ impetràffc parte di  que l l a  f ortezza,  colla q u a l e  
ancor fanciulla di quattro anni» /offri m e d ic a m e n t i  affai più  
mordaci ;  e con c iò  applicò fu’l l u o g o  della p i a g a  , vna d i  
quelle prime imagini  del la Be a t a  , c h e  c o n  l icenza d e ’ S u 
periori, f u r o n o  impreffe in R o m a ,  e  da q u e l  p u n t o  n o n  s é 
ti  più molcftia di  q u e l  m e d i c a m e n t o , m à  b e n s ì  falutiferi ef
fetti .

In o c c a f i o n e  di  acuti dolori  di f t o m a c o , ricorfero alla^  
noftra B.  Ro fa  , S u o r  A n g e l a  di  H a r o ,  c h e  fenza trouar ri
medio p e r t r è m e f ì  l’ha uea pat i t o,  e F r a n c e f c a S c h i a u a ,  cui  
per l’atrocità di e r t o , fc g l ’era accefa la f e b r e , e b a f t ò  vi a p -  
plicafTero l’ i m a g i n e d e l l a  noftra B e a t a , a c c i ò  f u g g i t o  il d o 
lore, reftaffero c o n  intiera falute.

Miriana di R a d e n a  patiua ecceffiui dolori  di v i f e e r e ,  c J  
Continui palpiti3e d  affanni di  c uo r e ,  c a g g i o n a t i  da tetro hu«  
mor ma li nc o n i c o  : nè  t ro uò  c of a  c h e  poteffe g i o u a r l e  , f ino  
che ricorfe à  quel la  R o f a j à c u i p e r  effer l’a l l e g r e z z a  d e  pra

ti»
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ti,  c la g i o i a  del  c uo re  d e l  v a g o  G i g l i o  d e ’ c a m p i , t o c c a u a  
il fug are  da cuori  d e  fuoi d iu o t i  o g n i  affanno.  E  b a f t ò  c h o  
bac iata  v n a  Tua i mag ine,  f e l a  ftrinfe al petto,  per fentire in_. 
q u e l  punt o f u g a t o  da lei  o g n i  m a l o r e .

S e b a f t i a n a d i  V e g a ,  per v n a  c ad ut a  c h e  fè v n  c a u a i l o ,  
talmente  reftò c o l l ’oifa g u a f t e ,  ed infrante, c h e  olere à n o n  
p o t e r f i m u o u e r e  per il l e t t o ,  p r o u a u a  del  c o n t i n u o e f t r e m i  
d o l o r i . V n a  n o t t e  c h e  più del  fol ito fpafimaua , prefa vna-,  
i m a g i n e  del la noftra B.  R o fa ,  d iu o t a m e n t e  sù l’ oftefe m e m 
br a  la pof e,  e n e i  pregarl a,  q u i e t a m e n t e  r i p o s ò 5indi la m a t 
tina fuegliatafì,  trouoffi ,  c o n i f t u p o r e  di tutt i ,perfet tamente  
g u a r i t a - . .

E ! i f a b e t t a B i n f o r a , S c h i a u a g r a u i d a ,  e v i ci na al parto, fù  
affalita da puntura c h e  c r ef c en d o  in poftema v i c i n o  al  c u o 
re,  le facea buttar f a n g u e ,  e ma rcia per b o c c a  ; e per l’a c u 
ta febre c h e  di più h a u e a , g i à  difperata da M e d i c i ,  e d  a r m a 
ta d e  g l ’ virimi S a g r a m c n t i , f taua trà quei  d ol o ri  afpettan-  
d o  la morte;  q u a n d o  effendole  ftata m a n d a t a  dal M o n a f t e 
ro di Santa  C a t a r i n a  di quella C i t t à , v n a  i m a g in e  della n o -  
fìra Beata,  r a c c o m a n d o f l e l i , e c o n  d i u o t i o n e  la ten n e  tutta», 
ja notte s ù ’l p e t t o  . V e n n e r o  la mattina i M e d i c i ,  non per  
focco rrer  la M a d r e ,  da l o r o  tenuta per m o r t a  , m à  per fal

ciare in al cun m o d o  la vita al f iglio,  c h e  h a u e a  nel  f e n o ,  o  
gionti ,  la t r o u a r o n o  c h e  per l’int ercef l ìone del la noftra B e a 
ta era fana, e d  al legra,  o n d e  a l z a t a  da letto, indi  à  tré dì  p o 
t è  f el icemente partorire vn f a n c i u l l o .

A n g e l a  di A l b i l d o , m o g l i e  di F r a n c e f c o  d el as  C u e n t a s , 
g r a u i d a  di g e m i n a  p r o l e ,  h a u e n d o a ’ 1 6. di M a g g i o  1632» 

da t a n e  v n a  al l*  luce,  l ’altra colle  f e c o n d e  reftò nel  v e n t r e : < 
e tentati  tutti i m e z z i  imaginabil i ,  n o n f ì i  poffibile farla p a r 
torire; o n d e  difperata del la v i t a ,  per g l ’acerbi  d o l o r i  , era», 
pianta da fuoi per m o r t e ;  c h e  p erciò  armata d e  S a g r a m e n -  
t i , af pcttaua i ’ vltiiH9 paifo In q u e f t o  le tù p o r t a t o  v n  ri

tratto
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t r a t t o d e l l a  noftra Beata» in cui  a ppena alzati  g l ’o c c h i , o  
r a c o n a n d a t o f i a l l a f u a  interceffione , o t t e n ne  la.gratia, e_» 
c o s ì  i b i t o , c h e  non h a u e n d o  t e m p o  di ò  c h ia m a r e  I a l e u i -  
t r i c e p  di alzarli  da! letto in cui g i a c e u a  morib.onda».diedd  

‘f u o r i ’ al tra g em el l a ,  infieme Con tutte le fec o nd e  . In m e -  
m ori d i  c iò  l’ vna,  e l’ altra, f anciulla fortironO il cpgnornpv:  
di Rea»  c h i a m a n d o l i  F ranc ef c a  1’ vna»e l’altra Ma ria  .

A n a  Maria* figlia di M i r i a  M o r a l e s  , aflalita d a  dolori  
d el  u r t o  5 c o n o b b c f ì  effer fatta t o m b a  vi uencc del  p r i a -  
mort> » che  nato fuo f igl io  . T e n e u a  per ind ub it a t o  d o u e r  
a l l ’h r a  morire , q u a n d o  trà le fue v i l c er e  r a cc hiud eua l a -  
m o v e . For z o f l ì  pure c ol l e  (olite arti» mandarl a fuori > mà  
q u e l l  o p i n a t a  , e d  i m m o b i l e  , t e n d e u a  v a n o  o g n i  s f o r z o  . 
C o s  a f f i t i g a t a f i p e r  d ue  giorni c ontinui  per buttar via l a -  
m o r i  fanciuJla,t;Quoffiq laiì a b b a n d o n a t a  dalla propria v i 
ta; c e  impallidita nel v o l t o  , ìlliuidite le labra,  fparuta nel  
f c m i a n t e . e  concentrati  g l ’ o cc hi ,  c o l  p o l l o »  e m o u i m c n t q  
dei  uQLe interrotto)  e c o ’ fpefli d e l i q u i / » daua fegni  di fua 
p a r e n z a  . In quef to  l ’afflitta fu a m a d r e  c a u ò  d a  v n o  (cri-; 
g n e  o u e  trà le c o f e  più care l ’ha ue a  riporta , vna i m a g i n o  
deli  Beata,  e recatala alla m o r i b o n d a  fua figlia, a m b e d u o  
in f t n c e m e n t e  la p r e g a r o n o  , le (occorreife in q u e l  manife-r 
f t o e r i c o l o .  E d  in quel  p u n t o  fteflo , b u t t ò  A n n a . M a r i a  il 
p a o  g ià  t u m i d o . e  c o r r o t t o  » e p o c o  d o p p o  le marcite fe-  
c o d e .  C o s i  s f u g g e n d o  l’imminente p ericol o  > reftò d e b i -  
tric à  R o f a  del  reftante di fua vita.

' l a ri a  Etii iopefsa.faijciulla ferua di D i e g o »  di R a c h e n a ,  
a f f a t a  da vna empituofif l ima apoplefia,era ftata per qua t-  
t r d n t i e r i  g i o r n i  d i b a t t e n d o l i  c o n  tutto il c o r p o ,  c o  le m é -  
br.ft upide» c  fr edd e ,  fenza l ingua , n è f e n f o ,  nè c o n o i c i -  
r n o t o  di alcuno,  o n d e  fù da medic i  data per morta' .  N o r u ,  

' p e j c p e r ò  la p a d r o n a  la fperanza » c h e  h a ueua n e i i a p r o -  
t e i o n c  di Rofa,  o n d e  p o r t ò  v n a  ima g in e  di eff», e p o ( e i a -

’ N n  1 s.ù
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s u  la faccia del l a  m o r i b o n d a , e d  in vn fubito  ce/sò il t r e m o 
re,e d ib a t t i m e n t o  del  c o r p o ,  e tornata à fenfi, d i m a n d ò  da-i  
ma ng iare,  e m a n g i ò  da lana, no n  le r e f t a n d o  più o r m a  di ta
le  infirmi tà.

A m m i r a n d o  D i e g o ,  il P a d r o n  del la cafa c o s ì  e u i d e n t o  
m i r a c o l o ,  v o l l e  p r o u a r e  a n c o  in fe ft<.flfo la virtù di q u e l l a  
S a g r a  I m a g i n e ,  p e r c h e  g l ’era nata fotto il deftro  g i n o c c h i o  
v n a d o l o r o f a  e n f i a g g i o n e ,  c h e  g r a n d e m e n t e  g l ’lmpediua_.  
l ’a ndare  : applicouui  d u n q u e  q u e l l a  S a g r a  I m a g i n e  , e  nel  
toccarla,(ì  v i d d e  fubito  dal l ’e n f i a g g i o n e  fano,  e dal  d o l o r e :  
V o l l e  a n c o  fua m o g l i e  eflere à parte di  quefte  gratie.  Patiua  
ella vna a b b o n d a n t e  difti lfet ione,  c h e  dalia tefta c a l a d o  ne ’ 
d e n t a g l i  l ’ha u e a  tutti ò  sradicati ,  ò  guafti:  vi  a ppl i cò  l’ ima -  
g ine,  e cefsò fubito  la difti l latt ione,  nè  h e b b e  più d o l o r  d o  
d e n t i . E  f inalmente p ref t ando l a  à  S u o r  A n n a  M a r i a  di G i e 

sù,  fù per efla l iberata d a  v n o  intenfo d o l o r e  d e  d e n t i , c h e  
f ierament e  la t orment aua . C o s ì  da v n a t o l a  i m a g in e  del la  
noftra B eat a,  à  tante,  e sì  diuerfe infirmità,  diftillò pronta»,  
la m edic i na .  <

D o n  F r a n c ef c o  G u t i e r e z  M a g a n  S eui g l i a no ,  C o n f e f f o r e  
nel M o n a f t e r o  di Santa C a t a r i n a  di Siena di L i m a ,  o p p r e f -  
fo da d o l o r i  in vna g a m b a  , m e n t r e  la v u o l  c urare c o n  ri
medi) fouerchio  c a l d i , irritò i’h u m o r e  à  c alar  c o p i o f o  nel  
d e f t r o  p i e d e  c o n  p o d a g r a  , a c c e n d e n d o l o  c o n  cruciati sì  
acuti,  c h e  n o n  folo  l’ i n c h i o d ò  nel  letto , m à  li r e n d è  i n f o p -  
po r t a b i l e  a n c o  il p e f o  di  v n  femplice  l e nz uo l o .  E c o n g i u r a -  
d o  q u e f t o  d o l o r e  c o n  v n a f a n g u i g n ?  diflenteria , c o n d u f l o  
il mifero Prete à f t a t o , c h e  difperato da M e d i c i , à  v o l o n t à  di  
effi r iceuè gl' vlt imi S a g r a m e n t i . Per  fua c o n f o l a t i o n e  p e r ò  
m a n d ò  à c h i e d e r e  a l l e  fue M o n a c h e  v n  ritratto della S p o f a  
di  C h r i f t o  R o f a  , ed  h a u u t o l o ,  fe lo  fè porre app e f o  all’ in
c o n t r o  , d e n t r o  le c ort ine  del  l e t t o , e c o m e  fe haueffe pre-* 
fes t e  il p r o t o t i p o  , c o s ì  parlò  aH’i m a g i n e  V e r g i n e  glorio-;
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fa,  chc fei sì pot ent e  preffo l ’Alt iffimo» del ia  c uiprefenza» ,  
h o r a  >odi, r i guardami  piet ofa , c h e  fe per altro io ciò non_« 
m e r i n i , v agl i am i  a l m e n o  l’effere C o n f e f l o r e  del la tua cara  
genitrice,  e del  fofpirato, e preuifto da te M o n a f t e r o  della»,  

' t u a  Serafica M a e f t r a  : P r e g a  d u n q u e  il tuo S p o f o  , m i  dia_, 
falute per pot erl o  feruire; E  c i ò  det to,  a l z a n d o  c o n  a m b e  le 
m a n i  » e  c o n  viua f e d e  , il g o n f i o  , e d  a d d o l o r a t o  p i e d e , 
c  o n  effo t o c c ò  l e g g i e r m e n t e  l 'orlo del la S agra i m a g i n e j i n -  
di tornato à r ipo rlo  ; prefe v n  p o c o  di fonno  , c h e  fino al
l ’hora,dalla v e h e m e n z a  d e ’ dolori  era ftato f c a c c i a t o . M c z -  
z ’hora durò quel la  placida quiete  : e ( u egl iat o,  trouoffi  li
b e r o  dal d o l o r e ,  dall ’enf i ag gi o ne,  e dalla diffenteria , e fa
n o  perfett amente.  O n d e  n o n  p o t e n d o l i  c o n t e n e r e , que g l i  
c h e  à m o m e nt i  afpetta uala  m o r t e , c o n  v o c i  di g i u b i l o  chia
m ò  i familiari, e  narrò loro la m i r a c o l o f a  f a l u t e , mo ft r an-  
doli in f e g n o  di c i ò  il p i e d e  al ciutto,  e  f a n o 5 o n d e  la matti
na feguente fi a l z ò  d a  letto,  nè  mai  più pati  di p o d a g r a , c h e  
prima fpeffo lo  tormentaua.

L u do uic o  C o r t e s ,  figlio di  M a r ia n a  di S e a ,  fanciullo di  
cinque anni,  affalito d a  acuta f e b r e ,  e da mal  di eo lie ,ò  p o 
tuta,  non li g i o u a n d o  i me d ic a m en t i ,  fù da Franoefco C h i -  
menez M e d i c o ,  difperato  della vita,  c h e  g i à  buttaua il fan
g u e  putrido dalla b o c c a  , L ’a n d ò  à  trouare ii g i à  n o m i n a 
t o  Prete G u t i e r e z . c h e  era fuo c o m p a d r e , c o l l ’ i m a g in e  di R o 
fa, à cui lèi c he il fanciullo fi r a c c o m a n d a f f e , fatto c i ò  da_, 
coftui,fù forprefo da vn fon n o  q u i e t o  per m e z z ’ hora,e  fue-  
gliaio d i m a n d ò  di n u o i j o  l’ i m a g i n e  per baciarla: ed à quel  
bac io,c ome fe dalla b o c c a  della noftra Beat a,  a n c o  dipinta,  
fpiralTe vita,  e falute, c ef sò  la puntura,  fuani la f ebre,  e d  il 
fanciullo c o n  d ue  foli g iorni  di c o n u a l e f c e n z a  , fenza altro  
rimedio, reftò perfettamente fano.

Catarina di V e r a ,  d o p p o  venti giorni  di acuti f l ini  d o l o 
ri d i t t f t a , che non le p e r m e t t e v a n o  riftoro , n è  di f o n n o  ,

N n  2- nè
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n è  di c i b b o  , fù difperata da M e d i c i , c fi prepa raua c o ’ S a 
gra menti  per Pv l t i m o  p a f l a g g i o  •• p r e g ò  pure D .  F r a n c ef c o  
di C o l o n i a  S a c e r d o t e ,  le portaffe v n a  i m a g i n e  d e l l a  B e a t a j  
R o f a ,  e d  hauutala,  me ntre baciatala  , t o c c a  c o n  ella f uccef-  
f iuamente le rempie,  e ’1 c a p o  , a d d o r m c n t o f f i , tutto c h o  
per tré fet t imane no n  haueffe pof l u t o  prender f o n n o :  d o r 
mì,  e c o n  c i ò  reftò f u g a t o  il d o l o r e , o n d e  fuegliata,  fi t r o u ò  
f a n a - . *

A n n a  M a r i a  di T o r r e s  al fo l o  t o c c o  d e l P i m a g i n e  d e l l a -  
•Beata, da c o s ì  graue,  e  f o c o f o  d o l o r  di tefta reftò l ibera—» 
c h e  l a f a c c u a  vfeire d a ’ fenfi. N è  fù m i nore  la gratia » c h o  
h e b b e  A r m a  di H er r e r a  . E ra  q u ef ta  ftata alcun t e m p o  i n 
c r e d u l a  del la (andrà del la B e a t a . V n a  n o t t e  d o r m e n d o , v i d 
d e  R ó f a  veftita di gloria» acc erchiat a  di s b ì e n d o r i ;c h e  o r a -  
ua per la fua patria: in q u e f t o  , le parue di fentire vn c o s ì  
terribil  t e r r e m o t o ,  c h e  tutta da f o n d a m e n t i  aflorbitfe q u e l 
la C i t t à  , fuegliof lì  p e r  lo t i mo r e  , e c o n  alte g ri d a  i n u o c ò  
Pa giuro  del la B e a t a , e  fuanito il fonno,prefente  f e l a  t r o u ò ,  
c d  o ra nte  per la fua patria la v i d d e , q u a f i  fufle c o s ì  v i g i l a n 
te tutelare di eflà , c h e  a n c o  à  fognati  pericoli,  offra p ronto  
col l e  fue p r eghiere  il r i m e d i o . Q u e f t a  d u n q u e  pria i n c r e d u 
l a ^  poi  diuota di R o fa ,a f l à l i t a  da fiera flufiìone^e d o l o r e  di  
teftu.per tre g iorni  h a u e a  p e r d u t o  affatto il r ipo fo.ed  a c c r e -  
f c e n d o f el e  à m o m e n t i  la pena,  d u b i t ò  di h a u e r e  à p e r d e r ò  
P vf o  della r a g g i o n e ,  e la vita;  o n d e  r i c o r f a à  R o f a  j ed a p 
p l i c a n do l i  alla tefta v n a  fua i m a g i n e  , reftò in d o l c e  f o n n o  
in  q u e l  p u n t o  fopita,e  f uegl iataf i  trouò fana.

M à  chi  pot rà tutti a d  v n o  ad v n o  riferire i mi racol i  fuc-  
c e d u t i c o l  fo l o  t o c c o  d e l P i m a g i ne  di q u e f t a  B e a t a , fe  fi t ie
ne  per aflenraro in L i m a ,  c h e  f u g g o n o  i malori  dal la prefen
z a  di q u e l l e  falureuoli i m a g i n i ,  c o m e  l’o m b r a  al compa rir  
della luce.  C o s ì , b e n c h e  disperati  da medici ,  e  prefì i S a g r a 
m e n e  afpettaflero la m o r t e  i r à  acute,  e p d t i l e nt ia l i  f e b r i ,

v - il
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il P.Fr.Giouanni da F i g u e r o  D o m e n i c a n o  in Pa nama ,  M a 
ria d ’Afpiria, e F i l i p p o  di  E g i d i o ,  c o n  t e rzane,  e prkiatione  
di Tonno in L i m a  , il l icentiato G i o u a n n i C h i o a d o  in P e t t o  
C o g l i a o ,  e c e n t o ,  e mille altri a l t r o u e , b a f t ò c h e  vencraiTero  
la (agra imagine,  per ricuperare la falute, e ia vita.

Anto nio  Bran f chiauo di  D o n n a  G i o u à n na B a r r e t t a . ’ d o p -  
p o t r è m e f i  di febre,  e f trettezza d i p e t t o  c o n a f m a . f ù  v na ^  
notte trouato re pent i name nt e  m o r t o . A c c o r f e l a  padrona al -  
l ’ infelice a u urto ,c o rrend o  a l I e t t o , e  t ro uò  il fuo f chiauo n o  
g i à  infermo, mà incadauerito,  f rcdd o . i nt i t iz z i t o . f e nz a  m o 
t o r e  fogno alcuno di vita . Difpia ceual i  di perdere q u e l l o  
fchiauo affai vt le per la fua cafa, e  malfime,  c h e  fuffe m o r t o  
fen2a g l ’.igiuri, c h e  f o g l i a n o  darfi per queU ’hora . R i c o r f e  
perciò aH’jnrerceflìoaé della Beata,  e  prefa vna fua i m a g i n e  
di carta, c o n  viua f e d e  la pofe s ù ’ l p e t t o  di q uel  mefehino,  
e  proftrata c o n  tutta la f a m i g l ia  at to rno  al letto,lo r a c c o m o 
darono alla Beata.  Q u a n d o  e c c o  c o lui ,che  per più di q u a t 
tro hore era g ia c i u t o  morto» no n  fo l o  viuo,  m à  fano fi «il z ò  
di repente,

Dia fine à q u e f t o  c a p i t o l o  , chi  diè  principio alia vica_, 
della noftra B . R o f a , d i c o  M a r i a  di Q i i u a  fua g e n i t r i c e . Q u e -  
fta pochi  giorni  d o p p o  c h e  fù velata nel  M o n a f t e r o  c i  S a 
i a  Catarina di Siena , f e c o n d o  la prof et ia  del la fua amata f i 
glia,fu affalita d a  vna ardente  f eb r e  , c a g g i o n a t a  da  vna re-  
fipcla, c h e  venut al i  nella faccia,col  fuo v o ra c e  i ncendio  g 5 -  
fiandola, e b r u g g i a n d o l a  tutta, l’ hauea per o t t o  giorni  c o n 
tinui, tormentata . L a f  r i o r a ,  e F o n d a t r ic e  d el  M o n a f t e r o  
Suor L u c i a  della Santifl ìma T r i n i t à , che,  c o m e à  m a d r e  

x della fua cariflìma P.ofa , t e nerament e  l’a m a u a , no n  le {of

frendo il c u o r e  di più v e d e r l a  c o s ì  a d d o l o r a t a l e  p ortò  d el —
( la fua diuota Figlia  il ritratto,perche inuocaffe il fuo a g i u t o ,  

e  Iaiciatoglilo frà le braccia , la v i d d e r o  fopita in d o l c e  
fonno,  c h e  gl i  d urò  f ino all 'alba ; q u a n d o  fuegliata , fi
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t r o u ò  nuotare trà Tuoi (udori,  e d  inefl i  (uffocata, c o l l a  rcfi -  
pcla,  la febre,  o n d e  la mattina fi a l z ò  da letto l ibera d a l l ’ v -  
n o ,  e dall ’altro m a l e  , c d  incontrata dalla Priora,  c h e  v e n i -  
ua à vederla. le  r a c c o n t ò  la falutej impetratale dal l a  fua o b e -  
d ic n t e  Figl iola.

N è  fù men p r o d i g i o f o  il c a f o  c h e  a u u e n n e  alfa fteffa M a 
ria di O l i u a ,  q u a n d o  tro ua n d o f i  in v n a  picciola C e l l e r t a ,  C j  
refa più an g uf t a  d a  vn g r a n d e  armario di i e g n o ,  c h e  ne o c -  
c u p a u a  la m a g g i o r  p a r t e,  p e n s ò  d i f o c c u pa r e  a l q u a n t o  la_, 
f tanza 5 c on fare alzare q u e j r a r m a r i o s ù  di  a l cu n e  braccia. ,  
d i  l e g n o  p o f t e n e l  muro  : M à  no n  (ì t r o u a n d o  trà le M o n a 
c h e  chi  haueffe poffuro m u o u e r l o ,  n o n  c h e  a l z a r l o  per il luo  
gra n pefo,  S u o r  Kabel l a  di C a r a g n o , M a e f t r a  del le  M o u i z -  
z e ,  promi fe di far venire  q u a t t r o  Schiaui  f o r t i , e  r o b u f t i . ch e  
aggiuftafTero nel  fuo l u o g o  il pefante arm a r i o  » e c o n  c i ò  
a n d a r o n o  tutte le M o n a c h e  à V e f p r o . In t a n t o  vna fanciul
la  di dieci  anni ,c h e  (eruiua à  S uo r  M a r ia  d i O l i u a ,  co n  f a n -  
ciullefca (implicita,  v o l l e  prouarfi  di far fola,  e  d e b o l e  b a m 
b i n a , c i ò  c h e  à fatiga h a u r e b b o n o  poffuto fare q u a t t r o ' h u o -  
m i n i b e n  r o b u f t i : n è  s’i n g a n n ò  p o i c h é  proftrata pr im a  a u a -  
ti vn a  i m a g in e  del la noftra Beata,  la p r e g ò  Pagiutafle in far  
q u e l l o  c h e  era g u f t o  di fua M a d r e , e riporta l ' i m a g i ne  d a_  
v n a  parte d e l l ’armario sù del  letto,  o r d i n ò  i g att oni ,  ò  v o 
gliane dire b rac c ia  d i  l e g n o  nel m u r o  , e nel  n o m e  di Rofa».  
Jottopofe a l g r a u i f l ì m o p e f o  le fue tenere fpalle: e  p e r c h e  lo  
t r o u ò  p i ù  l e g g i e r o  di vna pi uma ,  l ’ad a t t ò  c o n  gra n facilcà , 
c c o n  f o m m a  e l e g a n z a .  T o r n a t a  dal C h o r o  Ma r ia  di O l i u a 9 
t r o u ò  a d e m p i t o  il fuo defiderio» a p p u t o  c o m e  bramaua.-di-  
m à d ò  alla fanciul la chi  di c iò  fufle ftato l ’ A u : o r e , e  d i c é d o l e  
q u e l l a  (cmpìicemente il fatto della maniera c h e  era p j f f a t o ,  
c o n o b b e ,  c h e  la fua cara R o f a ,  a n c o  dal C i e l o  pronta , e d  
officiofa correua à fcruiila. E d  ammira ta  del  fatto.Iieta c o r -  
k  à  darne p a t t e  al l ’altre M o n i c h e »  c h e  v e n n e r o  à v e d c r l o j
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e marauigliate, v o l l ero  p r o u a r e f e  la fanciulla haueffe natu-'  
Talmente tanta f o r z a , t u t t o c h e c i ò  n o n  fe le faceffe verif imi-  
le: prouoflì di n u o u o  q u e l l a 5 mà  indarno,  c h e  nè muo u e r e ,  
nè  crollare p o t è  p u nt o  la pefante m a c h i n a ,  o n d e  d i e r o n o

* tutte gratie alla noftra B e a t a  » c h c  c o s ì  pronta c orreua dai  
C i e l o  a ’ bi fogni  del la fua cara M a d r e . E  (ì a c c r e b b e  la m a -  
rauiglia, q u a n d o  la Ma e f t r a  dei le  N o u i z z e , c h e  era rimafta  
d a l  Vefpro , ed  ha bit aua nella C e l l a  vicina , c o n t e f t ò  non_. 
hauere intefo,  nè  pure vn m i n i m o  rumore,mentre fi fè  q u e l 
l'opra di alzar quel la  ma china,  il c h e  naturalmente era inv-
p o l f i b i l o .  >

Delhi traslattone del fuo gloriofo corpo in luogo pìh decentej 
e de ’ m olti miracoli oprati colla ter - » 'rl  

fu e  prim o fepolcro.

C A P .  I X .

COlta continuatione d e ’ m i r a c o l i ,  cref ceua vìa più o g n i  
g i o r n o  la d iu o t i o n e  d e ’ popo l i  verfo  la noftra Beat a , 

e fuo c o r p o  . G r a n d e  era il c o n c o r f o  di quelli  , c h e  ò  
per impetrar gratie,  ò  per rendergl i le  del le  g i à  r ic e u u t e .v e-  
niuano à riueriiia . N o n  era pe r ò  di p o c o  i n c o m o d o  il l u o 
g o  oue ftaua fepolta  al la  d iu o t i o n e  d e ’ fedeli  ; p e r c h e  e f -  
lendo nel  c apitol o  5 c h e  è  dent ro la claufura d e ’ R e l i g i o f i  , 
ncad o g n i t e m p o ,  nè  ad o g n i  f e f f o , e r a  permettoPandarui .  
Quefto  faceua c h e  tutt>fi lagnaffero , e c h ie d e ff e i o  da Rel i 
giofi , c h e  efponeffero h o m a i  quel  fagro teforo in parte più  
c onueneuole,  ed in l u o g o  più p ub l ic o ,  o u e  haueffe poffuto  
effer da tutti  venera to .  C o s ì  c c r c a u a n o  infieme colla plebe,  
la nobiltà , e c o l  ma gi f t r at o  f ec o lare,  rutti g l ’ordini  E c c l e -  

’ fiaftici ; o n d e  vinti  d a  tante , e  sì c ontinuate  p r e g h i e r e , e d  
iftanze , i R e l i g i o f i , t r a t t a r o a o  di c orapiacsre al p u b l i c o  j

colla»,
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c o l i a  traslatione di q u e l l o  g l o r i o f o  c a d a u e r e  . Prima p e r à  
di o g n i  altra cofa y f u r o n o  à  d i m a n d a r n e  la d o u u t a  l i c e n z a  
all’ A r c i u e f c o u o  di L i m a  , il q ua l e  f a p e n d o  q u a n t o  quefta»,  
traslatione fuffe,da tutti afpettata. e def iderata , p r o n t a m e n 
te  il g i o r n o  ftcffo c h e  g l i  La d i m a n d o r n o , c h e  tìv a ’ 2 7 .  di  * 
F e b r a r o  1 6 1 9,  contfedcridola >*ne fè f p e d i r e i l  D e c r e t o  in-, 
q u e f t o  c e n o r o .

Goram Ijluftrifsim o Domino D .Bartholem to Lobo G uèr- 

rero Archieplfcopo Limano,Regi£ M aieftatis Confili ario,Le- 

tta, &  in fe t t a fu it  p etìtio .D ix itq u od  attentis rationibus in  
ea rela tis , Vniuerfalìque &  publico. acclamatione^qua in  hj-  
ta hac Cmitate-i ac R egno , Rofa de Sauffa M aria M onialis  

tcrtij Ordinis Sancii Dom inici proclamai tir Santta.) dabat 

facnltatem  illius corpus è feptilchro  , quod tunc occupabat 

traiisferendi in alium  decentem locum , intra Sancii Dom i

nici Ecclefam , vbim a g is videbitur Pi t - i  M agiaro F r .A u -  

gufìino de Vega d itti Ordinis P ro v in cia li. Signatum ab to

ri em Domino Archiepifcopo, coramme Dottore Ferdinando 

V  eterni.gratis*

O t t e n u t o  q u e f t o  D e c r e t o , fi diè  fubito m a n o  à l a u o r a r o  
c i ò  c h e  era neceffario  per fare f o l l e n n e m c n t e  quefta trasla
t i o ne  ; e d  appa re c c h ia t o  q u e f t o  , c  f tabil ' to il g i o r n o  per li 
1 8 .  di M a r z o  d el l o  fteffo a n n o  1 <5 1 9 .  v igi l ia  del  G l o r i o f o  
S p o f o  del la B. V e r g i n e , fù la mattina à primi albori  del  g i o r 
n o  , aperto il prim o  f c p o l c r o ,  edjeftrattane l a c a f c i a  di c e 
d r o  in cui ftaua raccbiuf o q u e l  p r e g g i a t o  teforo;  fù aperta»,  
alla prefenza di molti ,  sì Reli g i o f i ,  «come f e c o l a r i , e  vi  fro 
llarono il v e nera bi l  c a d a u e r e  i nc o rr o t t o , c o l l o  ftcffo o d o r e ,  
e  c o l o r e ,  c h e  q u a n d o j ù  f epel l i t odol o  le mani,dal  c o n t i n u o  
bac i a r  d e ’ fedel i ,nel  l u n g o  t e m p o  c h e  ftiè infepolta,  e f o r f o  
aflalice a n c o  da pietoiì m o r f i , e ferri di c o l o t o ,  c h e  c er c a -  
u a n o  far diuoti farti del I l i o  preriofo t e f o r o , h a u e a n o  a l q u a -  
to m u t a t o  il lo r  primo c a m l p r e .  C o s ì à  q u e f t a  n o f t r a B e a t a
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imn'r’rcefcibile fù c o n c c f l o  } c h c ’I fuo c o r p o  non viderct  
corruzione#!.

Canato d u n q u e  il c o r p o  dalla prima, fù riporto in v n ’al
tra arca pure di cedro,  m à  indorata per tutto al di dent ro,  e

• di  fuori, e c o n  d ue  forte c hia ui  ferrata . V e n u t a  l 'hora vfci-  
r o n o d a l  C h o r o  in proc efl ìo ne i Re l i g i o f i  di quel  C o n u e n -  
to, accompagnati  da gra n n u m e r o  di altre R e l i g i o n i , d i e t r o  
la Croce,  c h e  a n d a u a  in m e z z o  à q ua t t ro  ceroferari} pr e c c -  
d ut ad a due incenfieri: f eguiua d ie t r o  à tutti il P r o u i n e i a l o  
colli Sagri Minirtri, vertiti di  verte fag re,  b i a n c h e ,  e pretio-  
fiflìme: e d  appretto v e n iu a  l’ A r ó i u e f c o u o  , c h e  colla fua..  
prefenza v o l l e  ho no r a r e  quef ta  traslatione , a c c o m p a g n a t o  
dal  (uo,General  V ic ario  D o n  Fel iciano della V e g a , G i o d i -  
c e  ordinario del  S a n t o  O U cio ,  e C a n o n i c o  di que l l a  C a t e -  
d r a l e , e da gran n um ero  d e  C a n o n i c i  , e d  altre p e r f o n o . 
Giorni nel C a p i t o l o  , e d  afperfa al  folito l’a c q u a  b e n e d e t 
ta  , e recitata l’ò ra t ione , v f c e n d o  c ol l o  fletto ord ine  in_, 
procefl ìone, prefero sii le (palle la d o r a t a  C a f c i a  fei S ac er 
doti, vertiti  c on camifi,  rtole , e  m a n i p o l i . S eg u iu a  i m m e 
diato appreflo al c o r p o  l’ A r c i u c f c o u o  col l a  fua C o r t e , e  V i 
cario, e d  appretto quafi  tutti i Magiftrati  d i l l a  C i t t à ,  con_,  
gran turBa d e  N o b i l i ,  e data vna girara per il C h i o f t r o , p e r  
la porta m a g g i o r e  entrarono nella C h i e f a ,  qual  dal t ett o  fi
no à terra ftaua r i ccamente  a d o b b a t a  di t a pezzarie  . In_j 
mezzo a l C r o c i e r o  v e r fo  l’ A l t a r  M a g g i o r e , e r a  fol l euato ai
t i a m o  tumulo,  fu’ l q ua l e  d o u e a  col l ocarf i  il feretro,al  q u a 
le afeendeuafi  per grad.ini c ouert i  di  ricchi  panni  di oro,  o  
fet i ,  difpoftoui  b u o n  n um e r o  di candelieri  di  a r g e n t o ,  f o -  
ftenentino ardenti  faci  di  d ue  l ibre l’ vna , e d  à q u e f t o  
facean c o r o n a  trentagroflì  c e r e i ,  fi c he il tutt o f e m b r a u j c ,  
non t o m b a  di m o r t e , m à  p o m p a  più tofto di g l o r i o f o  triófo.

Entrato il feretro nella  C h i e f a ,  v d ir ó f i  da per tutto r i b ó -  
bare v o ci  d ia ppl auf i }e d i  gio ia ,da l  p o p o l o  i nnumerabi le  mi

O o  c o n -



2 9 0  V I T A  D E L L A  A E A T A  R O S A  
c o n c o r f o ,  fi c h e  per b u o n a  p e z z a  non fi p o t è  pattare aua nt i)  
nè  v d ir e  il d i u o t o  c a n t o  d e  R e l i g i o f i , q u a l i  f i n a l m e nt e  paf-  
i a n d o  à  viua f o r z a  più o k r e , c o l l o c a r o n o  fu’l t u m o l o  il F e 
retro , e poftofi  l’ A r c i u e f c o u o  nel  fuo t r o n o  , al la to  del  
V a n g e l o  , iù int onat a da moit i  i h o r i  d i m u f i c i , e p r o f e g u i - 1 
ta la metta, mentre  il p o p o l o  d i u o t o  a t t c n d e u a à  far t o c c a 
re fiori, r o f a r i j , e d i m a g i n i  all ’a r c a . C ó p a r u e , c a n t a t o  l’ E u a n -  
g e l i o i  sù'l p e r g a m o  il dottiff imCied e l o q u e nt i f l ì m o  dici tore  
Fr.  L u i g i  di V i l u a o  , M a e f t r o  , e C a t e d r a t i c o  Prima rio  di  
que l l a  V niuerfi tà ,ed  v n o  d e  C e n f o r i  del  S a n t o  O f f i c i o , q u a -  
l e j c o m e  h a u e a  in tele le c c n f ;  filoni di R o f a  più l u n g o  t e m 
p o  de  g l ’altri.più perf e t t a m e n t e  anc ora h a u e a  c o n o f c iu t o  il 
f u o f p i r i t o .  F è  v n ’el ega nt i f l ì mo  P a n e g i r i c o  d e l l e  (ye h e r o i -  
c h e  virtù, e  trà Palcre c of e  a f f i t m ò , c h e  haueffe,  f ino alla-,  
m o r t e 5 pura» e d  intatta da o g n i  p e c c a t o ,  n on f olo  m o r t a l o ,  
m à a n c o  v e n i a l e  g r a u e ,  c o n l e r u a t a l a  batti fmale i nno cenza.  
N a r r ò  le lue incredibil i  penitenze}  e d  aufterità,  riferì g l ’ i n -  \ 
f ia mma ti  ardori  d c l l ’i n n a m m o r a t o  fuo c uo r e  , ed  il c h o r o  
d e l l e  v i r t ù 5c h e  g l ’ a d o r n a r o n o  nel l ’ani ma il ta l a m o  nottiale  
per l o  S p o f o  C e l e f t e . C o n  c h e  in m o d o  c o m m o t t e  la g ià  in
f ia mma ta d iu o t i o n e  del  p o p o l o  v e r fo  la noftra Beata».
R o f a  , c h e  p o c h i  p o t e r o n o  c ont e n e rl i  d a  liete l a g r i m e . . , 
e  n i n n o  fù  c h e  no n  aprifse la b o c c a  à g l ’ applaufi  . Finito  
il P a n e g i r i c o  c o l  refto del la M e t t a ,  l’A r c i u e f c o u o  veftiro  
i n  P o n t i f i c a l e ,  c o l l a  mi t r a ,  e  paftorale  , e c o n  q u a t t r o  d i 
g n i t à  del la  fua C a t e d r a l e  , e c o  i M i ni f t r i  d el l ’A l t a r e , v f c i -  
t o  d a l  trono,auuicinof f i  a l  t u m o l o  o u e  recitò l ’o r a t i o n i , c h e ’l 
c e r e m o n i a l e  ftabilifce . I ndi  il P r o uinc ia le  c o n  altri Prelati  
d e  g l ’ altri O r d i n i  R e g o l a r i , ornati  di S a g r e  S t o l e  , prefero  
sù le fpal le  il feretro ,  e calatalo g i ù  dal  tumulo, i l  p o r t a r o 
n o  al l u o g o  f tabil ito,  c h e  era al d e l i r o  lato d e l l ’ A l t a r  m a g -  
g i o r e j p c f t o  t utto in o r o , e  ferrauafi  da v n a  cancel l ata d i f e r - *  

n r oc
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r o  d o n t o ,  reftando c o s ì  efpofte al la  d iu o t i o n e  d e  popoli ,  e  
ficure d a  pietoi ì  furci q uel l e  v e n e r a b i l  reliquie.  Fu iui per  
q u a l c l e  t e m p o , m à  p e rche  il c o n c o r f o  d e  f e d e l i , c h e  d e u o -  
ti v e n u a n o  ad o g n i  h o ra à  c ercar gratie,  era sì  g r a n d e  c h e  

’ i m p e d u a  l’ vfficiare,  e , no n  fenza i n d e c e n z i , p e r  venerarla».  
Ro fa ,» o l g e a no  al G i g l i o  Sagratnécato le fpalle,furono iPadt i  
f o r z a à , à f a r e  v n ’altra traslat ionejséza qu e f t e  follenità p erò,  
t r a f p a t a n d o  q uel  venera bil  c o r p o  d a l P A l t a r e  m a g g i o r o  
iti quello d i S a n t a  C a t a r i n a  di S iena,  q u a l e  c o n f o r m e  era^  
ftata f u  Ma e f t r a  , m entre  fù in t^rra d o u e a  effere a l b e r g a 
trice del fuo c o r p o , q u a n d o  l’a n i m a  c o n  lei  i nneme g o d e  a 
g?oriofa nel  C i e l o .

E  qui Sa c h ia m  iti al r a c c o n t o  d e  miracol i ,oprati  col  m e z 
z o  della terra del  p rim o  fepolcro di quefta  B e a t a . F ù  gratia  
concella à R a i m o n d o  de P e g n a f o r c e , c h e  dal p rim o  f e p o l -  
c r o  oue g i a c q u e  a l cun t e m p o  , featurifea di c o n t i n uo  vna».  
miracolofa pol ue  , c h c  anc or  c h e  fe ne afporti da per tutto  
in grandiffima qua nt it à,gia ra ai  feema,  e riceuuta c o n  d i u o -  
t o  cuore da g l ’ infermi,  maffime f ebr i c i t a n t i , li è  medicina»,  
vitale,che f u g a n d o  o g n i  infirmità,  o pra o g n i  g i o r n o  n u o u e  
marauiglie n e ’ fuoi d i u o t i . E  qu e f t o  fteflb p r iu i l e g g i o  fù d o -  
n a t o a l f e p o k r o d i  q u e f t a  S a g r a t a  V e r g i n e . I m p e r c i ò c h e  ef-  
fendo il C o n u e n t o  di S a n  D o m e n i c o  di L i m a n u m e r o f o  di  
Religiofi,  c h c  fino al n u m e r o  di t rec ent o  di co n t i n u o  vi di
m o rano;  non f a r e b b e  pereffi  fufficiente fepoltura il c a p i 
t o l o ,  oue alPvfo di S p a g n a , c a u a n d o  foflì ,(epelifcono i F r a -  
ti.-onde perciò,traffero m  le ba r c h e  g r a n  quant it à  di  certa»,  
terra, che nafee n e ’ c ampi  del la P ro uinc ia  di P a n a m a , q u a 
le è  arcnofa, fpoluerizata , e f e c c a ;  m à c o s ì  c a l d a ,  e vora
ce,  che in vent i q ua t t r o  hore,  disfà in terra i fepolti  c a d a u e -  
ri, e fembra h a b b i a  le fteffe q u a l i t à , c h e  hà trà noi  q u e l l a ^  
c h e  vien detta T e r r a  S a n t a . H o r a  eff endo tutto quel  p a u i -  
mento laftricato di q u e l l a , q u a n d o  fotterrano iui 1 m o r t i ,

O o  2 dif-
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d i s f a c e n d o l i  l ubito,  d a u a n o  l u o g o  à g r a l t r i , c h e f u c c t f f i u a -  
m e n t e  m o r i u a n o  o g n i  a nno, in  sì g r a n  n u m e r o  de R e l i g i o f o - v 
F ù  f epolto a n c o  iui il c o r p o  del la noftra Be a t a  Ro fa  > m à  
n o n  h e b b e  in lei arduità que l l a  terra, perche  r e f t a n d o  il fuo  
c o r p o  i n c o r r o t t o ,  m o f t r ò  c h e  n o n  d o u e a  effer r i do t t a  in-,  
terra c o l e i , c h e  era ftata fempre d e l  C i e l o ’. A n z i  c o n  n u o 
ua marauiglia,  q u e l l o  fpatio di terra , c h e  c o u r ì  q u e l  fa g r o  
teforo,  murò  le q u a l i t à  pril l ine d i a r e n o f a ; ,  a r f i c c i a , e l e g 
giera» e c o n g l u t i n a n d o l i ,  s ’ indurì  quali  lol ida piedra di c o 
lor cinericio,  c o s ì  forte ? c h e  le n o n  à colpi  di  d u r o  ferro , 
n o n  fe ne p u ò  r o m p e r e  , ò  cauar parte alcuna'.  E d  a g g i u n 
g e n d o l i  n uo u a  vita v e g e t a b i l e  à que l l a  terra Iterile,ed a r e -  
nof a ,  c o n  c o n t i n u a t o  mirac ol o,  c r e f c e n d o  f e m p r e , per p ìi 
c h e  fe ne  t o l g a  n o n  appare mai  fminuita . D a l  f o l o  l u o g o , 
o u e  pof aua il fagro c a p o  del la B e a t a ,  fe ne  c a u o r o n o  m o k i  
c o f i n i ,  c h e  fi difpenfarono à  diuoti  f edeli ,  e pure n o n  a p -  
pariua,  c h e  picc iol  b u c o ,  d o n d e  fi ful lero cauati  l o l o  tre , ò  
q u a t t r o  p u g n i  di  terra: e q u e f t o  b u c o  a n c o  trà breue t o r n ò  
à  vederf i  ripi eno,  f u c c r e f c e n d o c o n  fca turig gine  n o n  c o n o -  
fei uta,  di fotterra ; c o m e  ne f è  p r o u a  il P a d r e  Fr. B e r na rdo  
M a r c h e s  , c h e  h a u e n d o  calata la m a n o  per q u e l  b u c o  fino  
alla m e t à  del  b racc io ,  indi à  p o c o  t ornatoui,  a p p e n a  vi p o 
tè entrare c o l  folo  p u g n o . N è  folo,al  tatto del la fempreuiua,  
e d i m m a r c e f c i b i l e  Rofa ,f i  r e n d e r o n o  q u e l l e  m o r t i  p o l u e r i ,  
qua fi  d o t a t e  di  vi ta  v e g e t a t i u a , m à  o u e  prima t r o p po  v o r a 
ci,  c o n  p i e t à  f o u e r c h i o  empia , r i du c eu a no  in p o c h e  h o r o
i c a d a u e r i  in terra , f p o l u e r i z a n d o k  fino al l ’offa più d u r o  j 
h o r a  r e n d e n d o  vi ta,  e fanità a g l ’i n f e r m i , e raf fo d a n d o  l o  
f ia c c h e  m e m b r a ,  n o n  f o l o  vi ue  m à  viuificatrici  fi pal ef ano  . 
C o s ì  d iuenne fal lo il p e n l ì e r o d i  c o l u i , che.'per g e r o g l i f i c o  
del l ’h u m a na  c aduc i t à  pof e  la r o f a , mentre al f o l o  t o c c o  
di quc ft a  noftra R o f a  . q u e l l e p o l u e r i  prima c o n f u m a t r i c i , 
f o n o  h o r a  a p p o r t a t r ic i  di faìute,  e f cr u o n o  qu a fi  di a r g i n o
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alla fragil n a t u r a , c h e  participata d a  m o r b i  n o n  corra a l l e -  
p o l c r o .

M à  v e n i a m o  à  cali  più f pecial i ,Hauea la noftra Bcara a l 
cuni  anni prima di  morire  c ompra ta  vna fchiaua E t h i o p e f -

* fa di ftà di dieci  anni> per c inqua nt a  feudi, per fua m a d r o  , 
e famiglia : m à  c o m e  era la mifera a g g r a u a t a d a d i u e r f e i n -  
fermitàjed in particolare d a  v n a  c ontìnua d if f en t er i a , e r i - ,  
dalla cafa p o c o  b e n  vifta , e d  alla ma dre  difpiaceua > c h e  (i 
futte fatta quel la  inuti le f p e f a . C o n f ò r t o l l a  la Beat a  R o f a  > 
p r omc tt end ol e.c he  n o n  riufeirebbe infruttuefa quel la  c o m -  
pra.haucndo quella fanciulla à reftar prefto c o l  diuino a g i u 
t o  fana; nè  t ardò ad ottcruarla prometta m o r t a  i f e n o n  v i 
ua; ppiche bc uuta  dalla fchiaua d iu o t a m e n t e  la poluere d el  
fuo fepolcro , reft ò  lana dal la  diffenteria , e  d a  o g n i  altra», 
infirmità.

Giofeppa di  Z a r a t t e  fanciulla di fei anni » fù a t t r i t a  da», 
mal di g o l a  c o s ì  terribi le , c h e  vna piaga di etta m a l i g n a n 
doli, li rifolueua in mo rtai  cancrena ; e li tolfe o g n i  fperan
z a  di vita,  e così  la g i u d i c ò  il m e d i c o  C b i r u r g O i O r t e g a , a l 
la prima v i f i t a , m e n t r e  l ’inferma non f o l o  no n  pot eua in
ghiottir c o f a  al cuna , m à  n è  m e n o  fenza graui  dolori  aprir  
la bocca . L a  m a d r e ,  e d  altri di cafa g i à  la p i a n g e a n o  per  
morta,quando Paua le p o r t ò  v n  p o c o  del la pol ue  del  I cpol-  
cro della B eat a,ch e  mefehiata c o n  a c q ua ,  d o p p o  r a c c o m a n 
datala alla Spo f a  di C h r i f t o ,  gitela d i e r o n o  à bere.  I n g h i o t 
tì la fanciulla f a c i l m e nt ei n f ìe m e  c o l l ’ a c q ua  lafalutifera te r
ra, ed al primo forfo g r i d ò  effer g i à  fana : a i x o r f e r o  la m a 
dre, e l ’auola à q u e l l e  femplici  vo c i ,  e v i d d e r o  la g o l a  fen

za la v o l a c e  cancrena,  e la fanciulla)} c he no n  pot ea aprir la  
b o c c a , m a n g i ò  fenza difficoltà qua nt o  le d i e r o n o , o n d e  fen-  
zaaltro m e d i c a m e n t o  reftò p erf et t ament e  fana.

N e l  M o n a f t e r o  di S a n t a  C h i a r a  di L i m a , S u o r  G r i m a n i -  
ca di  V a l u e r d e  > f iata p e r . q u i n d e c i ^ i o r n i  fc n z a  prender

fon-
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f onno,  c o n  v n a  terzana d o p p i a ,  e c o n t i n u o  fluffo di fangue»  
d i e d e  in v n  del irio » tanto più p e r i c o l o f o , q u a n t o  c h e  n o i u  
h a u e n d o  p r e f o p e r  a n c o  g l ’ vltimi S a g r a m e n t i ,  a l p o l f o ,  e d  
alle forz e,  non le d a u a n o  i M e d i c i  p i ù , c h e  o t t o  h o r e  di vi 
ta . In p e r ic o l o  c o s ì  g r a u e  la Badeffa ricorfe à g l ’agiuti  d ei  
C i e l o ,  e d  a ’ fattori del la noftra Beata;  port ò  vn p o c o  del la, ,  
terra del  fuo fepolcro,  e datala a l  C o n f e f f o r e ,  fè  c h e  c o n  vn  
p o c o  di a c q u a ,  la faceffe bere alla m o r i b o n d a :  ed a p p e n a -  
Ì3 b e u è ,  c h e  tornata in fe> fi t r o u ò  fenza il fluffo di l a n g u o ,  
mitigata la febre,  e trà p o c o  fopita in d o l c e  f onnoj f i  fuegiiò  
l a  mattina f eg uent e  p erfett amente  g u a r i t a - .

N e l l o  ftcffo M o n a f t e r o , S u o r - R a f a e l a  d i E f c h i u e l , o p p r e f -  
f a d a  g raue f ebre,e  da mal  di g o l a j c o l  m o l t o  s à g u e  c a u t o -  
li d i e d e  in vn pericol ofo  d e l i r i o : o n d e  difperata da  M . d i c i »  
fi a t t r n d e u a à  foccorrerla nell ’an i m a ,  ed à v e d e r e  c o m e  p o 
terle dare g l ’vltimi S a g r a m e n t i . R i c o r f e r o  p e r c i ò  alle p o l 
ueri  del la noftra Beata,  e d a t o l e  in vn va f o  di ac qua,  vn p o 
c o  del la terra del  fuo f ep o l c r o ,  in q u e l l o  iftante cefsò il d e 
lirio» e v e n ut a  in fe, d i m a n d ò  alcuna cofa d a  rifocillarli, e d  
i n g h i o t t e n d o  fenza alcuna diff icoltà » t r o u ò  fuanito il mal  
del la g o l a ,  ed  infieme la febre ; ricel ìcndo così  da quel la— 
terra diuoratrice,  S t a b i l i r à  di mangiare}  ed intiera f a l u t o .

Il P a d r e  Fr. F e r d i n a n d o  di  Hfchiuel  D om enicano , S o p -  
pt i o r e  de! C o n u e n t o  del la M a d d a l e n a  di L i m a  , i m p e d i t o  
d a  v n a  d o l o r o f a  he r nia ,  n on p o t ea  pr e d i c a r e  , n è  c a m i n a r e  
f enza g r a n i t i m i  affanni,nè trouaua n é ’ M e d i c i  rimedi;  al fuo  
male.  Rico r f e  al fepolcro djfllà noftra Beat a  , o u e  fi pofe  v n  
g i o r n o  ad orare» e v e  l o  t r o u ò  così  etficace,che prefo d a  effo  
v n  p o c o  di tèrra,ed applicatala al l u o g o  del  male,c h e  li paf -  
s ò  fubito il d o l o r e ,  nè  p u vi apparue rottura,  e q u " H °  c h o  
n o n  pot ea m u o u  r paffo fe n z a  eftremi t o r m e n t i , p o t è  P ° *  
caminar dodici mi glia,  f e à z a  fapere c h e  fuffe affanno .

A n n a  C o r t e s  R o c f r i s u e s  d o n z e l l a  di anni  diecedotto , f ì
età-*
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e r a  ridotta all ’eft r e mo ,  me ntre a d  vn a  febre  putrida di  d u e  
mefi  continui,  fi era a g g iu n t a  v n a  puntura , ò  d o l o r  di c o 
rte, chele ha ue a  tolta o g n i  fperanza di  vita; m à  la M i d r e ,  e  
forelle, c h e  h a u e n d o  alcun t e m p o  prima prefo vn p ò  di ter-

* ra del fepolcro del la noftra Beat a,  h a u e a n o  ofleruato l ’o d o 
r e  fuauiflìmo c h e  fpiraua , ricorfèro all’ interceffìone di q u e 
fta à prò del l ’ i n f e r m a , e  g l i e n e  d i e r o n o  al quanta in v n  v a -  
f et to  di a c q ua :  prefa  l’a c q u a  fenti  correrfi v n o  inufiratoca-  
lor  per le m e m b r a ,  indi  addormentatal i  (cofa c h e  da molt i  
giorni non ha uea poffuto^ q u a n d o  la mattina fi f ucgl iò, tro-  
uoffi in tutt o  fana_>.

D a  vna difgratiata caduta , fi h a u e a  rotta vna corta S e 
r a f i n o ^  C o r b r e r a , e  cref c end o  co l  d o l o r e  v n ’en fiag gio ne  
nella parte offefa, li t o g l i e r m i  fonno, e m i nac ci aua di p e g 
g i o  . Ricorfc egli alla noftra B e a t a  , e porta la terra del  fuo  
fepolcro nella corta , fi a d d o r m ì ,  e q u a n d o  fi fueg l iò  Ia_. 
mattina, fi t r o u ò  fano; fuanito c o l  tumore  il d o l o r e .

Quattro anni c ontinui  era f iata vn r idotto  di infirmità  
Suor C a t a r in a  di S an t a  M a r i a  , M o n a c a  del  t e r z o  O r d i n e  
di San D o m e n i c o ,  p o i c h é  c o l  d o l o r e  di f ianco , fi er a n o  à  
fuoi  danni c ongiurat i  vn mal  di c uo re  , c h e  fette , o d  o t t o  
volte  il g i o r n o  l’affaliua v n a  f ia c c h e z z a  di f t o m a c o ,  c h e  al lo  
fpeflò le caufaua deliqui), v n ’ardore di vifeere,  c h e  la c o n -  
fumaua, e d  v n ’a c u t o  d o l o r  di  tefta, c h e  di c o n t i n u o  l ’aff l ig-  
geua: M à  querta sì p o t e n t e  co n g i u r a  fù diflìpata , e f u g a t o  
quefto efercito d e  m a l o r i , d a  vn p o c o  della terra del  fepo l
c ro della n o f t r a B e a t a *  prefa dalla inferma , d o p p o  r ac c o-  
mandatafi alla noftra B e a t a ,  c h e  fubito beuut ala fi trouò li
bera da o g n i  male»

_ Da d ol o ri  di c uo re  a c c o m p a g n a t i  da a p o p l e f i a , era o g n i  
giorno affalita S uo r a  Ifabella di  Peralta , M o n a c a  nel  M o 
naftero del l ’Inc arna ti one di L i m a ,  fi c h e  d u b i t a u a , d a  affal
di così cotidiani,  d o u e r e  vn g i o r n o  reftar fuperata la vita, o

c o -
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c of t r e t t a d i  c e d e r e  al la forza  d el  male:  m à  a p p e n a  t errapie
n o  il palpi tante fuo c uo r e  colla terra del  f e p o l c r o  della n o 
ftra B e a t a ,  che  fi v i d d e  libera d el l ’ v n o ,  e d e l l ’a l t r o  i n i m i 
c o .  N e l l o  fteffo M o n a f t e r o  S u o r a  Beatrice di M o n r o i a  , per  
venti  anni continui  ha uea p-tit i  atrocifl ìmi dolori  di f t o m a 
c o  . q u a l i  alla fine (e le a g g r a u a r o n o  in m o d o ,  c h e  la r i d u f -  
fcro alPcftremo:  o n d e  per prepararfi  alia vicina m o r t e  fi era  
armata di tutti  i S a g r a m e n t i  > m à  prefo vn p o c o  di terra del  
fep o l c r o  del la noftra B e a t a , dal la morte > e dal d o l o r e  fi 
t r o u ò  l ibera . lui anc or a  feruiua v n a  fchiaua E t h i o p e f l a  di  
2 4 .  anni,  la q ua l e  in m o d o f ù  traua gliata da v n a  h o r n b i i o  
infirmità» c he fe le pu t r e f e r o no  tutte le  m e m b r a ,  di f o r t t j  , 
c h e  fcaturendole m a r ci u m e  da g P o c c h i , nafo , e b o a c a , e d  
enfiatotele à  m o d o  d i o t r a  il c o r p o , e la faccia,  a d  o g n i  l e g -  
g i c r  t o c c o  fe le c a d e u a  la pel le ,e  la carne.  D if p e r a t a  della»,  
v i t a  h a u e a  g i à  riceuuti  g l ’ vlt imi S a g r a m e n t i , e ftaua p e r  
m o m e n t i  afpetta ndo  la morte.  M à  il C o n f e f f o r e  dei  M o n a 
ftero c h ia m a t o  D .  M i u r i t i o  R o d r i g u e z  , c h e  per hauer iru. 
fe fteffo prouata l’efficace virtù de lla p o l u e  d e l  f epo lcro  d e l 
la noftra B e a t a ,  l i berat o  per effa d a  acutiffuno d o l o r e  di te
fta c o n  pericol o/e  vertigini  , c o n o f c e u a  q u a n t o  D i o  per ef
fa foleua operare,  e fortò la m o r i b ó d a ,  c h e  ricorreffe à q u c l  
p o t e n t e  rimedio:  Prefe quel la  c o n  d iu o t i o n e  la fagra terra,  
c  beuutala in vn p o c o  di ac q ua  , reftò fubito guarit a  .

E r a  in L i m a  c ad ut a  in v n a  fragilità vna tal  d o n z e l l a ,  c u -  
f t o d e  p o c o  d i l ig ent e  del  fuo p. ù c a r o  teforo,  ed vfeita g r a -  
uida,  mentre per n o n  perder la f a m e d i  h o n o r a t a ,  c o l  loto  
a g i u t o  del la M a d r e ,  c onf apeuo le  del fuo e r r o r e , fe n z a  l e u a -  
trice,  procura di partorire,  refta la creatura m e z z a  f u o r i j f e n -  
z a  poter finire di vfeire,  c o n  m a ni f ef t o  p e r ic o l o  di perdere  
infieme colla v i t a l ’h o n o r e  . T i m i d a  la M a d r e  n o n  fa p e n d o  
c h e f a i f i  , v e d e  à  cafo paffare auanti  alla fua cafa d ue R e l i 
g iofi  di S an D o m e n i c o , e  narratol i  il pericolo , li p r e g ò  li
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daflero v n  p o c o  di terra d el  fepolcro del la noftra B e a t o  » 
nella quale ha ue a  riporta tutta l a f p e r a n z a  di r i m e d i o  n e ’ 
m a li  predenti. E d  hauutala , lè che  la figlia, quale  trà d o l o 
ri di morte afpettaua i m p a t i e n t e , c o n  la l ingua ne lambilTe

* v n  poco : e fubito  c o n  g ra n  facil ità fini  di m a ndar  fuora la  
creatura .-e c o n  v n ’ alrro p o c o  d i p o l u e r e c h e  b e u è ,  m a n d ò  
a n c o  le f eco nde,  c h e  c o n  rifehio del la vita g l ’erano  r e f t a t o  
nel corpo . D a  g l ’ ifteflì pericol i  di parto l i b e r ò  v n a  E t h i o -  
pefla ftata m o l t e  h o r e  foura parto>con p e r i c o l o  di  m o r t e c e 
l o  con p r end ere  v n p o c o  di det ta terra.

Per riceuere gPordini  S a g r i  FI .  A n t o n i o  M o n t o i a ,  e Fr. 
Giouanni  di E f tra da D o m e n i c a n i ,  a n d a u a n o  à G u a m a n g a ,  
e  pjffa#do per la V i l l a  di G u a n d o ,  g l ’Indiani  c r e d e n d o  fuf-  
fero S a c e r d o t i , li c h ia m a r o n o  di  fretta , p e r c h e  v n  di loro  
amm.'mfhafle la penitenz a a d  vna m o r i b o n d a  . D i / p i a c q u e  
à  Religiofi non poterl i  in c iò  c o m p i a c e r e , m entre  n o n  era» 
n o  Sacerdoti,  pure a n d a r o n o  à  vederla,per  eccitarla a l m e 
n o  ì contritione d e  fuoi p e c c a t i , c h e  era il r imedio  c h e  f o 
lo  gli auanzaua per faluarfi: o n d e  in c o m p a g n i a  di molt i ,  sì  
Indiani) c o m e  S p a g n o l i ,  entrarono in cafa d e l l ’indiana,  e i a  
t r o ia t o n o p r iu a  del l ’ vfo  del la l ingua,  e di fen f o ,  fredda,  c d  
intirizzita, c on vna fpuma fanguinofa sù le labra,  f imile più  
a d  / nfredd o  c adauere,  c h e  à  v i u e n t e . G i à  la p i a n ge a n o  per  
m a t a ,  inf ieme col  marito tutta la fua fami gl ia , e c c r c a u a -  
n o d a r l e  S epo ltura:  q u a n d o  ricordatoli  Fra G i o u a n n i ,  c h o  
tereua vn p o c o  del la mi racol ofa terra del  S e p o l c r o  del la, ,  
n o ì r a  B e a t a  R o f a ,  r a c c o n t ò  à g l ’aftanti  i meriti  di quella^  
Sema di  D i o  , e l e  virtù mirac ol of e  di  quel le  polueri  ; indi  
g l ’ -’fortò > c h e  r a c c o m a n d a f f e r o  que l l a  mefehina alla n o -  
ftr* Beat a  ) e  fattol e  c o n  ferro aprir la b o c c a  , v e  n e  b u t 
t ò  vn p o c o  , e  c o l  C o m p a g n o  t o r n o f l e n e a U ’hofteria per

* r i p f a r f i :  D u e  h o r e  d o p p o  v o l e n d o  partir di quel  l u o g o  
pe, feguitare il lor  v i a g g i o , to rnarono  all’ i n d i a n a , ed

P p  en-
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e n t r a n d o  nella cafa 5 Ja t r o uarono  tutta in fefta 5 e l a  m o r i 
b o n d a  già,  per l’ int erccf l ìone delia noftra B e at aj fa na ,  c h'af 
fitta s ù ’l le t t o j  m a n g i a u a 5c o n f c{ ì a n d o f i  o b l i g a t a  del la  vira», 
riceuuta,  e del la falute,alla noftra Beat a».

Q u e f t a  terra a n c o r a  fù>che in P a n a m a  fanò v n ’ al tra I n 
dia na , à cui per cflerfele corrotte  le vifeere? era ridotta a l -  
l’ e ft remo.  A l  P a d r e  F r . B w g g i o  di A c o f t a  nel  Ct!Zco ,f i  t r a -  
u e r s ò  vn b o c c o n e  nella g o l a  , c h e  l’a f l ò g a u a , fi che p i e n o  
di fudor f r e d d o  5 daua f egni  del la v i cina m o r t e  ; mà  prefo  
vn p o c o  di q u e l l a  terra , b u t t ò  f ubito  q u e l  b o c c o n e  h om i-  

c i d a .  E r a  nata v n a  profonditt ima p i a g a  iù  l’ vrr,bilico à L u 
cia di M o n t o i a  V e r g i n e ,  vi fparfe c o n  v i ua  f e d e  (oura, vn_. 
p o c o  di quc ft a  terra 5 e  nel  termine di tré  giorni  fi ferrò  
t o t a l m e n t e  la p i a g a ,  r e f t a n d o  f olo  la c icat rice  in memoria»,  
d e l  r iceuuto  f a u c r e  . C a t a r i n a  di Herrera t e m e a  morir  dif-  
fa n g u a t a  c o n  v n c o p i o f o  flutto di f a n g u e ,  c h e  fenza poterfi  
f t a g n a r c ,  le  festuriua dal l e  narici  : m à  l i g a t a f i s ù l a  fronte.,  
v n  p o c o  di terra del  f epolc ro del la noftra Beat a,  cel sò  fubi
t o  q uel  p c r i g h o f o  profluuio.

E r a  ftato ferito sù la tefta nel l e  g u e r r e  d e l  C h i l e  D i e g o  
M o r e n o  C i t t a d i n o  di C h i t o  , e p e r c h e  la ferita fù mal  m e 
dic a t a ,  col  t e m p o  fi m a l i g n ò  i n m o d o j c h e  c a u f a n d o  enfia g -  
g i o n e  pericolofa ne l ia  tefta, c o n  d o l o r e  di  f p a f m o j f o r z s r o -  
n o  il mef eh in o  à venire  in L i m a  per trouarui più efperti  
C h i r u r g h i  : m à  i n f e i m e f i  c h e  fù m e d i c a t o n e l l ’h o f p e d a l o  
di S a n t o  A n d r e a ,  n on t ro uò  r i m e d i o .  R i c o r f e  per fine al fe
po l c r o  del l a  noftra B eat a,  e proftra*o foura di  etto » afperfc  
c o n  quella fagra p o l uc r e  il ferito f uo  c a p o  , c o n  c h e  fubito  
m i g l i o r ò ,  e trà d u e  foli g iorni,  f e n z a  al tro  m e d i c a m e n t o ,  fi 
t r o u ò  ferrata la ferita 5 e  perfett amente  f a n o .

N e l  M o n a f t e r o  di Santa C h i a r a  della C i t t à  di T r u f l ì g l i o ,  
la B i d e t t i  h a u e a  per venti  anni c ontinui  patita vna e n f i a g -  
g i o n e  , c o n  pi ù  di  qua r a n t a  p i a g h e  in v n a  g a m b a  , c h o

m o l t o
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m o l t o  la t o r i r e n t a u a n o  . S e  g i ’a g g i u n f e p o i  R b r c  c o n  re
plicati r i g o r i , c h c  le t irauano alla vita . Intefe i m i r a c o l i , 
c h c  fuonauano  da per t u t t o ,  c h e  n o f t i o  S i g n o r e  oprauìL.  
p e r  i meriti  del la  fua Spola R o f a ,  c fattofì  venire  da L i n a _ .  

' v n  poco d e l l a  terra d el  fuo f e p o l c r o , ne prefe a l q u a n t o  in_. 
v n  vafe di a c q u a  , e fubito  cefsò la f e b r e . C i ò  d a  lei vifto , 
fparfe di q u e l l a  po l ue  sii le p i a g a t e  g a m b e  , c h c  immanti
nente fe l e  /go nf iaro no ,  ferrarono tutte le p iagh e,  r e f t a n d o -  
ui  folo,in m e m o r i a  del  benef ìcio,  o u e f u r o n o  le p iagh e,  a l 
cuni fegni neri ; quali  v o l e n d o  tor via , f ì l a u ò  c on vna a c 
q u a  diftillata, datale per tale effetto dal  C h i r u r g o  G i o u a n n i  
di L e z z a n a  , e  fubito to r n a r o n o  ad enfiarfì le g a m b e , c l o  
piaghc/i  aprirono  di n u o u o  : o n d e  auucdutafi  del  fuo erro
re,  ae d i m a n d ò  p e r d o n o  aila noftra Beata , e di n u o u o  con  
diuotione,  e lagrime->vi fparfe la terra del  fuo fepolc ro,  c on  
c he ferrandoli le p l a g h e  in tut t o,  c efsò o g n i  d o l o r e .

Alfonfo C o r t e s , f a n c i u l l o  di tré anni in circa,era in m o d o  
a t trat to ne’ piedi,  c h e  non porea in altra guifa caminare,  c h c  
trafeinandofi per terra: Af fl it ta Fra nc ef c a  di L e o n e  fua m a 
dre, lo p o r t ò  al f e p o l c r o d i  q uef t a  B e a t a , e c o n  viua f e d o  
prendendo vn p o c o  di q u e l l a  terr?, q u a n d o  la fera Io p o f o  
à  dortnire,li t o c c ò  c on erta tutte le gionrure,  e la pofe sii i o  
a t t r i t e  g a r . b r , r a c c o m a n d a n d o l o  c o n  c a l d o  affetto alla n o 
ftra B . R o f a . E  q u a n d o  la mattina fi fuegiiò il fanciullo,  (ì t r o 
u ò  f a n o ,  o n d e  (aitando di letto, prele sii i piedi à c aminar  
per la cafa,  c o m e  fe g ià mai  n o n  haueffe h a uu t o  q uel  m a l e  .

M à  chi  mai  p o t r e b b e  tutte a d  vna a d  vna raccontare le  
gratie mirac ol ofe,c o l le  l o r o  particolari  c irc of taze,  daSua_.  
Diuina M a e f t à  per m e z z o  di  q f t a  falutifera, e viuifìca pulue  
operate fe f o n o  ta t e , c h e  b a f t a r e b b o n o  ad empire intieri v o -  
Ium:cGiofeppe di C a f t r o ,  Pi et r o  V a r g a s , e  G i o u a n a  di M e n -  

’ d o z z a  col fuo f i g l i o , f u r o n o  liberi dalla febre c o n  b e r e  Ia_» 
detta poluere in a c q u a .  Il P. F .  D i e g o  PaIomino>con q u ef ta
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g l o r i o f a  terra g ua r ì  di vna t erzana d o p p i a . M  -ria V d a f q u e z , 
e d  O r f o l a  M a u r a , c o n  p r end ere  della medefima>fi  l i b e r a r o 
n o  da f e b r e , a c c ó p a g n a t a  da fluffi di f angue.  Fra n c e f c a f c h i a -  
ua di A n g e l a  di A g u i e r e  , per m e z z o  di quefta  t e r r a  f a n ò  
n ó  folo da f e b r e , m à  a n c o  da afma penof if f ima:e  d al l o  f teffo * 
male b e n  tré volte  reft ò  fana G i o u a n n a  di P a l o m e r e s . e d  in 
v n a  di effe t r o uando fì  g r a u i d a , c o r r e u a  rifehio del la v i t a . L i 
b e r a t o l i , c o l l o  fteffo r i medi o,  dal l a1 m e d e f ì m a  inf i rmità G i o 
uanni A f c e n f i o ,  Beatrice di Z u n i g a se d  A n t o n i o  di V m b e l a :  
I labella  Peralta c o n  acutiffimi d o l o r i  di d ent i , vn  S o l d a t o  L i 
m a n o  c o n  e n f i a g g i o n e  in v n a  cofcia,e  C a t a r i n a  I ndiana c ò  
f e b r e  m a l i g n a , c h c  h a u e n d o l e  tolti  i (enfi,e la fauella.le t ira-  
ua r i f o l u t a m en t ea l l a  v i t a , f e nz a  al tro  r i m e d i o  c h e  di q u efta  
p o l u e r e , f i  t r o u a r o n o  perfett amente  f j n i . E  per fine D .  G i o 
uanni  I n o b o  S a c e r d o t e  affirmò c o n  g iu r a m e n t o  a ua nt i  a ’ 
G i o d i c i  A p o f t o l i c i ,  c h e  c a m i n a n d o p e r  la Pro u in c ia  di  P o -  
t o f i j C i u c h i f a c a , e d  Orfura,  c o n  quefta viuifica terra,  ha uea i.  
c ur a t e  tate,e  così  diuerfe infirmità,che n ó  li b a f t a u a n  l’ani
m o  di raccótarle  ad vna ad v n a , n è  di ridurle à c er t o  numero .

C h i u d a  q u e f t o  capitol o  il cafo fuccef lo à  S u o r a  G i o u a n 
na di V ì g i o a ,  c h e  moft rarà q u a n t o  pot ere h a b b i a  c o m t n u -  
nic at o  D i o  à q u ef ta  terra d e l  fepo lc ro  di R o f a  . Q u e f t a -  
h a u e n d o  g ià  finito l ’a n n o  del la p r o u a t io n e  nel  M o n a f t e r o  
d e l l ’Incarnatione di L i m a  , n o n  p orc a v e l a r l i , p e r c h e  t r o -  
u a n d o f i i l  P a d r e  in Po t o f ì ,  penfaua p o c o ,  ò  n i e n t e à  p a g a r  
la d o t e  al  M o n a f t e r o ,  n è  dare c i ò  c h e  era b i f o g n o  per fare  
la f o l l e n n e p r o f e f i ì o n e .  G l i  ha uea furitto più,e  diuerfe v o l 
te  la f ig l i a , c h e  miraffe à q u e f t o  f a t t o , c  FinuiafTe c i ò  c h e  era  
n e c eiTa rio;Mà per più c h e  ella fcriueffejchc pregaffc,  e c h e  
piangeifej  egl i  p o c o  c u r a nd o fe n e ,  ò n o n  rifpondeua,  ò  c c r -  
c a u a  darle b u o n e , m à  v a n e  p a r o l e . N o n  f a p é d o  colei  più c h c  
farfì,ricorfe alla noftra B. ,forfè j >chc fapea c i ò  c h e  del la rof*  
d i c o n o  i N a tural i f t i jc he  va lef ad c ozili anda, beneuolet w , e d * *

muo-
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rauouer gl i  af fetti,volle d u n q u e  v e d e r e  c o n  quef ta,di  m u ò s  
u e r e l ’indurato c uo re  di fuo p a d r e  , e fermali  v n a  carta,  i r u  
cui  le c h ie d e ua  c i ò  c h e  li f a c e a  b i f o g n o ,  vi nfperfe c o n ^

, molta fede f o u r a 5Ia p o l u e r e  del  fepolcro del la B>rata. E  c o n  
c i ò  mutoffi l ’ animo  d el  p a d r e , c h e  in r iportale  m a n d ò  q u a -  
t o  hauea c hief t o  5 c o n  c h e  p o t è  fubito far la p r o f e f f i o n o  . 
H o r  chi no n  dirà c h e  fia g r a n d e  Ro fa  nel  c of pet t o  di D i o ,  
fe anco la terra del  fuo fepo lc ro  p u ò  mutare i cuori  d o  
gPhuomini,  c he f t anno  nelle mani  di D i o ?

Delle cofe marauigliofe, che oiuuenneronel trattato della fua, 
heatifìcatione.e fabrica del proceffo della fua v ita ,

*e di quanto fin  hora f i  e fatto in quefta caufa.

C A P .  V L T  I M O .

FV r o n o  sì g r a n d i  le gratie  > c d  i miracol i  oprati  da D i o  
p e r l ’interceffione di q u e f t a  fua S e m a  , c h e  appena f e-  
p o l t a ,  fi c o m i n c i ò  d a l l ’Ord i na r io  la fabrica del  fuo  

p r o c e f f o . E r a  in quel  t e m p o  A r c i u e f c o u o  di L i m a  D . B a r -  
tholomeo L o b o  G u e r r e r o , q u a l e  fette giorni  d o p p o  c h e  Ia_. 
roftra B e a t a  fù trafpiantata ad infiorare g l ’ameni  campi  del  
Celefte P a r a d i f o 3 c ó m m i f e  ad alcuni  C a n o n i c i  del la C a t e -  
dralc, c h e  in fuo n o m e  prendeffero la depofi t ione d e  tefti-  
nionij,foura la vita, fantità,virtù,e miracol i  della noftra B?a »  
tajquale quafi  a p p l a u d é d o  à g l ’honori  c h c  g l ’era fatti,aurcci-  
cò il proceffo c o n  diuerfe apparizioni,  c miracoli.  Il D o t t a r  
D.Baldaffar di P a dig l ia,  C a n o n i c o , e Penitentiero d e l ! j u  
Catedrale di L i m a  , v n o  d e  deputati  d a l P A r c i u e f c o u o  per  
quefta c a u f a ,  a n d ò  v n  g i o r n o  col  fuo N o t a r o i n c a f a  di  
vna d iuota v e d o u a ,  per efaminarla intorno alla vita , e v i r 
ili della noftra B e a t a  R o f a  : H o r  mentre quella varie 5 e di 
uerfe cofe d e p o n e u a ,  d el le  virtù,  e miracol i  di q u e f t a  B e a 
ta , e c c o  apparirle in s c s e  la noftra B e a t a  R o f a  j v e -

ftita
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ftita c o g l ’ habit i  del  fuo O r d i n e , c o n . v o l t o  c o s ì  l i s b l e n d e n -  
t e , g r a t i o f o ,  e d  a l l e g r o ,  c h e  b i f t a u u  à  raf lencrarela ft: i l a -  
tetra m a l i n c o n i a : c h e  a p p l a u d e n d o ,  e q ua l i  rat if icando q u a 
t o  la b u o n a  d o n n a  ha uea d e t t o  , l’animaua à mani  fate più  
la r g a m e n t e  le fue virtù,  e le fue g lorie  : il c h e  ella r a c c o n t ò  
aU’h o r a  al fuo efami natore,  e ratificò poi  nel  p r oc c ffo  , f o r 
m a t o  c o n  autorità A p o f t o l i c a .

V n' a ltra  perfona m o l t o  applicata à g l ’ eferci t i j (piri tual i ,  
v i d d e  in vif ione imaginaria,  c h e  la noftra Be a t a  c o n  v o l t o  
a l l e g r o ,  e g io l i uo ,  ripoliua. la f t a n z a , o u e  g P e f a m i na t o r i  d e 
putati  d a l l ’Arc iue f c o uO j f o ur a  lafafcrica del  fuo p r o c c f l ò , d o -  
u e a n o  rLc-uere i ceftimonijSed a c c o m o d a u a  c arta ,ca lamaio,  
e penne;  qua fi  à f c r i u e r e g i ’atti,  e virtù h e r o i c h e  di quef ta  
B e a t a  , n o n  fi d o u e f l e  altra pe nn a  , c h e  temprata d a m a n o  
C e l c f t e :  E  v a g l i a  c iò  p e r  mia feufa, ò  Lettore, fe  la m i a , t e m -  
prata da m a n o  terrena,  non h a b b i a  faputo c o s ì  b e n e  def e r i -  
uerli  in quefti  f o g l i . G i o u ò  quefta v i f ione  per acc refc ere  il 
r i g u a r d o n e  g l ’e l a m i n a t o r i , c d  cfaminati;  a c c i ò  attendefTero  
c o n  più d i l i g e n z e  alla fabrica d e l p r o c e f l o  , c h e  fù trà bre
u e  perfettionato.

H a u e a  in t a nt o  il C a p i t o l o  Pro uin c ia l e  di quel la  P i o -  
u in c ia  di S an G i o r B a t t i f t a d e l  Perù d el la  R e l i g i o n e  D o m e -  
nic a n a  c el e b r a t o  in L i m a  , d a t o  notit ia à  R d i g i o f i  di effa,di  
q u e f t a  l o r o , n u o u a  C i t t a d i n a  d e l F E m p i r e o , c ol l e  feguenti  
p a r o l e ,  c h e  fi l e g g o n o  ne g l ’ ; tti d e l  d e t t o  C a p i t o l o  impref-  
lì in quella C i t t à  ap p o  F r a n c o  d e C a n t o  l ' a nno  i 6 i-/.§.D e- 
nunciatisnes , c i o è  : Denunciarmi $ xdmirabilem cfuandam 
(ororem ncjìram ctyjj'e, e p o c o  apprtffo:  habitu ten ij Ordi
nis no(lri-,anno Tigr/ìmo atatis fu<c decurrente , recepto , ita 
uitfi À1tn:alis in/litutt<»i,in derno paterna n a x e x s , £r I\e- 
g uU *&  Sancii Patris Dominici Con/ìittitionibus inh&rens , 

cb fru a u it , r  t omnibus aliaCatharinaSencnfa ( quam ab 
ineunte Aiate tetis viribus irni'ari conabatur) in hoc terra-

rum



D I  S. M A R I A  P E R V A N A .  L I B . I I I .  3 0 3
rum trbe degens} videretur.Orta fu it  Celebris hxt virgo pijs 
pareitibus, Lima  , anno Domini 15 8 6 . à quibus religiose 
educata &  maxime à Diuino Sponfo itetilluminata-,vt quin- 
tum annum agens ad perfectionis citlmen ajfiduts ieiunqs^ac 
■\>i£n,tcntia afpentate per tingere conaretur: pertingit ergo 
m inbile abftinetia,pcenitentiaque infigni. Pro letfulo^cquu* 
leo nartjs t (fluii s intertexto vtebatur, argente am coronar.n ad 
moitim fpmea corona capiti circumpoftam habebat : ferrea  
catena vfqttc ad fanguinis tff'ufienem,corpusfingulis noffibus 
crudcliier affligebat. Patientia fu it  incredibili, bumilitate 
rara, putitale tum anima, tum corporis, infignìs : Diutnis 
reuelationibus adm irabilis, orationi, ac ccntemplationiita 

fcm tipfam  dedit, v t  ad vitam  vnitiuam fummo, cum animi 
tranquillitate-, &  cmnium admirationeperuenerit-, ad cuius 
orationis exercitium eam per multum temporis Sagra D ei
para Virgo fn gulis noftibus excita uit. Pradita fu itfp ir itu  
p r o fe tic o , quo multa futura p rad ixit. Ac tandem cateris 
virtuturn generi bit s insignita,preclarafantitatis fu  a relin- 
quens exem pla , felkiter in eadem Ciuitate obdcrmìuit in 
Domino die 24 . Augnjìi Piumata ( f i n  hoc nefiro Qonuentu 
eiufdem Limenfis Ciuitatis in Capitalo F ra trum .A dfuitll- 
Ittjlrijfimus Archiepifcopus Limenfis, &  lllu fr ijfm u s Epi- 

feopus de Quatimala catufqueCatedralis •> &  fecularispro- 
p rijs  humeris feretrum  Sanflijfima ifìuis Virginis magna 
animi deuotioneportantes; Cuiuspurijjm um  corpus prf rnul- 
tìtudinegemitilanguentiumque omnium i n c r e d i b i l i i n a u 
dito ajfeffu illud tangere, &  deofculari defiderantium, bidno 
infepultum reman f i  t •> clarijffimis miraculis illuflratum. La_» 

fìclfa notit ia d i e d e  à tutta la D o m e n i c a n a  R e l i g i o n e  il C a 
pitolo G e n e r a l e  c e l e b r a t o  in R o m a  l’a n n o  feguent e  d e l  
1618. o ue nel  §. Frates, &  Sorores3 qui gloriose obierunt, 

così di quefta B e a t a  d ic e  : In Prouincia S. loannis Baptiftx 
delPerù^obijt Soror Rofa de StMaria,tertf/ Qrdinìs.qua San~

ctam
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f ì  ani Cat barin am Senenfem ad viuum  exp re jìt.  P a r o l e ,  che  
r a c c o n t a n d o  c o m p e n d i o f a m e n t e  le g l o r i e  di quefta  B e a t a - ,  
f u r o n o  pof te  nel l ’ i a d i c e  de  Beati  del i ’O r d i n e  im pretto d o p 
p o  il Marcilergio D o m e n i c a n o  Roma?,fol  10.5. le fteflè porta  
il V e f c o u o  di M o n o p o l i  nella fua Storia del l ’ O r d i n e  d o  
Predicatori)  p . 5 . l . 3 c a p . 3 1.

Finito  il p r o c e d o  prefo col l ’ autorità d el l ’O r d i n a r i o  , fù 
prefentato in R o m a  nel la  S a g r a  C o n g r e g a t i o n e  de  R i t i . o u e  
d i l i g e n t e m e n t e  e fa m i n a t o , e  venti lat o  da q u e g l i  Esninenti f -  
fimi Signori ,  à relat ione d el  C a r d i n a l  Perrctt i ,  c h e  era p o 
nent e  di  quella c a u fa ,dec retaro no  di c o m u n c o n i c n f o a ’ 2 2 .  
di  M a r z o  1 6 2 5 , poterl i  dal  S o m m o  P o n t e f i c e  c o n c e d e r  l o  
Ictrere remifToriali , d a  pi gliar le proue del le fue vir;ù,  d o  
mirac ol i  in fpecie c o n  a u to ri tà  A p o f t o l i c a ,  e d  il gran P o n -  
t t f ì c e  V r b a n o  V i l i ,  c h e  all’hora fel ic emente  g o u e r n a u a  la_# 
C h i e f a ,  a d  inftanza d e l l a  M a e f t à  C a t t o l i c a  del  R è  Fi l ip p o  
I V . d e l l a  R e l i g i o n e  di S . D o m e n i c o , e del la C i t t à  di Lima».,  
c o n f e r m ò  q u e f t o  decreto,  e per m a g g i o r  c a u t e l a ,  c o n  vna_.  
c o m m i f f i o ne  fegnata di fua propria m a n o ,  o r d i n ò  a l l a m e -  
d e f i m a  C o n g r e g a t o n e  de  R i t i , c h e  fp?diffe le lettere r e m i f -  
foriali ,acciò fi pigliafTero l’ informationi  in fpecie,  foura Sa_. 
fantità del la v i t a ,  e miracoli  del la no f t r a  Beat a  . R i c e u u t o  
q u e f t ’o r d i n e ,  la S a g r a  C o n g c e g a t i o n e  ■£ d iec i  di M a g g i o  
d e l l o f t e f f o  a n n o  1 6 2 5 .  fpedì  le fourad ette  lettere r e m i ff o -  
riali in fpecie,  dirette all ’A r c i u e f c u o  di L i m a  , e d  in fua a f -  
fe n z a  al V e f c o u o  di G u a m a n g a , e d  à  d ue D i g n i t à  della C a -  
tedr a l c  di L i m a ,  da el igg erfi  dall ’ v n q , ò  dal l ’altro,quali  l e t 
tere, e c o m m i f f i o n i  venute  in L i m a ,  lì p u b l ic a ro n o  nella C a -  
tedrale,  e  fi d i e d e  principio al p r o c e ff o ,c o n  a p p l a a f o , e  g i u 
b i l o  di tutti q u e i  p o p o l i , a ’ 4 . di M a r z o  1 6 3 0 -

N è - i ù  c iò  fenza n u o u e  g ra t i e  del  C i e l o . p o i c h e  nello ftef
fo g i o r n o  a p p l a u dì  P*ofa dall ’E m p i r e o  à  fuoi h o n o r i  con_i  
d u e  f tupcndi  m i r a c o l i . F ù  il p r i m o  , di  c he foura nel c a p o

e t r a -
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o t t a i o  di q u e l l o  t e r z o  l ibro h a b b i a m  f a u e l l a t o  , c h e  la v e -  
d o u 3  Maria di V e r a  , guarit a  m i r a c o l o f a m e n t e  la n o t t o . a n -  
t e c e d e n t e  da v n a  mortal e  infirmità,  c o n  applicarli  folo al 

fpetto v n a  i mag ine  del la noftra B eat a,  pofe la fudetta i m a 
g i n e  foura di v n ’ a l t a r i n o , c o n  a l cune cere accefe per rendi
mento di g r a t i e :  e d  i n q u e l l ’hora , c h e  n e l l a C a t e d r a l e f i  
p u b l ica ua no  fol l en n e me nt e  le lettere remifToriali p e r l a f a -  
brica del  p r o c e i l b  , v i d d e  c osi  lei, c o m e  molti  altri c h e  lei  
c ó u o c ò  à  v e d e r e , c h e  la det ta fagra i m a g i n e  m u t ò  il c o l o r o  
p al l ido c h e  pria tenuto  h a u e a , i n  al tro  viuace,e  remeggiare,  
c ó  iftupore di c h i u q u e  la mirai u .L ' a l t r o  f ù p u r e  f o mig l ia ntc  
à  quefto,  di v n ’ altra i m a g i n e , c h e  rapprefentando la n o f t r a -  
B ; a t a  p*a!!ida,ed eflangue nel feretro,era ftata d a  Pet ronil 
la di C h i f a n o  adornata con fiori,ed a l t r e g a l e  , per c o l l o 
carla nel pulpito della C a t e d r a l e , m e n t r e  al p o p o l o  innume-  

» rabile iui c o nc orf o,  f i l e g g e u a n o  le c o m m i f l ì o n i ,  e l e t t e l o  
A p o f t o l i c h e . Q u a l  ri tratto à vifta di tutto q u e l  p o p o l o , m u -  
tof l inel  v o l t o ,  v e r t e n d o  di n u o u e  p o r p o r e  le guanciejdirei ,  
c h c  fufle ìof lò re  del  veder/ì efpofta in p u b l ic o ,  ò  di fentirfì 
l odare,  fc il d o l c e  forrifo del la  b o c c a , e ’l felice ftato di c o m -  
pr : n f o r a , n o n  mi  aflìcurafle, c h e  no n  fu al trimente e r u b e f c c -  
za,  m à a p p l a u f o  à f u o i d o u u t i  honori ,  a c c o m p a g n a n d o  c o 
s i  l’a l le g r e z z e  c o m u n i  d el la  fua patria,nel  d ar  principio alla 
alla fua beatif icatione.

C o n  queft i  fegni  marauigliof i  fi d i è  principio all ’e f a m o  
■auanti P A r c i u e f c o u o ,  D e c a n o ,  e d  A r c i d i a c o n o  del la C a t è -  
drale di  L i m a 5e fi riceuvìrono c è t o  ottatatrè tcftimonij,  p f o -  
n e graùif l ìm e.e  principali  di quella C it t à , t e r m i n à d o f i  il tutto  
ì y  2.di L u g l i o  1 6 3 1 .  nè  m a c a r o n o  marauiglie  nella fabrica  
d  i tal proceflò.  F ù  trà l ’altre efaminata S u o r  M a r i a  di Buffa - 

, mante Profefla nel  M o n a f t e r o  della Santifl ìma T r i n i t à  di  
L i m a  Tanno 1 6 3 1 .  e  d a t o  il folito g iu r a m e n t o  , d i l l o ,  
b o fa jìd e , à  G i o d i c i  deputati  dal P a p a ,  c i ò  c h e  delle virtù ,

Q q e mi-
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c  miracoli  del la Beat a,  fapeua , ò  fi ricordaua,  m à  poi  fcru-  
p o l i z a n d o ,  p e r i i  g iu r a m e n t o  d a t o  foura di c i ò  c h e  h a u e a  
d e t t o ,  c o m e  è proprio di q u e l  f t f l b ,  e maffime d el l e  m o n a 
c h e  , li f embraua efler rea di mille [ p e r g i u r i , e l iga ta  c o n ^  
c e n t o  c a t e n e  di r igo rof e  cenfure.  C h i s à  , ella dic e ua , fe  h ò  
ri fpofto il v e r o  alle d o m a n d e  fatt emi  da G i u d i c i  A p o f t o -  
l i c i f H ò  d e t t o  m o l t e  cofermà n o n  sò fe in tutte mi f o n  ricor
data  part icolarmente il m o d o  c o m e  f o n o  f uc c ef l e .  D u n q u e  
fo n o  incorfa nel l e  cenfure g i à  fulminate.  D u q u e  f o n o  o b l i -  
gara à difdirmi,  ò  a l m e n o  m o d e r a r c i  m i t i  d e t t i : M à  quali ,e  
c o m e f l o  n o  s ò  c e r t a m e t e  di hauere err a t o 5n è  in c h e  mi d e b 
b i a  eme nd a r e  . Infel i c e , d un q u e  fenza r i f o l u e r m i , nel c h e  h ò  
à  fare , reftarò torment at a  da l l ’acute  punture di quefti  fcru-  
p o l i , e f enza fapere c enfuraie  a l c u n o  d e  miei  det t i  in part i 
c o l a r e  , f tarò fempre in d u b i o  di eflere incorfa nelle c e n f u 
r e  ! C o s ì  da  fuoi dubi j  aff l iggeuafi  la t r o p po  d e l ic a t a  c o -  
f c i e n za  di que l l a  m o n a c a  * la cui  m e n t e  f luttuando in v n ^  
r e m p e ft o f o  ma re di n oi of e  c ure, v e r fo  la f era,mefta, in g r e m 
b o  al f on n o  reftò fopita : m à  nel m e g l i o  di e f l o , fcofla da^  
f c o n o f c i u t a d e f t r a , v e n n e  à fuegliarfì,  e c o m a n d a t a  à  f tarsù,  
alzof l ì ,  e t o t a l m e n t e  defta fi po f e  à federe s ù ’l l e t t o ,  e  fen
za p unt o  intimorirli,  c o m i n c i ò  trà fe à penfare chi  p o t e f l o  
eflere ftato , c h e  sì d o l c e ,  ed  i m p cr i o f a m en t e  l’h a u e a  à tal  
h o i a  fuegliata , e d  à c h e  fine, q u a n d o  fentì v n a  v o c e  foa-  
uiflìma,  c h e  d i d i m a m e n t e  c o s ì  le d i f l t r N o n  d u b i t a r e  M a ria ,  
n è  più ti a f f l ì g g a n o  i vani  timori  d e ’ tuoi  fcrupoli,  c h e  R o 
fa è  v e r e m e n t e  Santa.  M i r a b i l  cofa.' l u a n ì à  q u e f t e  v o c i  tut
t o  il n u u o l a t o  di q u e g l i  importuni  p e n f i e r i , f u c c e d e n d o  
a d  ef lo vna ferenità di m e n t e ,  e di c o i c i e n z a  sì g r a n d e ,  c h e  
d i e d e  ad intendere,  n o n  p o t er  quel la  eflere f tata v o c e  fe n ò  
d e l  C i e l o  , c h e  f e d a n d o  l e  tempefte  di tanti  o r g o g l i o f i  f lut
ti di fcrupoli ,portaua sì  gra n tranquil l ità.

N e l l a  fabrica di q u e f t o  p r o c etfo,penf o  auueni f le  il c a f o  di
D i e -
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D i e g o  G i a c i n t o  P a c e c c o  S iui gl i ano  copift a  n e l l a  C i  tà di  
L i m a . H a u e a  li c o m m o f l ò  D i e g o  M o r a l e s  N o t a i o  nella  c a u -  
fa di quefta noftra Beat a  R o f a , c h e  trà certo  termine,  c o -  
piafle due m i l a  f ogl i  del  proccflò  di  detta c a u f a , &  in carat
tere  non corrente,  m à  t a n t o  c h i a r o ,  e  l e g g i b i l e ,  c h e  v i e n -  
c omu n e me nt e  c h i a m a t o  lettera b a f t a r d a . C o m i n c i ò  q u e l  la
uoro i l c o p i f t a . m à  nel primo g i o r n o  trouoffi  in m o d o  laflo,  
c h e d i f p e r ò  di p o t e r  venire  à  c a p o  di c o s ì  g ra n  f a t i g a ,  a t t e -  
fo (come egl i  affirmò poi  c o n  g iu r a m e n t o  alla prefenza d o  
Giodici^le g l ' er a n o  a d d o l o r a t e  le dita , e d eb i l i t a t o  il br a c 
c i o  col  l u n g o  fcriuere,!!  c h e  p o t e a  c r e d e r e  di ha ue r e  più t o 
l t o  à perdere,  per f ouerchio  trauagl io, i l  m o t o  del la m a n o  , 
e del b r a c c i o  , c h e  à finire di  fcriuere n u m e r o  sì  g r a n d o  
d i  fogli. H a u e n d o  d u n q u e  v n  g i o r n o  fcritto dal l a  mattina- ,  
(ino all’hora di V e f p r o ,  fent end ofi  il b r a c c i o f o u e r c h i o  a d 
dolorato , t e m è  c h e ’ l f eg u e n t e  m a t t i n o  d o u e f l e  trouarfi in
tub i l e  à  f c r i u e r e , o d a  m a n e g g i a r e  la p e n n a  , e  c o n  q u e f t o  
p e nd e r ò , d o l e n t e ,  ed  afflitto, buttoflì  fu’ l let t o  per ripofare,  
e d  iui, v i nt o  dalla Iaflezza,  a d d o r m e n t a t o ,  v i d d e  la noftra.,  
Beata R o f a ,  in quel la  f orma a p p u n t o , c h e  p o c h i  giorni  pri
ma hauea v e d u t a  d ipi nt a, con vo l t o  sì  g i o c o n d o , e  pa f s o  c o 
sì maeftofo , d a  fareiftupire la marauiglia,  q ua l e  auuicina-  
tafi,fenza parlare,i l  Ietto,  col l e  fue c a n d i d e , e  del icat e  mani,  
prefe il brac c io  dell ’a d d o r m e n t a t o  , e d  in fonno v e d e n t o  
D i e g o  ,  e  fucccfl ìuamente dal g o m i t o  al p olfo l ’a n d ò  ftrin-  
g e n d o . E  d o p p o  hauerlo  c o s ì  b u o n a  p e z z a  t e n u t o ,  difpar-  
ue.  S u e g l i a t o  il copifta,  c o m i n c i ò  à penfare foura l’h a u u t o  
fonno, e n o n  i n t e nd e nd o  il miftero di e l i o , g iudic aua c h o  
h a u e n d o l o  la B e a t a  tenuto  sì ftretto, li comandarti- ftabilità,  
e  fermezza , e c h e c o r r e g g e f l e  il fuo g e n i o  di  andar v a g a n 
d o  di R e g n o  in R e g n o .  A l z a t o  però d i  letto,  fentiflì c o l  
brac c io  non f o l o  fenza d o l o r e ,  m à  c o s ì  agi le  , c h e  poftofi  à  
fcriuere dall ’A u r o r a ,  f eg uit ò  fino al t o c c o  d e l l ' A u e  M a r i a -

Q q  2 d e l -
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d el la  fera f enza p unt o  d i ’trau3g i i o :ò  d e b o l e z z a  , e  colla- ,  
fttffa facilità pr o f e g u i  g l ’ altri giorni,  (criuendo  u i f a t i g a b i l -  
mente  f ino à finire di  c o p i a r e  i d ue  mi la f o g l i ,  in c o s ì  b r e -  
u c  te m p o ,  e  c o n  tal  pe r fe t t io n e  , c h e  r e c ò  f tupore  à  qua nt i
l o  v i d d e r o  , e d  à  fe m e d e f i m o ,  c h e  intele q u e f t i  h a b i l i t à  
effcrli v e nut a  d a l  c o n t a t t o  di R o f a  .

Fi ni t o  di prendere,  e c o p i a r e  il proceffo  f a b r i c a t o  c o r u  
autorità A p o f t o l i c a ,  tù f u g g e l l a t o ,  e m a n d a t o  in R o m a , c_» 
prefentaco alla S a g r a  C o n g r e g a t i o n e  de  Riti  a ’ 2 1. di L u 
g l i o  del l ’an n o  1 6 3 4 .  a c c o m p a g n a t o  d a  o t t o  fuppliche e l e -  
ganril lmì Cjdate d a  diuerfe R e l i g i o n i ,  e c o m u n i t à  di L i m a  , 
c h e  p r e g a u a n o  la Sàrità del  R o m a n o  P ó t e f ì c e  per  la C a n o -  
n iz a t i o n e  di q u efta  B . F ù l a  p rima eruditi ff ìma d e l O o n u t r o  
d el l a  M a d r e  di D i o  L i m a n o ,  c h e  è  d el l ’ O r d i n e  di S . M a r i a  
del la  M e r c e d e  R e d e n t i o n e  d e  C a t t i u i . L a  f e c o n d a , di D .  
P i e t r o  di B e d o j a , e G u e u a r a , i n  fuo n o m e , e  d e  g l ’ altri M a -  
giftrati  di  quel la  C i t t à . L a  ter z a  , d e l l ’O r d i n e  del  B e a t o  
G i o u a n n i  di D i o  . L a  q ua rta,  d e  Pa d ri  del l a  C o m p a g n i a - ,  
del  C o l l e g i o  di L i m a .  L a  q u i n t a . d e  Pa dri  di  S a n t ’ A g o f t i n o  
del l a  P r o u i n c i a  d e l  Perù.  L a | f e f t a , d e  Padri  Mi n o r i t i  di  S a n  
F r a n c e f c o .  L a  fet tima , del  C a p i t o l o  M e t r o p o l i t a n o  della— 
C i t t à  di L i m a . E  Pottaua,  d e  dieci D e p u t a t i  d e l l a  m e d e f i m a  
C i t t à ;  ed in qu e f t e  d ue  v l t i m e , n o n  io!o fi fupplica il P o n 
tefice , c h e  v o g l i a  C a n o n i z a r l a  > m à  di più , c h e  voglia_,  
c o n c e d e r l a  per P a d r o n a , e Protettrice  di  q u e l l a  C i t t à  , 
e  R e g n o  , e f f e n do  d o u c r c , c h e  al la fiorita C i t t à  , fi 
dafìe p e r  p a d r o n a  v n a  R o f a , c h e  sia fiori riuerita è  R e 
g i n a ^ .

C o n f i g n a t o  d u n q u e  , a p e r t o ,  ed interpretato il proc eff o  
nella  S a g r a  C o n g r e g a t i o n e  , b i f o g n ò  fourafedere dal  trat
t a t o , f e n z a  poterl i  far al tro  in detta c a u fa , p er i  n uo u i  d e c r e 
ti publicati  dalla  Santità di V r b a n o  V i l i ,  int orno  alla C a -  
n o n i z a t i o n e  d e  Santi,  c h e  v o g l i o n o  n o n  pot erf i  trattare l e

l o -
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l o r o  caufefe non c i nqua nt a anni d o p p o  la morte . E p e r c h e  
d a l i o  fteflò V r b a n o  V i l i *  f u r o n o  fatti alcuni  D e c r e t i  c o n -  
c ernentinola  v e n e r a t o n e  di quel l i  > c h e  n o n  f ono an c o r a ^  

, dichiarati Santi  dalla C h i e f a  R o m a n a  , c o m e  fi l e g g e  in v n  
B r e u e f p e d i t o a d ì  5. di L u g l i o  d e l l ’an n o  1 6 3 4 .  c h e  c o m i n 
cia : Cceleftis Hicrnfalcm Ciues , o u e  frà l’alrre cof e  c o m a n 
da,  che i l o r o  corpi  n o n  ft iano foura terra efpofti  alla v e n e 
ratione d e ’ p opo l i ,  n è  fi permetta n e ’ l o r o  fepolcri  f e g n o  al
c una  di E c d e f i a f t i c o  c u l t o , i noftri  Padri  di L i m a  q u a n d o  
l ’ intefero , c h e  fù l 'anno 1 6 4 0 ;  c o m e  figli o bedienti f l ìmi  
del la S e d e  A p o f t o l i c a  , t o g l i e n d o  f u b k o  ciò c h e  v e n ia  p r o -  
hibito d a l l ’A p o f t o l i c h e  C o f t i t u t i o n i ,  ripofero il S a g r o  C o r 
p o  n e l ^ r i m o  l u o g o  del  C a p i t o l o  . Il c h e  effondo ftato e f e -  
g u i t o  da Padri  di notte,  e f e n z a  faputa del  p o p o l o  » per te
m a  forfè c h e  a l cuno indiferettionato l’ hauefle d o u u t o  prohi-  
bire,  h e b b e  a d  apportare g r a n  d i f t u r b o . p e r c h e  v e n e n d o  la 
feguente m a t t i n a c i  folito}i d i u o t i  nella C a p p e l l a  di  Santa».  
C ata rina di S ie n a  per venerare la loro odorifera R o f a , nè  
t r o u a n d o u d a ;  fi t urbarono f ort e me n t e , e  f o f p e t t a n d o l i  fuf
fe ftato r u b b a t o  il pretiofo t e f o r o d i  quel le  S a g r e  R e l i q u i e ,  
pofero tut t al a  C i t t à f o f f o p r a .  C o r f e r o  à  t a l d o l o r o f o  a n n u -  
cio i popoli  alla C h i e f a  di S an D o m e n i c o , e trouando!a_,  
fpogliata del  fuo p r e g g i a t o  o rn a m e n t o j d e i l a  fua cara R o f a ,  
mefti, e  dolenti .  D o u e  è  , d ic e u a n o  , o u e  è  il noftro  r e f u g -  
gio? o u e  è  la noftra protettrice? chi  ce l’h à  tolta ? C o s ì  P a 
dri ci h a u c t e  i n g a n n a t i , h a u e n d o c i  priuati d el  noftro pre
tiofo teforo? C r e f c e u *  fempre c o l l a  calca il tumulto,  e coru.  
elfo il t imore ne’ Rel igiof i ,  di hauere à riceuere q u a l c h e  af
fronto, ò  v iolenza da q u e l  p o p o l o  fdegnato» maffime efTen-  
dofi fparfa v o c e ,  c h e  f u r t i u a m e n t e i m b a r c a t o l o ,  l’haueffe-  
ro trasferito in I fp a g n a  ; pure alla fine m o f t r a n d o  effi 
l’auuifo riceuuto d a l  P r o c u r a t o r  G e n e r a l e  del l a  R e l i g i o 
ne in Rom a , de’Decreti vfriti  > e facendo intendere » c h o

- - - - - - -  ii
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il c o r p o  del l a  lor P a d r o n a , e Protettrice R o f a , n o n  era g i à  
r u b b a t o ,  m à  conf erusto  in p a r t e , d o n d e  p o t e f l e  to rnare  in_. 
q u e l l a  C h i e f a  pi» g loriof a  j  c i o è  nel  p r im o  f e p o l c r o  per  
o b e d i r e  à gl 'ordini  d e l  S o m m o  P o n t e f i c e  > c o n t r o  la cu! v o 
l o n t à  n o n  erano a’ Santi  grati  g l ’ honori ,  e le r i u e r e n z e j à  fa
t i g a  q u i e t a r o n o  que l l a  tant o i d e g n a t a  molt i tudine» q u a l o  
a c c u r a t a ,  c h e  la fua R o f a  h a u r e b b e  f em pre infiorata la P r i -  
m a u e r a  di q u e l l a  Patria , contentofl ì  di r e f h r  priua d e l l a -  
fua vifta per q u a l c h e  t e m p o  per v e d e r l a  po i ,  c o l l ’ a u t o r i t à  
del l a  C h i e f a , p i ù  g l o r i o f a m e n t e h o n o r a t a .

S t i è  in quefti  termini fenza altra m u t a t i o n e  la caufa , f ino  
a l l ’ a n n o  1 6 5  7- q u a n d o  c e l e b r a n d o  la Pr o u in c ia  di S. G i o :  
Battif la del  Perù il fuo C a p i t o l o  P r o u i n c i a l e ,  c ercò-riaf l ì i -  
m e r e  il trattato,  m a n d a n d o  perfona à  R o m a  , c h e  d i l i g e n t e  
p o t ef l e  procurare il c o m p i m e n t o  di tal caufa.  P o f e r o  per t a 
l e  effetto g l ’o c c h i  nella perfona del  M . R . P . M à e f t r o  F.  A n 
t o n i o  G o n z a l c z ,  D o t t o r e ,  e C a t e d r a t i c o  prim a r i o  d e l l ’V -  
niuerfità di L i m a  , R e t t o r e ,  e  R e g e n t e  del  C c l l e g g i o  d e l  
Sant i f l ìmo  R o fa r io  della m e d e f ì m a  C i t t à  , e lett o  D e f i n i t o -  
r e  per il C a p i t o l o  G e n e r a l e  f e g u e n t e , per farlo P r o c u r a t o 
r e  G e n e r a l e  in v t r a q u e C u r i a  di t ut t al a  fua P r o u in c ia 3e f p e -  
c ia l m e n t e  per trattare la  caufa di q u efta  B e a t i f i c a t o n e  , o  
C a n o n i z a t i o n e  ,  Eleflero d u n q u e  q u e f t o  ( o g g e t t o  , q u a l e  è  
d o t a t o  di quel l e  qual i tà,  c he il m o n d o  sà; c h e  f o n o  tali, c h e  
c o n o f c iu t e  dal  nof tro  R e u e r e n d i f l ì m o  P a d r e  G e n e r a l e ,  il 
m o f l e r o  no n  folo  à  confirmarli  la fudetta p r o c u r a , c o m e  fe
c e  a’  2 7 .  di G i u g n o  1 6 6 1. m à  di p à  a d  e l i g g e r l o  per fuo  
C o m p a g n o  : anzi  v e n ut e  in notit ia del  S o m m o  P o n t e f i c e ^  
A k f l a n d r o  V I I .  Pindufiero à  c onced e r l i  mo l t e  g ra tie  , e f a -  
uori  Speciali,  ed  in part icol are la confirma, tant o del la p r o 
cura fudetta,  q u a n t o  di altri officij, e d i g n i t à , c o n  v n B reue  
fpedito  in R o m a  a d ì  2o.di  N o u e m b r e  16 6 4 .

V e n u t o  q u e f t o  f o g g e t t o  in R o m a ,  c o n  repl ic a te  i ftanze
d e l l a -
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• della M a e f t à  del  R è  C a t t o l i c o  Fi l ippo I V .  c h e  ne fcriffe ta

t o  al S o m m o  Ponte f ice5 q u a n t o  ai S i g n o r  C a r d i n a l  di A r a 
g ona,  c h e  t e n e ua  in q u e l  t e m p o  l u o g o  di fuo A m b a f c i a t o -  

„  re in q u e l l a  C o r t e , p e r c h e  faceffe inftanza p c r l a r e a f f u n t i o -  
n e  della caufa fudetta.  V i  fi a g g ìu n fe r o  a n c o  le iUanze d e l 
la R e l i g i o n e  d e ’ P red ic a tori ,  e del la C i t t à  di L i m a  . O n d o  
à relat^one del  S i g n o r  C a r d i n a l e  A z z o l i n o  fatta a ’ 4 - d i  Set
tembre 16 6 3 .  fi c o m p i a c q u e  la Santità di N o f t r o  Signore^  
Aiefsandro V I I .  di  fegnare la c ot r m if f io ne  foura la reaffun-  
tione della caufa>nello ftato,  e  fermine nel  quale  f n r o u a u a ,  
feco nd o  la forma d e ’ nuoui  D e c r e t i  del la felice m e m o r ia  di  
V r b a n o  VIII.  E  per eleguire  quc ft a  c ommi f f i o ne ,  fù difcuf-  
fa la càufa in C o n g r e g a t i o n e  d e ’ S a g r i  Riti  » ed à rclatione  
del m e d e f ì m o  S i g n o r  C a r d i n a l e  A z z o l i n o , a d ì  15.  di M a r z o  
1 664. fù rifoluto poterl i  paffare auanti  in det ta c a u f a . D o p -  
po di tal D e c r e t o ,  f ù  p r o p o f t o  il d u b i o  intorno alla validi
tà del proc eff o  g ià  prefo,  e d e l l ’ effame rituale de teftimonij:  
al quale  fù rifpofto nella  C o n g r e g a t i o n e . f e g u e n t e ,  tenuta».  
au.;nti à S ua S a n t i t à , o u e ,  à relatione d e l l o  fletto E m i n c n -  
tiflìmo A z z o l i n o  , di  c o m m u n e  confenio  di tutti i S ig no r i  
Cardinal i,  e C o n f u I t o r i ,  d e c r e t ò  S ua  Santità , checoftaua_,  
della fouradetta v a l i d i t à , e rettitudine del  proceflo , ed e f -  
fame.

S i n o  q u i  fi potea p r o c edere  nella detta caufa f e c o n d o  i 
Decreti  di V r b a n o  V i l i ,  c h e  d e t e i ; m i n a n o n o n f ì p o f f a p a f f a -  
re nella C a n o n i z a t i o n e ,  ò  Beatif ìcatione di alcuno,più oltre  
del D e c r e t o  del la val idità d el  procetto,  fe prima n o n  fiano  
decorfi  c inquant a anni  d o p p o  la morte  di etto: A l l a  noftra.  
Beata R o f a  m a n c a u a n o  d ue  a n n i , e mefi,  per g iu n g e r e  alli  
cinquanta d o p p o  la fua g lo r i o f a  mo rte  , ed  in c o n f e g u e n z a  

. era vietato il paffare più oltre in detta c a u f a . Pure per effe-  
re quefta noftra B e a t a  il primo frutto p art ori to  alla C h i e -  
in trà q u e l l e  vaftiffimc Proiy'ncie > n o n t r o u a n d o f ì  dalla.,

c o n *
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cotiuerfione di effe fino a d h o g g i  a l cuno  h o n o r a t o  di  B e a 
t i f i c a t o n e ,  ò  C a n o n i z a t i o n e  , fi c o m p i a c q u e  la  Santità di  
N o f t r o  S i g n o r e  A l e f s a n d r o  V I I .  ad i ftanza del I ’E c c e l l e n t i f -  
f im o  S i g n o r  D o n  Pietro di A r a g o n a  d ignif l ìmo  A i n b a f c i a -  
d o r e  della C o r o n a  di  S p a g n a »  fatta in n o m e  del  fuo R è  
C a t t o l i c o ,  di c o n c e d e r  la difpenfa d e ’ fouradetti  D e c r e t i  a ’
2 6. di S e t t e m b r e  del l ’ a nno  1 6 6 4 .  c h e  d ic e  c o s ì  : SanffiJJì- 
mus Dominus nofler A lexander Papa Septimus, en ix is fup- 
plicaticnibits Excellentifsim i Dom ini P e tri de Aragonia Re
g i  s C atto lic i Oratoris benigne incli'natus , conce flit, caufam  
Bcatifìcationis , &  Ganoniz,atio»is dici.e V enerabilis Seru#  
D e i Rofe) profequi, agi-, &  difeutipoJfe,fuper illiu s m eritis  
l'fque ad totalem determ inaùonem , non obflante quoti a die  
cbitus illius fcquuta die 24 .  Augufli 1 6 1 7 .  f e u , & c . non (int 
adhuc elapfiquinquaginta anni,ad fo rm a m  Decretorum  San. 
metn. V rbani O ff ani , quibus exprefseinh ac caufa dcroga- 
uit, &  ita  feru ari profequi, agi, difeuti, &  ter m in ar i m an-  
danit-, d iffis  Dccretis,alijs Confiitutionibus Apoftolicis, este
rifque contrarijs non obfi antibus quibufeumque. Hac die 2 6. 

Septem bns 1 6 6 4 .  M . Epifcopus Sabinenfis G ard .G in ettu s . 
V o l l e  a n c o  fi difeutefle i n f i e m e l ’h c r o i c i t à  d el l e  virtù T e o 
l o g i c h e )  e C a r d i n a l i ,  c o n t r o  l’ vfo  del la m e d e f i m a  S a g r a -  
C o n g r e g a t o n e ;  o n d e  d a  q u e f t a , b e n  difeuffo,  e ma t u r a me 
l e  c o n f id e r a t o  l ’ v n o  e l’altro p u n t o  di q uef t a  caufa , n e l l a -  
G e n e r a l  C o n g r e g a t i o n e  tenuta auanti  S u a  Santi tà  a' 3. di  
M a r z o  1 66$. c o n  v o t o  di tutti g P E i n i ne n t i f f i m i , e C o n f u l -  
t o r i  di faa B e a t i t u d i n e , dccretoffi,- c h e c o f t a u a  Ph er o i c i t à  
d el l e  virtù T e o l o g a l i ,  e Mo ral i ,  e d e ’ d o n i  fouranaturali  
di quef ta  noftra B eat a,  à fine di poterti  C a n o n i z a r e .
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Cella folienne Beatificatione di 
qucfta Spofa di Chrifto.
. ) n • ' • • . r > ..

. 1, . •

S
I N  q u ì , ò  m i o  L e t t o r e , p o t e i  darti  rclat ione nel la  pri

m a  i m p r e s o n e  di q u c f t a  h i f t o r u , p e r c h é  fin q u i  era  
^ i o n t o  il trattato del la B e a t i f i c a t i o n e ,  e C a n o n i z a -  

t ione d i  q u e f t a  Spofa di  C h r i f t o .  H o r a  p e r ò  c h e  per la g ra 
tia di D i o ,  e per la C l e m e n z a  di  C l e m e n t e  I X .  S o m m o  
Po ntefic e  , c h e  D i o  g u a r d i  per molt i  a n n i à  b enef icio  v n i-  
uerTale d el la  f u a - C b i e f a ,  e di tutto il Chr if t i ane f imo ,  è  g i à  
c o l l o c a t a  s ù ’l c a n d e l i e r o  della C h i e f j ,  e propofta sù g l ’A l -  
tari a i r a d o r a t i o n e  d e ’ pop o l i ,  c olla folienne B e a t i f i c a t a n e ,  
mi è parfo b e n e  dartene,  in quefta f e c o n d a  i m p r c i I ìo ne , d i -  
ftinto r a g u a g i i o  r e a d u m e n d o  il r a c c o n t o  dal  l u o g o  o u e  Io 
l a t r a i ,  c io è  dal  D e c r e t o  e m a n a t o  dalla S a g r a  C ó g r e g a t i o -  
n e  de Riti  , c h e  coftaua d el l ’h eroi c i t à  del le  fue v i r t ù , e  d e ’ 
doni fouranaturali  concettili  dall ’A l t i f i i m o .

Ot t e n ut o  q u e f t o  D e c r e t o , c o m i n c i o t t i  à d i f p u t a r e  nella»,  
fteffi S a g r a  C o n g r e g a t i o n e ,  del la verità d e ’ m i r a c o l i , d o  
quali  foura h a b b i a m o  fauel lato:  e d o p p o  ma t u r a  difeuffio-  
n e 5alli 2 3 . di M a r z o  1 &66. ne  f ù,a l la  p r e f e n z a d e l  S o m m o  
Po nt e f i c e  A l e f a n d r o  vv'II. a p p r o u a t o  v n o  v n a n i m a m e n t o  
d a  g l ’Eminenti fsimi  S i g n o r i  C a r d i n a l i , e d  altri C o n f u l t o r i  
della g ià  det ta  C o n g r e g a t i o n e .  In q u e f t o  c a d d e  m a l a m e n -

• t e  infermo della fua vlt ima infirmità il Pa p a  A l e f a n d r o , o  
R i è  per molti  mefi t o n f i n a t o  nel l e t t o , ed  alla fine c h i u f o  
i luoi  g i o r n i , v e r f o  il d ì  i S . d w M a g g i o  1 6 6 7 .  e p e r l a  f u a -

R r  m o r :
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m o r t e 3ciTendo v a c a t a l a  S e d e  intorno a d  vn m e f e  , tu d o p 
p o,  p e r  b e n e f ì c i o  d e l  M o n d o  tutto , e c o m ' o l a t io n e  d e l l a -  
C h i e f a , d a l  P o r p o r a t o  C o l l e g i o  p o f t o  sù’l T r o n o  di  P i e t r o  
r E m i n e n t i f s i m o  G i u l i o  R o l p i g l i o f i ,  q ua l e  per  dichiararci» „ ' 
a n c o  c o l  n o m e  la p i e t à  d e l f u o  c uo re  j  v o l l e  effer c h i a m a t o  
C l e m e n t e  I X .

Q u e f t o , c o m e  eletto  d a  D i o  per fuo V i c a r i o  iti.terra per  
f o l l ie u o  di tutt o  il C h r i f t i a n e f i m o  5 e c u f t o d i t o  c o n  m o d o  
fpeciale dal  Patriarca S a n  D o m e n i c o , p e r c h e  fuffe d el l a  lua  
S a g r a  R e l i g i o n e  P r o t e t t o r e ,  e l iberalif l lmo B e ne f a t t o re - n el  
V a t i c a n o  , p o c h i  g i o r n i  d o p p o  la fua affuntione al  P o n t i f i 
c a t o ,  c o m a n d ò  c h e  fi reaflumeffe la caufa di  quef ta  S p o f a -  
di  C h r i f t o ,  e nella prima V n  iuerfal C o n g r e g a t o n e  efe R i t i ,  
t enuta alla fua prefenza,  c h e  fù alti 4 .  di O t t o b r e  16 6 7 .  f u 
r o n o  c o n c o r d e m e n t e  app r o ua t i  altri qua ttro  d e ’ m i r a c o l i  
foura n a r r a t i . C o n  c h e  fi d iè  c a m p o  alli Padri  d e l l a  m e d e f i -  ’ 
m a  C o n g r e g a t o n e , dì  p r o c e d e r e  al D e c r e t o  del la Beatif i
c a t o n e ,  c o m e  f er o n o  nella C o n g r e g a t o n e  ordina ria,  c e l e 
brata a ’ 10 .  di  D e c e m b r e  i 6 6 7 . n e l l a  q u a l e  c o s ì  d e c r e t o r -  »f 
n o  : Quandocumcjue S a n ttijfm o  v ifn m fu e rit, pojfe procedi 

adfollemnent eius Ganoni&ationem, ac interim  in d u lg eri,u t  

ipfa Sem a D e i Rofa. de Sanffa M a ria ,in  toto orbe Beata m i-  
cuparetur , f r  eius offici um , &  M i (fa de V irg in e non M a r -  
tyre,ab Vniuerfo Vr<tdicatorum O rdine celebraretur  «

D o p p o  d i  q u e f t o  D e c r e t o ,  fù di  n u o u o  in n o m e  d e l l a -  
C a t t o l i c a  M a e f t à  di C a r l o  II. R è  di  S p a g n a ,  e del la S e r e -  
nifsima R e g i n a  M a r i a n a  fua M a d r e , e  G o u e m a t n c e  d e ’f t a -  
ti  di  q u e l l a  C o r o n a i  fatta iftanza al S o m m o  P o n t e f i c e  dal  
M a r c h e f e  di  A f t o r g a  A m b a f c i a t o r  C a t t o l i c o ,  e  dal  R e u c -  
rend ifs imo  P .  M .  G e n e r a l e  d e l P O r d i n e  d e 5 P r ed ica tori  Fr.
G i o :  Battifta d e  M a r in i s  , a c c i ò  fpediff ei l  B r e u e  , e d  o r d i -  
naffe , c h e  f ic elebraff e  f o l l en n e m e nt e  nel  V a t i c a n o  q u e f t a -  
Beat if i c a t i o n e  : E  q u e g l i  c o m e  f o u r a b b o n d a  c o l l e  fue g r a -
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- t ie a* dcfideri j  di chi gii ne c h i e d e  , no n  fo l o  v o l l e  in ciò.  

c onf ola rl i ,mà p e r ch e  futte.- più g r a f o  , v o l l e  fpedire il B i e 
lle nel noftro C o n u e n t o  di S an t a  Sabina )  nel  q ù a l c  fi era^  

, t * a s  ferito a d  habirarc,trc giorni  prima di c el ebra re  in eflo,  
conforme al folito,  la c erimo nia  di d a r k  ceneri  il primo d ì  
d i Q u a r e f i m a  del  preferite a n n o  1 6 6 8 . ,  d e g n a n d o t i  di trat
tenerti per tutto q uel  t e m p o ,  familiarmente c o n  i noftri  R c -  
l i g i o t i , a ’ q u a l i  di più concet fe  m o l t e  i n d u l g e n z e  . E  tù i! 
Breue del  tenor feguente.

C L E M H N S  P A P A  I X .

A
XJperpetuam rei m emoriam , Santt<e M a tris Ecclefìx, 

qu* virgo cafa  v n i viro  defponfata eft C hrifto , g lo 

rio/a fteund ita s , in  omni quidem prole  , quam per D ei g ra 

ttarti quotidie profert  •> m ultipliciter gattdet, in facris ver» 
•virginibus'ejuA jìudiofa charifmatum meliorutn emnlaùone, 
expertem carnalis contagionis integri tatcm -,virtutum flori- 

bus exornarunt, inejfabilitèr exultat, atqueJloret. llla tu m , 

qtt<£ accenfts lampadibus exierunt obuiam fponfo, &  intraue- 

runt cum io ad nuptias , fubhnicm  gloriarn condignis hono- 

ribits in terris celebrari decet : v t  qu* fequuntur agnum  

quocumquc ierit, lattanti cum ftc u li tentationibus in fr in ita 

ti nojlr* , adiutoriy cAeftis opem, atque prxfidiuma. fponfo tu-  
giter impetrare dignentur.ln  hanc curam Nos e x  debitopa - 
floralis offìiij , quo Catholicit Eccleft# adfiringim ur  , propen- 

fiits incumbentes.pijs Gatholicorum Regum,aliorumque C hri- 

ftifideltum  votis , quibus ancillarum  D ei in  Gcelis regnan- 

tium venerOLtiojn terris premouetur, libenter annuimus, fi~ 

cui matura deliberatane adhibita,ad Omnipotentis D e ig lo -  

. riam , E cclefict honorem, Qhrifìianx Ueligionis robttr-,acfpi- 
ritualern fidchttm confolationcm,atquexdifìcationem falubri-  

terin  Domino expedire arbitrOmur. Cùm itaque dihgentif-

Rr- 2 [ irn e
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firn e d ifcu jjis , atque perpenfìs per Congregaticnetn Venera- 

biltum  Fratrum  noftrorum S. R. E. Cardìnaltum  Sacris R i-  

tibus prapofitorumproccjjìbus , de Sedis Apoftolica licentia, 

confcèìisjttper v ita  fa n ó iita te ,frv irtu tìb u s in g ra d u  heroi^ 

co , quibùs Sem a D ei Rofa de Sancia. M aria  virgo Lim ava  

T e r  ti/ Ordinis SanSti Dom inici m ultipliciter claruijfe 5 nec 

tìon  miractdis,qu& ad eius intercejjionem a Deo patrata f u i  f i
fe  ajferebantur, Congreganoprtifata coram nobis conftitu- 

tav& a n im iter cenfuerit> qttandocunque Nobis v id eretu r ad 

folemnem eiufdem Serua>Dei Rofe Canonizationem  , iu xtk  

R itum  eiufdem S .R .E . tutopojje detteniri , interim  vero in  

toto Orbe terrarum Beata nuncupetur. H inc e fi , quod Nos 

pijs, atque enixis Charijjìm i in Chrifto fìlt j noftri Caroli H i-  

fpaniarum  Regis Catholici ■> ac Charijfjima in Chrifto f i li? 

noflrg M ariana Regina Vidua eius G enitticis, f r  tetius O r

dinis Sancii Dom inici fupplicationibus, Nobis fuper hoc hu- 

m iliterporrecìis, benigne in c lin a t i le  prefatorum  Cardina-  

lium  Confilio, f r  vnanim i affenfu, auSìor'ttate Apostolica te

nore prefentium  indulgem us, v t  memorata D ei Serua Rofa 

de Sancia M aria , in pofterum Beata nomine nuncupetur , 

ciufque corpus > f r  reliquie venerationifidelium  ( non tamen 

in proce fjlonibus circumferenda) exponantur, im agines quo

que radtjs, feti fplcndoribus exornentur , atque de ea fub du

plici Ritu recitetur O ffìcium ,fr M ijfa celebretur de V irgine  

non Alartyre ftngulis a n n is , iu xta  rubricas Breuiarij > f r  
■Miffalis Romani, die vigefima fc x ta  A u g u fli, qua prim a efi 

non im pedita pofi diem vigefimam quartam  eiufdem metifis, 

ijua fpiritum  Creatori reddidit  : H fc  vero in locis dum taxat 

ìnfraferiytis, nempe in  d u i  tate, f r  Dice cefi Lim ana -, ac in  

vniuerfo O rdine Saniti D om inici■> tam Fratrum,quam M o -  

nialium  , f r  quantum ad M iffas attinet etiam a Sacerdoti- 

bus confluentibus. Prpteteà prim o dum taxat anno a datis 

kifc$ litteris, f r  quoad ìndias a die, quo cfdtm  prtfentes Ut-
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'teff illue peruenerint, inchoandoin Ecclesijs C iu ita tis , &  
Dioicefisi ac Ordinis pr<tfatoruni>necnon in  omnibus Cathe- 

dr ali bus , &  Metropoli tanis Hi/paniarum, &  Indiar uni fo -  

Jt(ninia Beatifcationis eiufdem cum O fficio , &  M iffa  fub  

Ritte duplici maiori die ab Ordinarijs conjlituta, cr  intra  

fe x  menfespromulganda, celebrandifacim us facultatem .Ro-  
m& vero in Ecclefid Sancii ìacobi N ationis H ifa n eru m  in

tra bi me f i  re ,pofiquam tamtn in  B a flica  Principis Apoftolo- 

rum celebrata fu e r in t eadem folem nia , p ariter celeb rari p er-  
mittimus. Non obfianttbus Confi\tutionibus , &  O rdinatio- 

nibus Apoftolicis, a cd ech tis  fuper non cultu editis, esteri f r ,  

contrari/s quibufeumque. Volumus auteniyVt earundtm pr$- 

fentium  litterarum  tranfumptis , f u  exem plis  , e ti ani im~ 

prejjìsitninu Secretar//pr<efat& Congregationis Cardinalium  

fu b fcn p tis j cr fig lilo  P r sftc li eiufdem Congregationis mu

niti s, eadem prorsùs fides ab o m n ib u s^  vbiquetam  in lu d i-  

(io, qtùm  extra  illudha bea tur , quaprsfentibus ipfishabe- 

retur Jìfo ren t cxhibit<t, veL oftenfe, . Datum  Rom<x apudS. 

Sabinam fu b  A  nulo Pifcatoris die 1 2 .  Februartj i668> Por.- 

tìficatus N o fln  Anne Primo.

1. G. Slufius.

C o s i  nel mefe di  F e b r a r o  no n  ad vn folo  T e o f i l o  di R o 
ma, m à  à  tutti i fedeli  d e l l ’ v n o  , e  d el l ’altro M o n d o  , d o n ò
il S o m m o  P o n t e f i c e  C l e m e n t e  I X .  q u ef ta  v a g a  > e fiorita^ 
Rofa di Paradifoj  an z i  del  c uo r  di D i o  : ed era ben d o u e r e  
che chi n o n  folo c o l  c o g n o m e  , m à  m o l t o  più c o  g l ’e g g r e -  
gìji ed  heroici  fatti, nfediante la r u g g i a d a  d el l e  fue virtù,  e  
lantifsimo g o u e r n o ,  hauea f ec o nd a t a  la C h i e f a  , l ’infiora fle 
anco c o n  n u o u e  R o f e  d e  g l ’horti  del  C i e l o  , à v e r i f i c a r o  
che,  la V i g n a  della C h i e f a ,  fotto il felice g o u e r n o  di q u e f t o  

, E u a n g e l i c o  V i g n a i o l o , g o d a  v e racement e  v n ’allegriffima, e  
fioritilfima P r i m a u e r a .

Spedito quefto Breuefìdiè ordine per la fefta della-
B e a -
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B e a t i f i c a t o n e  da  cel ebrarl i  nel  V a t i c a n o :  E d  i l P . M - F . A n ~  
i o n i o  G o n z a l c z  Pr o c ur a t o r e  di q u ef ta  caufa,  di c ui  (oura_
li è  fatta m e n t i o n e ,  c o l l a  fua folica m a g n i f i c e n z a , c  sb!  n d i -  
dczz a > f en z a  tener c o n t o  di  f pefe,che perciò fi f ac ef f ero. vna;  ^  
n e  a p p a r e c c h i ò , di  cui  al parere di  tutta q u e l l a  gran C o r -  
te>alcra n o n  fe ne  è  v e d u t a  l imile in fomigl iante  o c c a f i o n e .
E  q u ì l a f c i o à  pe nn a  più del la m i a  e r u d i t a  il d e f e r i ue r e ,  c j  
r a c c o n t a r e  l ’apparato di quel la  g ra n  C h i e f a ,  c h e , c o m e  in^  
d i g n i t à  è  la prima , così  è  a n c o  la più vafta  di q u a n t e  fe ne  
v e g g o n o  nel  Chrif t ianef i  n o  : g l ’ o rnamenri  d e l  M a g n i f i c o  
T e a t r o  eretto nel  c a p o  di e f f a , o u e  fi conf erua la C a c e d r a  
di  S a n  Pietro:  la bizzarria d e  G i e r o g h f i c i ,  E p i g r a m m i ,  ir a -  
prefe,  e  pitture,  c h e  c o n  viftofiflìtno int r ec c io , e  l a u o r o , c o u -  
r i ua no  tutte  le mura d e l  P o r t i c o  di q u e l l a  Baf i l ica :e  folo ti  
a b b o z z a r ò  la c eri mo ni a  c h e  fi fè nella c e l e b r a t o n e  di ef
fa. V e n u t a  duq;Ia giornata prefiffa per quef ta f o l l en n i t à , c h e  
f ù  l a f e c ó d a  D o m e n i c a  d o p p o P a f c a  alli 1 5 .  di  A p r i l e  d e l 
l ’a n n o  correte 1 6 6 8 .  fi v i d d e  quel la  g i à  C h i e f a  pienu d i  p o 
p o l o , e d  il T e a t r o  s ù ’l q ua l e  d o u e a  farli la c e r i m o n i a 5g u a r -  
d a t o  al di fuori  dal la g ua rdi a  Ponti f ic ia  d e  S u i z z a r i , era»,  
in tal guifa d i f p o f t p . V e d e a f i  dall * parte deftra d'. Il’A l t a r e  
v n ’o r d i n e d i  fedie,  nelle quali  d o u e a n  federe g l ’E m i n e n t i f -  
fimi C a r d i n a l i  del la S a gra C o n g r e g a t o n e  d e  Riti ,  e d  altri  
Prelati ,  e C o n f u l t o r i  di e(Ta. D a l l a  finiftra v n ’ altro o r d i ne  
p e r  l’Em in e n t i fs i m o  C a r d i n a l e  A r c i p r e t e  del la  det ta Baf i l i -  
ca,  per il fuo V i c a r i o , e  C a n o n i c i  d ie l f a ,  p e r i i  P r o c u r a t o r e  
G e n e r a l e  d el  noftro  O r d i n e  de ’ P r e d i c a t o r i P . M . F r . P i e t r o  
M a r i a  Paparini  , e  per il P ro c ura tore  part icol are di  q uef ta^  
caufa di B e a t i f i c a t o n e  P . M . F r .  A n t o n i o  G o n z a l e z .  E  fotto  
di effe dalPvna , e  dall ’ altra patte del l ’A l t a r e  c o n  v g u a l  d i -  
f tanz a , e r a n o  difpofti  altri tré ordini  di fedie  più ba(fe,per  il 
r e manente  del  C l e r o  del la  detta Baf i l ica.  E  dietro  fi v g r  
d e a n o  foilepati  due  talami,  ò  jauolati ,  f  v n o  per le D a m o ?

Tal-
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l’altro per N o b i l i ,  e C a u a l i e r i  R o m a n i , c h e  in gra n n u m e r o  
alla (uperba fefta c o n c o r r e i u n o  .

Venuta l ' h o r a ,  c o m p a r u e r o  i S ig no r i  C a r d i n a l i  G i n n e t 
t i  Prefetto del la S a g r a  C o n g r e g a t o n e  de  Rit i ,  B r a n c a c c i o »  
S f o r z a , D u i l c i o  , R o f p i g l i o f i ,  G u a l t i e r i , A z z o l i n i ,  C e l f o »  
Medici ,e  S i g i f m o n d o G h i g i .  D i e t r o  à  quefti  v e n n e r o  M o n 
fignor R o c c i  eletto  A r c i u e f c o u o  di D a m a f c o ,  e M a g g i o r 
domo del  P a l a z z o  A p o f t o i i c o :  M o n f i g n o r  di  A q u i n o  P r o -  
tonotario A p o f t o i i c o ,  D e p u t a t o  per g l ’A t t i  del la fudetta^  
C o n g r e g a t o n e  , il Reuerendif s ìmo  P a d r e  Fr. G i a c i n t o  L i 
belli del  noftro O r d i n e  M a e f t r o  del  S a g r o  P a l a z z o :  M o n 
fignor C a f a n a t t e  Af l e f l òr e  del  S a n t o  Officio .• li M o n f i g n o -  
ri Bcuilacqna , e d  A l b e r g a t i  A u d i t o r i  A p o f t o l i c i  del la S a 
g r a  Ruota.* M o n f i g n o r  d e R u b e i s  P r o m o t o r  Fifcale>e M 6 -  
fignor C a f a l i o  S e g r e t a r i o  del la g i à  det ta  C o n g r e g a t o n e  
d e  Riti, c o n  altri T e o l o g i  C o n f u i t o r i  di efla.Quefti  fatta a l  
folito o r a t o n e  auanti  al PAl t a r e , f t  pof ero à  federe,  fecorido
il  loro ordine nel le fedie a p p a r e c c h i a t e :  e  fubito  fi viddc_» 
vfeire dalla Sagriftia p r o c efl ìo nalmente  tutto  il C l e r o  di  
quella Bafilica , p r e c e d u t o  dalla C r o c e  in m e z z o  à g l ’A c -  
c ol i t i , e d o p p o  di  eflo.il S a g r o  C a p i t o l o  d e  C a n o n i c i  d e l 
la inedefima.ccn il l o r o  V i c a r i o ,  e per v l t i m o  l ’ A r c i u e f c o -  
u o d i T a r f o , e  R e t t o r e  del l ’A r c h i h o f p e d a l e  di  S a n t o  Spiri
to,  inuitato à celebrare,  e cantar la M e f l a ,  veftito co n  p r e -  
tiofìflìmo p i ui a l ed i  c o l o r  b i a n c o ,  e c o n  mitra in tefta,  i r u  
m e z zo  à  d ue  C a n o n i c i  veftiti  c o l l e  l o r o  D a l m a t i c h e  , o  
feguito dall ’E m in e n t i l s im o  C a r d i n a l  C a r l o  B a r b a r i n o , A r 
ciprete di que l l a  Bafilica,  q u a l e  v e n iu a  c o r t e g g i a t o ,  ed  ac
c o m p a g n a t o  dalli due P a d r i  M a e f t t i  P r o c u r a t o r i , 1G e n e r a l e  
dell’O r d i n e , e  particolare di  q u e f t a  caufa.

C o n  quefta p o m p a  giorni  auanti  al l ’ A l t a r e  d e l T e a t > o , e  
/atte le d ouut e  inclinationi,  e  g en u f l e f i i o n i , fi p o f e r o  , f e 
c ondo l ’ordine  d eb i t o ,  à  fede/e nel le  appa rec c hia te  f e d i o »

re-
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r c ft a n do  i Miniftri  c h e  h a u e a n  da c e l e b r a r e , n e ’ l o r o  l u o 
g h i  , c i o è  à n i a n  finiftra d el l ’A I t a r e  . A U ’ho r a  d u e  M a c f t r t  
d i  C e r i m o n i e  del  C a p i t o l o  , e di quel la  C h i e f a ,  a n d a r o n o  
d a  M o n f i g n o r  C a f a l i o  S e g r e t a r i o  del la  S a g r a  C o n g r e g a - ^  
t i o ne  de  Rit i ,e  f att ol o  alzare dal  fuo l u o g o ,  l o  p or t or no  al  
laro d e l l ’E m i n e n t i f s i m o  S i g n o r  C a r d i n a l  G i n n e t t i  Pr ef et t o  
del la det ta S a g r a  C o n g r e g a t i o n e . -  e  nel lo  fteffo t e m p o  i 
d u e  Procuratori  G e n e r a l e  del  nof t r o  O r d i n e ,  e part icol are  
del l a  fudetta caufa,fi  prefentorno auanti  à g l ’Eminenti fs imi  
C a r d i n a l i  c o l  Breue nelle mani  del la fudetta Beatificar ione» 
q u a l e , d o p p o  l e  d e b i t e  r iuerenze d i e r o n o  aU’Em inent i fs i -  
m o  C a r d i n a l  G i n n e t t i ,  ed  il P r o c u r a t o r  G e n e r a l e  f anello,  
A p p l i c a n d o  h u m i l m e n t e  à quelli  E m i n e n t i s s i m i , c h e  v o -  
lef lero accettarlo , e p u b l ic a rl o  in que l l a  S a g r a  Bafil ica , c d  
in e fec ut i one di c iò  c h e  in cffo fi c o n t c n e u a ,  far celebrare. ,  
in effa la fol lenne B e a t i f i c a t o n e  della S po f a  di C h r i f t o  R o 
fa di Santa  M a r i a , d e l  T e r z o  O r d i n e  di San D o m e n i c o ,  n a -  
tiua della C i t t à  di L i m a  nel R e g n o d e l  P e i ù  . Fìi all’hoia_* 
dali ’E m i n e n t i fs i m o  C a r d i n a l  Pref etto  r iceuuto il Br e ue ,  o  

j i c o n o f c i u t o l o  i n t i e r e , i l l e f ò ,  e d  i n t a t t o , infieme c o  g ì ’a l -  
tri Eminenti fs imi  C a r d i n a l i , c o m a n d ò  c h e  fuffe f u b i t o  p u -  
blicato,  e d  efeguito q u a n t o  in efiò fi a i f p oneua ,circa  la d e t 
ta Beatif icatione , o n d e  i Procuratori  gli ne  r e n d e r o n o  l o  
d o u u t e  gratie,  e fattol i  di n u o u o  riuerenza,fe  ne  t o r n a r o n o  
à  federe ne ’ l o r o  l u o g h i .  A l i ’ho r a  il B r e ue  fù d a l P E m i n é -  
t i fsimo G i n n e t t i  c o n f i g n a t o  à M o n f i g n o r  S e g r e t a r i o ,  a c -  
c i ò c h e  inf ieme col  D e c r e t o  d e  g l l ì m i n e n t i f s i m i  S i g n o r i  
C a r d i n a l i ,  fuffe prefentato  , e notif icato aH’E m i n e n t i i s i m o  
S i g n o r  C a r d i n a l e  A r c i p r e t e  di quella Bafil ica iui preferite,  
c o m e  i m m a n t i n e n t e m e n t e f ù  fatto , e  d a  q u e l l o  n u e r e n t e -  
m ent e  s c c e t t a t o ,  fù per m a n o  d e  Maeftri  di C e r e m o n i o  
del la m e d e f i m a  Bafil ica,  c o n f ig n a t o  aH’A r c h i u i f t a  di effa^,  
a c c iò  fuffe c o n  v o c e  alta:, fouia di v n  p e t g a m e t t o , iui à tal

f ine
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fine a p a r e c c h i a t o ,  letto, e publicaco,  c o m e  fù (abito  fatto.* 
e finir* c h e  he'obe l ’ Arc hiuif ta  di  l e g g e r l o  5 Io c o n f i g n ò  di  
n uo u c a l l i  noftri Procuratot i  G e n e r a l i , e  particolare di q u e -  
^ - f c a f a  di Beatif icatione.

A l a r o n f i  al l ’h o r a  i Miniferi c h e  h a u e a n o  à  c e l e b r a r e , e d  
o r d i n c i  auanti  al l ’ A l t a r e ,  h a u e n d o  P A r c i u e f c o u o  depofta_.  
la m i t a »  i n t o n o r n o  fol l ennement e  il ca m c o : T c  Deum  lan- 

damu , q u a l e  fù p r o f e g u i t o  da fei C h o r i  copiofif l ìmi d o  
Mufi<i, i più f a m o f i c h e  fuffero in quel la  C o r t e ; e  lubito>e(-  
i e n d d ì  calate alcune cortine,  fi v'wide sii l ’A l t a r e  l ’ i m a g i n c  
d e l l a B e a t a  R o f a , i n  atto di volarfene al C i e l o ,  t e n e n d o  t e -  
neranente ftretto u à  le b r a c c i a  il B a m b i n o  G i e s ù ,  e c o  d ue  
A n g i l i  T ch e  c o n  g hirl anda di  rofe g l ’i n g h i r l a d a u a n o  l e t é -  
pie, c mo l t i  Indiani deli ’ v n o ,  e  del l ’altro (effo à  piedi ,  c h o »  
coni!  à loro P a d r o n a  , e Protettrice,  f upplicheuoli  l’ a d o r a -  
u a n o .  A l  c o m p i t i l e  di  q u e f t a  S a g r a  Im a g in e ,  fcntilfì vna_. 
falue> non folo di mofehetteria dalia S o l d a d e f c a c h e  f taua^  
fquadronata nella p i a z z a  di S a n  P i e t r o ,  m à  di m o l t i  pe z z i  
di aitigliaria, difpofti  tanto in q  iella piazza ,  q u a n t o  in d i -  
uerf  altri luo g h i  del la C i t t à .  Il m o n o  p o i  del le  t r o m b e ,  p i f -  
fariv amburri,  c a m p a n e . e d  altri iftro.1iejiti»che,co$ì in q u e l 
la B i l i c a ,  c o m e  in altri l u o g h i  fi L-ron f e n t i r e , era sì g i a 
d e  ,che d a  per tutto affordaua Taere , e d  e m p i u a  i cuori  di  
giubilo . C o s ì  trà mille applaufi canta to  f o l l en n e m e nt e  il 
T e  Deumlaudamus » fù d a i r A r c i u e f c o u o  incenlata l’I m a -  
g i n e  della B e a t a  , e d e t t o  il verfet to  : Ora prò nobis Beata 

Ro/a, ere. col l ’o ratione propria di effa , fi d iè  princ ipio  alla 
prima M c f f a ,  c h e  con maeftofa follennità,  del la Beat a  c a n -  
toffi: E d  in tanto il Padre M a e f t r o  Fr.  A n t o n i o  G o n z a l e z  
Procuratore particolare del la caufa di quefta  Beatif icatione,  
a n d ò  difpenfando (magini  di quefta  Beata,  irapreffe in feta_. 
guarnite di punt e  di o r o ,  c o n  d u e  libretti  del C o m p e n d i o  
della .fua vita,l ’ v n o  L a t i n o , e  i ’al irp I t al iano,non f o l o  à g l ’É -  

r 1 Ss  m inen-
✓  •
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mmentifs'mi Signori Cardinali3mà à tutti i Prelati, e Signo
ri Romani) che vi fi trouornoprefenti.

Venne anco il Sommo Pontefice Clemente IX. doppo 
pranfo ad honorar la fcfta col fuo (olito corteggio, e fi traW*. 
tenne vn pezzo genufkflò 5 orando con molta d iu o tio n o  
auanti l’Imagine della nuoua Beata, e riceuè cortefemente, 
inoltrando di gradirla > dalle mani del Reuerendifssimo Pa
dre Generale del noftro Ordine F.Gio.-Battifta de Marinis, 
vna imagine della Beata guarnita di gemme, ed vna gran., 
quantità di imagini imprefife in feta, e guarnite con p u n to  
di o r o , e di argento, colli Compendi) della Tua v ita . E per 
tutto quel giorno il Padre Maeftro Gonzalez Procurator 
della caufa, ne andò difpenfando tanto alli Signori Corteg
gia™ di Sua Beatitudine > quanto alli Signori Ambafciatori 
Cefareo, di Spagna 5 diFranciajdi Venetia, di Firenza> ed 
ad altri Signori Caualieri, e perfonediconditione,che ven
nero ad adorare quefta Beata. Il voler poi deferiuere le lu
minarie, i fuochi, i raggi, le girandole, ed altre machine5o  
giochi di fuoco, che per la feguente n o t te } e per due a l t r o  
apprettò fi viddero in Roma , non folo in tutti i Monafteri 
dell’Ordine noftro cosi di Frati » come di Suore 5 mà anco 
nella Chiefa di San Giacomo della Natione Spagnuola5nel 
Palazzo dell’Ambafciator Cattolico , ed in piazza di Spa
gna, riefce troppo lungoj e di(Tìcile5c la mia penna occupa
te in altri racconti di più foftanza > non hà tempo di tratte
nerli à delcriuerli. Balla foi dirti, eflere quefta Beatificato
ne ftata celebrata con sì gran follerinità , e magnificenza,., 
che non folo hà fuperate tutte l’altre confimili, mà anco l o  
Canonizationi più folIenni,che fifian fatte in quella Città.

Non contento il Sommo Pontefice di hauer tanto hono- 
rato quefta Spofa di C hrif to . volle aggiongerli nuoue gra- 
tie>e fauori più fingolari. Quindi oltre alla fefta> quale co
ce te  fi facefle ogni anno.il-dì zó.di Agoftojcfre è il primo

va-
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vacante doppo quella, nel quale quefta Beata rinacque per 
viuere eternamente nel Cielo, volle di più che l’Ordine de’ 
Predicatori potette celebrare la fetta della fua Beatiftcatio- 
r  : Sub Ritu toto dnplicis,zà ottaua foilenne, con M^fla ed 
Officio di vna Vergine non Martire , e quefto tra lo fpatio 
di due mefi doppo la follennità già defcritta, fatta nel Vati
cano, col feguente Decreto.

Limana_,.

S Anttifsimus D. N. Clemcns IX . ad piaspreccs lìxcellen- 
t i f im i D. M anhionis de AJlorga Gfltholici Regis Ora

to) isjndulfit, v t  in omnibus Gonuintibus, &  Monasteri]s Or
dini* Praditatorum vtriufque fcxus totius Orbis, prò primo 
anno ctlcbraripojju fcfttuitas Beattfìcationis Ven.Seru* Dei 
Ho fa de Santi a. Maria. Ciuitatìs Lim* in Regno Peritano 
‘lertijO rd in is  Santti Dominici) cum ottaua[olemni . Hac 
die 8. February 166S. ;

, v , ,*■ v ■ . .v \ \ . . < .............
• . • \ > %  \  ò  • • . j  ) i  V  • i . '  „>• .  ;

M.Epifcopus Portuenfis Card. Ginettus.
Loco figilii.

Bernardinus Gafalius Sac. Rit. Gongr. Secr.
\ -

Quindi a’ r 3. di Maggio dello fteffo anno,fi celebrò que
fta fcfta per otto giorni continui nella noftra Chiefa di Sa- 
ta Maria fouraMmerua in Roma,e fucceffiuamente in altre 
Chiefe dell’Ordine pertutta Italia,con tanta pompa, c sblé- 
dore, e, quel che piti i/nporca, con tanta dmotione de’ po
poli ,che non fi è veduta fimile : aggiutando à ciò non po
co la fomma pietà del Santifsimo Pontefice Clemente IX- 
che conceffe Indulgenza plenaria.à tutti coloro che in que
fta follennità vifitaflero alcuna delle noftre Chiefe, ò p u ro  
alcuna delle Catedrali di tutti i Regni di Spagna, e dell’In- 
d i e , oue, volle anco fi celebrale la detta follennità , con- 

" ^  ’ Ss 2 forme
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fo ^ n e  con magiuHcenzi propria della Natione Spagnuola^ 
fu celebrata io Roma nella loro Chiefa di San Giacomo.ed 
Idelfonfo. Il Breue della concettìone delle già dette indul
genze, è del renor feguente.

t
C X E  M E N Ò  P A P A  I X .

Vnìutrjìs Qbrìsìi fidelìbus pr&fentes lìtteras infpetturisJo.Ui- 
tem  j &  Apoflolicam bcnediflionem .

AD augendam fidelium deuotionem , &  animarum fata
te?», Calefttbus Ecclefì&thefaurispia charitate inten

ti > omnibus vtrìu fqne fexus Chrifiifìdeltbus vere pce- 
nitentibus, &  confejjis •> ac Sacra Communioni refittis  , qui 
Ecclefìam Sanfli lacobi Nationis Hifpanorum de Vrbefecii- 
da Dominica m enfislunij, in qua folemnitas Beatificationis 
B eau  Roftt Limane celeirabitur, aprimis Vcfperis vfque ad 
cccafum folis Dominici huiufmodi deuotè viJìtauerint->& ibi 
prò Chriftianorum Principum concordia,barefum extirpatio- 
ne, ac Saxc?<e M atris Ecclejì* exaltatione,pias ad Deumprp- 
ces effuderint, plenariam omnium peccatornmfuorum in dui- 
gentiam , &  remijjìonem, mifericorditer in Domino concedi- 
muSìpr&fentibtts provnica vice valituris . Volumusautem  * 
quod f i  prò irnpetratione, prafentatione admijjiene,feù publi- 
catione prafentium altquid , vel minimum detur, aut fponte 
cblatttm recìpiatur -.prafentes nulla f i n t . D atum  Roma apud 
S. Petrumfub AnuloPiJcatoris, die 4. lunij 1668. Pontifi
c a ta  NoHri Anno Primo. *

1. G. Slufius,
D oppo la fudetta follennitàjil Sommo Pontefice per h o -  

norare maggiormente quefta Beata, e far nota al mondo la 
diuotione che à lei haueua, ed infieme accendere gl’aniroi 
de’ fedeli ad honorarla, ed efler fuoi diuoti, li concefle due 
Pfiuilcggi ben Angolari* ed àpochi altri concetti. II primo
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lù di afcriuerlaal Mirtirologgio Romano , del che ne ema
nò dalia S-fgra C ongregatone  il feguente D ecre to .

Limana_,.
^ A nttifsim us Tìomìnui No/ìcr  ̂adpraces Magiftri Gene- 
v3 ralis Ordinis Pradicatorum, benigne annutt •> v t  Bea
ta. Rofa de Santta Alaria Umana Tertij Ordinis Saneti Do
minici , apponi pofiit in Martyrologio Romano , cum ver bri 
tamen approbandis, &  examinandis k Sacr.Rit,Gongr. I l  ac 
die 18. Ottobri* 1668.

M.Epifcopus Portuenfis Card.Ginettus.
Loco ^  figìlli.

Btrnardinus Gafalius Sacr.Rit. Gongr.Secr.

L’alti a fùjche ampliò la gratia pia concetta al Regno del 
Perù di poter recitare l’Otticio di quefta Beata,e la Tua Met
ta l’vno , e l’altro Clero Secolare , e Regolare, deliVno, cj 
dell’altro fetto , à tutti i Regni dell’America foggetti alla^ 
Corona di Spagna, del quale vici il feguente Decreto dalla 
Sagra Congregatione de Riti.

Limana-..

S Antt'tfsimus Domimis No/?er, adprxces Magiftri^Gene
rali s Ordinis Pradicatorum indulfìt> v t in pojìerum in 

omnibus Indiarnm Regnis, ab Vniuerfo Clero3 tata Stalla- 
ri , quam Regolari vtriufque fexus, celebrarì pojjìt feftttm 
Beata R ofa de Sanila Maria, Limana Tertij Ordinis Sancii 
Dominici cumottaua» Hac die i 8.0 ttcbris 1668.

M. Epifcopus Portuenfis Card.Ginettus.
Loco figlili.

Bernardinus Gafalius Sacr.Rit.Gongr.Secr*
Quale lù confermato dal medefìmo Sommo Pontefice^ 

con vnfuo Ereue del tenor feguente.
CLE-
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C L E M E N S  P  A P A  IX. \
>

A l)  rterp^ttinm rei memoriamo Redemptoris, &  Dohi. é*- 
 Noftn le f ’u Chriftì) qui Sacras Virgines Sponfas fvas  
v irtu tu m  floribus multipliciter decoratas , itnntarcefcibilis 

glori apramiji donat in Ccelis^vices ( Itcet im m eriti ) gerentes 
in terriSìjrfj fidelium, preferiim  Catholicorum Rcgum vota, 
ad augendam illarum venerationem laudabili fludio tenden
ti*) libent>er exaudimus-,acfauoribus-&grati/sprofequtmur 
opportunis: Alias fiqnidem dihgentifsime difcufsis, a tq\per- 
■pcnfis per Cvngregationem Venerabilium Tc ra t rum Noftrorìt 
Santfa Roman# Ecclejta Cardìnalittm Sccris Ritibus Vrapo- 

fttorum  procefsibus-ide Sedis Apoftolica licentia confectis, f i i -  
p er  v ita  saftitate, &  virtutibus ingradn heroico,quibus Ser
ti a Dei Rofa de Sanfta M aria Virgo Limana>Terty Ordinis 
Sanfli Dominici, multipliciter claruijfe, nccno miraculis qua 
adeius intercefsioncm a Deo p a tta ta  fu ijfe afferebantur-,cum 
d itta  Cogregatio cara Nobis confìituta vnanim iter cenfuiffet, 
qttandocumque Nobis videre tu t -,ad folemnem eiufdem Serti^ 
D ei Rofa Ganonizationem, iuxta Ritum eiufdem Sanófa Ro- 
manTt*Ecclefia■> tutopvffe deueniri-, in terim  vero indu lger},vt 
in toto orbe Terrarum  Beata nunenparetur: N ospijs5 atque 
enixis charifmi in Ghrtffofilj Noftri Caroli lìifpaniarum  
Reg'ts Gatholici, accharifmain Ghnftafìlia noftra M ariana  
Regina Vidua eius Genitricis-, &  totius O rdinis Sanffi Do
minici fupplicationibus, Nobis fuper ìioc humiliterporreciis-, 
benigne in c lin a tile  pradiciorum Cardinalium Genftlio , er 
v n i  animi affénfu , Apofiolica indulfimus 5 v t  memora
ta Dei Senta Re fa de Sanfla M aria, in po(tcrum Beata no
mine nuncuparetur->eiufque c o r p u s r e l i q u i e  veneration ifi- 
delium(r.o tamen eft procefsionibus circuferendas,exponeren- 
tur. Imagines quoque radijsfeù fplendoribus exornareniur}

— atque
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atquede ea fub Rita duplici recitarettir Offìcium , &  Mijfa 
celebrar etur de Virgine non M artyrefwgulis annis , in s ta  
rubr;cas Breniarij, &  Miffalìs Romani, die vigefima fexta  
**gtifti , qua prima eft non impedita, pcfl diem vige/imam  

quartam eiufdem mcnfis, qua fpiriturn Creatori red d id tt. 
H#c vero in locis dum taxàt infrafcriptis> nempì in Ciuitate-, 
&  DiceceJìLtmana, ac in Vniuerfo Ordine Santii Dominici, 
ù m  Fratrum, quam M ontalium, &  quanttim ad Miffas at- 
tinet) dr à Sacerdotìbus confluentibas, v t  alias in prim is no- 
ftr is  defuper inform a Breuis,die 1 2 . Februartj proxime pre
te riti^  xpeditis litteris^quarum tenorem prgfentibus prò pie
ne &  fuffìcienter expreffo,& inferto baberi volumus, vberius 
contincetrtr. Gum atttem, ficut pradittorum Caroli Regis , ( f  
M ariana Regina nomine,per dilettum filium  Nobilem Virii 
Modernum Marcbionem de Aftorga eiufdem Caroli Regis 
apud Nos, &  Sedem Apoftolicam Qratorcm>Nobis,n uper ex- 
pofitum fu i t  ipfiCarolus Rex  3 &  Mariana Regina prò pecu
liari eorum erga Beatam Rofam pradittam  deuotionis affe
tta  , ac v t  Spirituali Populorum America , vndenouus ille 

jìos he eie fi am Vniuerfamfuaui Christi odore recreans prc- 
dijt.confolationi, atque edificati ora per amplius cor.fulaturjn- 
dultum prgditìum  opportune a Nobis ex  tendi > eh" ampli ari 
phirimum defiderent. Nos laudabili a eor under» CarotrRcgis,
&  Mariana Regina erga res facras f i  udì a plurimum in Do
m ini commendantes, pijfqv eorum precibus fauorabilitcr an- 
nuere paterna benignitate cupientes > v t  de calerò perpetuis 
fu turis temporibus a l Vniuerfo Clero , tam Seculari 3 quarti 
Regulari->quarumcumque P rouinciarum ^ Regionnm Ame
rica ditto Carola Regi fubietla  , Officium, &  M iffa de 
eadem Beata R ofa,feruata tamen in omnibus per omnia, 
praditlarum litterarum  noftrarum f o r m a i  difpofitionere
citari, &  celebrari refpettiue libere,&  licitepoffit>& valeat, 
ditta authoritate tenore prafentiu conccdimus3 &  indulgemus.

'  v Non



3 2 8  V I T A  D E L L A  B E A T A  R O S A
N o objfantìbus omnibus, &  fingulis illis,qu£ in eifde Itcteris 

noffris voluim us non obliare ,  c&terifque contrarijs qui- 

bujcumque. Volumus autem» v t i p  forum prxfentium  h flìr a . 

rum tranfumptiSifeù exemplis, etiam imprejjts,manu alicutus*-  
Notarrj publici fubfcriptis  , <jr figliloperfori? in Ecclejìafii ca 

à':gnitate\conftitut<tmunitis, eadem prorsus fide sub omnibus,
&  vbique  , ù m  in  iudicio , qtibn extra illu d  habeatur , quA 

eifdem prxfentibus adhiberetur, fi fo r e  nt ex  bibita, n e l ofien- 

fe . Datum Rom&apud Sanftam M ariam  Maiorem fub A n u 

lo Pifcatoris. D ie  XlV.Sept^m brts M .D C .L X V I I 1 .  Pontifi- 

catus N ofiri Anno Secnnda.

E  p e r c h e  il S i g n o r e  n o n  c ed a  di h o n o r a r e  q u e f t a  Ideata,
' . veramente  R o f a  del  fuo c uore c o n  i f t upendi  miracol i  a n c o  

nella noftra Italia,  fuceffi d o p p o  del la fua B e a t i f i c a t i o n e , g i à  
fi tratta c o n  o g n i  d i l i g e n z a ,  c a l d e z z a ,  e premura del ia fua_j 
fol ienne C a n o n i z a t i o n e , effendofi  f u b i r o d a t o  principio à  
f o r m a r e  il p r o c e d o  per tale e f f e t t o , g iufta la forma d e  n u o -  
ui D e c r e t i  del la fel ice  m e m o r i a  di V r b a n o  V l I I . o n d e  fi cre
d e , c h e  c o n f o r m e  il gran P o n t e f i c e  C l e m e n t e  IX.  c h e h o g -  
g i  f e l ic e m e n t e  g o u e r n a  la nauicei la di P i e t r o , h à  c o m i n c i a 
t o  a d  hono rarla  in t e r r a ,  c o s ì  vorrà c ìa r eg l V I n ’mi c o m p i -  
raent fue g loric ,c o l la  fol ienne C a n o n i z a t i o n e . p e r  o b l i -  
garla in t i t o l o  di g ratitudine dal C i c l o ,  à p r o m o u e r e  i fuoi  
Tanti defiderij  nel fel ice g o u e r n o  del la C h i e f a  V niuerfa l e , ed  
aftringere,colla R e l i g i o n e  d e ’ Predicatori , i l  v e c c h i o , e  « u o -  
u o  M o n d o ,  rapito d a  g l ’o d o r i  d e  g l ’efempij  di  q u e f t a  p r e g -  
g i a t a R o f a  del  C u o r  di C h r i f t o ,  erifatfato d a  doppij  malori  
di corpo,  e di  m e n t e  c ol l a  fua m e d i c a  virtù5à  defiderarl ij  e  
p r ega rl i  d o p p i a  f e l i c i t à .

i l  f i n e ;_-j

T a -



Tauola d e  Capitoli, c h e  fi contengono in̂  
q u e f t ’ O p e r a * .

*  ^  G a p .  I.

D
E Ila Pat riapparen

ti) N atali, e nome 

m irabile ili  quefta 

Beata, fo l .  r.
C a p .  II.

D ella  Infam ia di quella  
Beata > e de' fc  geniche in  effa 

diede della fu tu r a  fua Santi

tà , e del voto d i V irginità , 
che fece  e (fendo d i cinque an
ni, fo l.  5^

C a p .  III.
D i ciò che foftrì quefta 

Beata da fuoi^pcr confcruare 
conciantemente tl fuo vo to , e 

edv 'quanta prudenza fe n z a  

dtfobedirealia M adre, chela  
tira.ua al fu s i  od ci fc  colo f i  l i 

bero da fuò't laccio fo l.  i  o.
C a p .  I V . '  , t-V.

Come ricette il terzo ha
bito d i S. Domenico<e dell'^p- 

fofttìone che in  ciò hebbe, e 

doppo ricetmto anche per prò 
feffarlo fo l .  i 8.

C a p .  V . '
Come quefta Beata f u  fpo- 

fa ta  da Chrifto tjftndo Pro

nuba di quefte n o zze  l’Impe

rati ce del Cielo , fo l.Z 'j.

C a p .  V I .
D ella fa m ilia rità . , che 

hebbe qaefla Beata con C hri- 

flo,fol. 3 4 .
C a p .  V I I .

D elle gratie ftngolari,che  

riccuè la noflra Beata dalla  
B eatijfm a Vergine ,fo l .  4 1 .  

C a p .  V i l i .
D ella  fa m iliarità  , che

Ì
 hebbe con l'A ngelo fuo Cuflo- 

de\ e delle gratie  > che ri cene 

I dalla fua Santa M adre  , e

I M aeftra Catarina da Siena, 

f o l .4 8 .  • •  ̂ v
C a p .  I X .

\ D elle v itto r  ie ,che rip'tr- 

'■ tò la ncftra Beata de' Qiauo- 

li, e dell" guerresche quefti l i  

m offerofol. 5 7.
C a p .  X .

D ille  v i  fo n i  defolatorie 

che per quindeci anni conti

nui fofterfe que [la Beata prò- 

uando pene d 'in fern o, e di 

Purgatorio in quella v ita  
m ortale,fol.63.

T t  C a p .



C a p .  X I .
D elle  R iuelation t, e Vro- 

fe tìe  d i quefta Beata concer

nenti la fondat'tone d e lM o -  

uaftero di S. Catarina di L i 

ma fo l .  j 6 .

C a p .  X I I .
D i alcune profetie fa tte  

dalla Beata Rofa ■> e come li 

furono riuelati lip en jìerid e ' 

cu o ri, &  altre cofe lontane ,

&  occulte, f o l . 8 5 .

L I B R O  SECONDO.

C a p .  V .
D ella  carità ài que (la no-  

(tra Beata verfo  i  p o u e r i> 
fo l .1 3 3 . r

C a p .  V i .  ■
D e l continuo efercitio di 

orationedi quefta Beatale del 

grado in che g iunfe di e ffa , 

fol. 1 4 0 .
C a p .  V i i .

D ella  r itira te zza  d i que-  

fta Beataìe quanto fu ffe  ami

ca di folitudine, foL .149. 

C a p .  V i l i .
D ella  prefenda burnita di

D
C a p .  I .  quefta Beata  ,  f o l . 1 5 6,

M a  fe d e  di quefta Bea-  J C a p .  I X .
' J. » ,  /  /  /« rt sì t é ! n * 4 n_ t i T\/>lr A f/t * 4  * f i . V* A li t_ _  ta, e della fu a  diuotio

ne verfo i l  Santijfimo Sagra- 

mento dell'A ltare, fo l.  9 7 .
C a p .  II.

.•D e lla.fperanza, e confìde- 

z< f grande-jche hebbe in  D io , 

fo l .  10 7 .  \v
C a p . I I I .

D e ll’ efattijjìm a obedien

z a  d i quefta Beata > fo l.1 6 2 .  

C a p .  X .
D ella  fu a  intatta v ir g in i

tà, e purità  di co feten za  ,fo L  
1 6 7 .

C a p .  X I .
CJap.Ii l .  D elle  pen itenze della no-

D ella  g ra n d ezza  del D i - 1  (Ira Beata nel dorm ire, e nel 

nino amore •, ehe risblendeua ' letto, fo l. 1 7 5 .  
nella noftra Beata , f o l . i  16 .  C a p . X I I .

C a p . I V .  '•> D ella  m irabile aftinenza,

D e l zelo  della fa lu te  del e digiuni di quefta Beata f o l .  

projfimo , che hauea quelìa  1 8 4 .  
noftra Beata f o l .  1 2 7 .  C a p .  X I I I .

L Dell’altre penitenze,e fp<- 

cial-



(talm ente della corona d i fp i

ne d i quefta. Beata, fo l. i p i .

C a p .  X I V ,
Delle C r o c i, mortificatio- 

'  «t*", e trattagli efteriori della  

noftra Beat a,e con quanta pa

rtenza li fopportafftfol.20 0 .

L IB R O  T E R Z O .

C a p .  I.
C Ome prettidde^ p redi fi

fe  la fua. v ltim a  infir

mi t a,e de dolori, &  angoficie, 

che in  quella patì fo l.  2 1 1.
C a p .  II.

D ella morte di quefìaBea- 

la, f o l , 222.

C a p . I I I .
D ella  fiua fepoltura} e che 

in  effa fu cceffefol. 228.

C a p .  I V .
La Beata Rofa apparìfice 

dopò la fiua morte a molti glo

riofa,_fol. 2 3 7 .
C a p . V .

D elle  m iracolo^ corner-  
fiotti de'peccatori, e mutatio

ne de cuori oprate da D io per  

l ’ intercejjìone d i quefta Bea-

*
ta dopò la fua m ortefo l.iq i'

C a p .  V I .
D elle  gratie fa tte  a' fe d e 

li da D io p er l'inuocatione di 

qutfia fua Beata doppo la fu a  

morte, fo l.  2 5 4 .
C a p .  V I I .

De* miracoli oprati per 

m ezzo  delle reliquie delle 

vefti della noftra Beata f o l .

2 6 8 .
C a p . V I I I .

D e ’ m iracoli oprati coll'im

magini d i quefta Beata > fol»  

2 7 7 .
C a p . I X .

D ella  traslatione del fuo  

corpo in  luogo più decente , e 

molti miracoli oprati colla, 

terra del fuo primo fepolcro > 
fo l. 2 8 7 .

C a p .  X .
D elle  cofe maraui 

 ̂ che auuennero nei 
della fu a  Beatifìcatìone, e fab

brica del proceffo della fu a  

v i t a , e di quanto f in  hora f i  

. è fa tto  iu quefta caufa , fo l .  
3 0 1 .
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